-*"7 


-il- 


J 


945.72 
ScoÒd 


Digitized  by  the  Internet  Archive 

in  2011  with  funding  from 

University  of  Illinois  Urbana-Champaign 


http://www.archive.org/details/dissertazionecorOOscot 


Of  THE 


CARTA   COROGHAFTC 

J)i  Mrfeno,  e  di  Clima 

j  Promonàmtoe  iwn  Af/ssne, oraMii/ifc. 

<//  JProtr/da . 
I.Scfw/aMi/itiiM,  ora  Miliscota. . 
"i-Por tus  Miscnns,  Afaremor/o . 
f  Ba/f,  B  a/a-,  e  Caste  t/o  di  B  a/ a . 
i.B ault i.  Baro/a  . 
\.Lucrin us, Poi -tuS/u lius.  L ayo  di 

S.Fil'ppo . 
7  Trespri  -aute,  Mi  m  te  nuova  . 
t  Gain u-flr  annuii  Montes,  ora-Afif/i: 

te  Bctrbaro.cSainycto  aCoróa 
y.Cairy)iP/dcyrr\i/Le6orÌ£,J3iariura- 

di  Quarto. 
XpAchcrusla-Patus.LafO  de/la 

Co  taccia,  f usar a . 
ìjA/fcrumJ'rom .  Jlfiscni,  ora  Muoia. 

J/i  olorito  Venie  dinota  tlTerttorio  cu  Miseria 
Jl  Col.  Giallo.  ilTcr.cliPozxuoli 
I/Colfto/io  il  Tfr.dl  Cuma. 
1/  ColliCelcslc  il  Ter-  diNapoli'. 

P^WlIiÉMUIIHIIÉIII 


■■ 


l/.-  C.t  .lr/n     illS 


DISSERTAZIONE 


COROGRAFI  CO-I  STORICA 


DELLE  DUE  ANTICHE  DISTRUTTE  CITTA 


MISENO,    E    CUMA 


Per  lo  rifebiar  amento  delle  ragioni  del  Regio  Fi/co 


CONTRI 


La  Univerfxtà  di  Pozzuoli , 


NAPOLI        MDCCLXXV. 


On  è  fiato  noftro  penfiero  ncll'  in- 
traprendere la  preferite  fatica  ,  di 
andar  raccogliendo  le  vecchie  me- 
morie delle  Citta  ,  e  degli  Agri  di 
Mifeno ,  e  di  Cuma  ,  come  taluno 
in  leggendo  il  titolo  di  quefta  dif- 
fertazione  potrebbe  immaginare  ,  a 
fol  oggetto  di  t  effe  re  qui  un'  erudi- 
ta Operetta  ,  atta  ad  illuftrare  la 
parte  più  nobile  della  Campagna  Felice  .  Poiché  né  le 
noftre  applicazioni  già  da  gran  tempo  ad  altre  cofe  più 
ferie  intente  ,  1'  avrebbero  permetto  ;  né  utile  lavoro  fa- 
rebbe ftato,  il  rifare  più  fconciamente  ,  attefa  la  noftra 
piccolezza,  ciò  che  con  incredibile  fenfatezza  ,  e  proprie- 
tà han  fatto  tanti  valentuomini  eiteri  ,  e  noftrali  ,  co- 
me i  Cluverj ,  i  Capacci  ,  i  Pellegrini  ,  i  Sanfeiici  ,  i 
Pratilli  ,  e  cento  altri  ;  onde  gran  vantaggio  la  Repub- 
blica delle  lettere  ha  ricevuto ,  e  foni  ma  lode  hanno  ef- 
fi  riportato .  E  quantunque  non  farebbe  da  condennarfì 
chi  deffe  opera  ad  illuftrare  quelle  cofe,  che  fcrivendo  i 
mcdrfimi  a  traverio  di  cento  e  mille  difficoltà  in  sì  :vm~ 
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de  ofcurita  della  Storia,  fpecialmente  de'tempi  dimezzo, 
hanno  lafciato  nel  bujo ,  in  cui  erano  ;  pure  temerario 
affai  farebbe  ftato  1'  ardire  di  comparir  noi  i  primi ,  che 
conofciamo  abbaftanza  la  noftra  debolezza  ,  a  voler  dis- 
nebbiare quelle  tenebre  ,  che  i  prefati  grandi  uomini  o 
non  han  potuto ,  o  per  l' arduità  non  hanno  neppure  ten- 
tato di  rifchiarare  .  Egli  è  qui  dunque  neceffario  ricor- 
dare T  occafione ,  che  ci  ha  impegnato  ad  entrare  in  si 
ardua  materia  fé  non  con  molto  noftro  faftidio  ,  per  a- 
verne  già  da  prima  qualche  gufto  di  efla  ,  ma  con  af- 
faifTimo  in  vero  rincref  cimento  ,  e  ribrezzo  per  gli  an- 
zidetti motivi. 

Erafi  già  da  molto  tempo  nel  Tribunale  della  R.G. 
introdotto  giudizio  tra  la  Citta  di  Procida,  e  quella  di 
Pozzuoli    intorno    al    pagamento     della    buonatenenza    , 
che  quella  efigeva    dai   poderi    del    Monte    di  Procida  , 
tutti  da'  Cittadini  Procidani  poffeduti.    Pozzuoli  a  met- 
terfi    nel   poffeiTo    di   tal'  efazione  ,    per    una    fpecie  di 
forprefa    avea    fatto    intendere    alla    R.  C.  ,    che  detto 
Monte  efifteva    entro  i  confini    del  fuo  Territorio  ,  co- 
me parte    degli  antichi  Agri    di  Mifeno  ,  o  di  Cuma, 
al  fuo  da  immemorabil  tempo    aggregati  .    La  Citta  di 
Procida  all'  incontro  a  dimoftrare  quanto  chimerica  fof- 
fe  ,  ed  infuffiftente  cotai  pretenfione  de  Pozzolani ,  nella 
compilazione  del  termine  ,  tra  le  altre  cofe  che  valevo- 
li ,  ed  evidenti  produffe  ,  volle ,  che  al  nuovo   fabbrica- 
to proceffo  s' uniffero  ,  per  chiarezza  ,  e  pruova  maggio- 
re di  ciò  che  inoltrato  avea  ,    gli  atti  antichi    coitruttì 
nel  giudizio  tra  '1  Regio  Fifco  ,  e  la  Citta  di  Pozzuoli 
intomo  la  pertinenza  de' Territori  Mifenefe  ,  e  Cumano, 
in  occafione  ,  che  ì  Marchefe  di  S.  Marcellino  doman- 
dò di  comprare  la  Giurifdizione  su  i  medefimi   luoghi , 
come  quelli ,  fecondo  cjie  egli  penfava  ,  non  ancora  ad 
altri  conceduti .  Il  quai  giudizio  quantunque   promoffo , 
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e  profeguito  con  tutto  calore,  pure  non  ebbe    il  fuo  fi- 
ne ,  come  più   innanzi  diremo  . 

Quindi   DTOpoftafi   tempo   addietro    la   fuddetta   caufa 
tra   Procida   ,    e    Pozzuoli  nella  R.  C.   ,    ed    avvedutali 
quella  ,  che  vi  era  un  altro  giudizio  non  ancora  sbriga- 
to ,  io  cui  ,    fecondochè    dalla  lezione    de'    riferiti  atti 
appariva  ,  buone  ,  e  lampanti    ragioni  a  prò  del    Regio 
Fifco  fi  rapprefentavaao  ,  e  che  dalla  decifioae  del  me- 
detimo  giudizio,   la  decifione  parimente    della  caufa  de' 
Procìdanì   in   buona   parte  dipender  poteva  ,    dettò   il   fe- 
guente   (kpìentiflìmo   decreto  :   Proccdatur  ad   expcdit'ioncm 
ìrìmn   Re»  ti   Fi/ci   contra  Untvcrjttatcm  Ci- 
lorum  ,   cujuì    exieti  vifo  ,  provi d eh t tur  Jupcr 
injìatitt.wì  Uttiverfìtéitis  Prochytx  .    Or  giuda  quello  de- 
jto  ,  come  ognun   vede ,  richiamar  di   nuovo  li  debbo- 
no ad  efame   le  ragioni  del  Regio  Fifco    fopra  de'  Ter- 
ritorj  di  Mifeno,  e  di  Cuma,  di  cui  è  parte  il  Monte 
di  Procida,  contra  le  ardite  pretenfioni  de'Pozzolani  . 

Ed  ecco  1'  occafione  della  prefente  dillertazione  ,  nel- 
la quale  \  olendo  noi  efaminare  quelle  ragioni  del  Fifco, 
e  nel  (un  buon  lume  efporre  ,  donde  il  diciferamento 
della  caufa  de'  Procidani  anche  deriva  ,  fìamo  flati  nell' 
1  blipo  di  entrar  nell'  efame  delle  antichità  Mifenefi  ,  e 
dimane,  quanto  l'uopo  il  richiedeva  per  tale  afiare .  Il 
dovere  adunque  di  fedele  fuddito  in  difendere  i  dritti 
del  proprio  Principe,  e  l'amor  della  Patria  ,  che  fìrin- 
ge  <  gni  (  notato  Cittadino  a  foflenere  le  ragioni  di  efla, 
.1  lv.n  tratto  in  quefla  s'i  fpinofa  materia  ,  nella  quale 
eriamo  di  riufeirvi  ,  perchè  amore  vince  ogni  diflìculta, 
e  fupera  ogn* intoppo.  E  fìam  ficuri  benanche,  che  né 
inutile  ,  né  importuna  ,  ne  temeraria  farà  riputata  la  no- 
ilra  intraprefà  .  Ma  prima  di  venire  al  divifamento  del 
noitro  argomento,  (limiamo  pregio  dell'opera  proporre, 
e  didima  mente  narrare  la  brieve  ftoria  del  fatto  ,    ond' 
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ebbe  origine  ,  e  profeguimento  il  giudizio  del  Regio 
Fifco  contra  la  Citta  di  Pozzuoli  ,  a  cui  ora  dee  darli 
fine  ,  per  maggior  chiarezza  di  ciò  che  haffi  a  trattare. 
D.  Apollolo  de  Tovar  Marchefe  di  San  Marcellino 
l'anno  1666.  prefentò  fupplica  alla  Maefta  del  Re  Car- 
lo IL ,  con  cui  domandò  concedetegli  la  Giurifdizione 
Civile ,  Criminale ,  e  Mifta ,  e  tutte  quelle  altre  cofe , 
che  richieggono*  a  coftituire  un  Feudo  nobile  ,  fopra  di 
tutto  quel  tratto  di  Paefe  ,  che  dal  Monte  M'ifeno  ,  per 
MaremortOy  Monte  di  Procida  fino  alla  Caveta  s'eftende, 
e  quindi  nel  fuo  giro  anche  Baja  ,  e  Battìi  ,  0  Bacola 
abbraccia  ;  il  qual  tratto  1'  intero  Territorio  Mifenefe , 
come  innanzi  fi  vedrà  ,  e  porzione  del  Cu  mano  con- 
tiene .  A'  22.  Luglio  dello  fteifo  anno  ottenne  Refcritto 
diretto  al  Viceré  di  quei  tempi  D.  Pietro  d'  Aragona  , 
perche  comunicato  Y  efpofto  col  Tribunale  della  Camera, 
avefle  informato  il  Re  col  fuo  parere  . 

La  Camera  per  procedere  con  buon  ordine  neh'  e- 
feguire  ciò  che  le  veniva  ordinato  ,  (limò  bene  di  far 
intimare  la  Citta  di  Pozzuoli  ,  come  Citta  vicina  ,  e 
confinante  colli  detti  luoghi  ,  fecondo  che  in  fimili  cafi 
fuol  praticarfi .  E  quantunque  fi  avrebbe  dovuto  anche 
intimare  la  Citta  di  Procida  ,  come  quella  eh'  era  più 
vicina,  e  che  anzi  aveva  tutte  le.fue  fondate  ragioni 
fui  Territorio  Mifenefe  ,  e  fi  vedrà  dimoftrato  nel  fuo 
luogo  ;  pure  non  fi  pofe  mente  dalla  Camera  a  far  que- 
fta  intimazione  ,  forfè  prefa  dal  quafi  comune  abbaglio 
di  riputar  Procida  in  tutto  divifa  e  diftaccata  da' cenna- 
ti  luoghi  per  mezzo  del  mare  .  Il  Marchefe  di  Pefcara 
non  pertanto  utile  Padrone  di  Procida  alcuni  anni  do- 
po accortofi  dell'  affare  ,  che  trattavafi  in  Camera  con 
fuo  pregiudizio  ,  prefentò  iftanza  ,  gravandoli  dell'  apprez- 
zo ,  eh'  erafi  fatto  de'  cennati  luoghi  fenza  fua  notizia  , 
su  de'  quali  e'  aveva  formale  interelfe  ;  e  protetto ,  che 

nien- 
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niente  s'innovatile,  tinche  non  fi  metteflero  in  f.ilvo  le 
Tue  ragioni  ,  e  quelle  de'  fuoi  Vaiìalli  ,  die  (opra  quei 
medeiìmi  luoghi  lì  avevano  rnoontraftabili ,  e  pronte. 

Pozzuoli  intanto  intimata ,  fubito  mife  in  opera  tutt 
i  Tuoi  sforzi  a  fare  le  oppofizioni  poflibili  ,  per  non  far 
venire  ad  effètto  la  dimandati  venditi  della  giurisdizio- 
ne ,  e  raccogliendo  <.\d  ogni  pane  documenti  ,  e  fcrktu- 
n  ,  tentò  di  far  vedere  alla  Camera  ,  che  i  luoghi  dS 
Mifeoo  ,  e  di  Cuma  erano  a  le  appartenenti  ,  e  come 
tali  non  pote\an  in  conto  veruno  elfer  difmembrati  dal 
iuo  Territorio  ,  né  la  giurisdizione  efler  venduta ,  a  teno- 
re de'  luoi  privilegi  ,  per  cui  dovevan  conlervarfi  nel 
Regio  Dematik  .  Nello  ltelfo  tempo  umiliò  fupplica  alla 
Corte  di  Spagna  colli  medefimi  motivi  ,  perchè  venif- 
fe  ordinato  alla  Camera  ,  che  li  tenerle  prefenti  nelf 
informo  d.i  lariì  .  Ed  a"  18.  Agofto  1675.  venne  or- 
dine d.\  Matrid  al  Viceré  il  Marchefe  d'  Aftorga  ,  che 
nel  tempo  della  relazione  fi  attendere  molto  ai  mo- 
tivi di  Pozzuoli  .  Il  quaf  ordine  fu  dal  Viceré  par- 
ticipato  alla  Camera  .  Or  fi  ridufle  1'  affare  ad  un  for- 
male giudizio.  Ed  avendo  più  agio  Pozzuoli ,  fece  una 
compita  raccolta  di  carte  ,  fedi  ,  ed  attesati  ,  che  a 
fondar  fue  ragioni  ltimò  opportuni  . 

Per  qualche  anno  non  fi  parlò  di  tal  faccenda  .  V 
anno  poi  1696.  ad  iltanza  del  Marchefe  di  San  Mar- 
cellino, con  nuovo  Refcritto  venuto  dalla  Corte  di  Spa- 
gna ,  fi  ripigliaron  le  carte.  Con  quello  Refcritto  veni- 
va ordinato  al  Viceré  il  Duca  di  Medina  Celi ,  che  per 
vazio  di  quattro  meli  fi  fpedifle  1'  informo  intorno 
alla  dimanda  del  Marchefe  di  San  Marcellino  dalla  R.C. 
col    Ilo   parere  . 

In  elecuzione  del  Real  comando  ,  dopo  eflerfi  ri- 
vedute ,  e  ponderate  le  oppofizioni  di  Pozzuoli  ,  1'  Av- 
vocato Fifcalc  D.  Serafino  Bifcardi    lece  iltanza  di  fard 

Con- 
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Confulta  affermativa  a  Sua  Cattolica  Maefta.  ,  per  cui 
effetto  commetterfi  1'  apprezzo  della  detta  giurifdizione  , 
affin  di  faperne  il  fuo  valore . 

Quefta  non  troppo  piacevole  confeguenza  deli'  efa- 
me delle  ragioni  pozzolane ,  fu  incentivo  a  far  forte  bat- 
tere il  cuore  ai  poveri  Pozzolani  ;  ed  incominciando  an- 
che effi  a  dubitare  del  valore  delle  loro  ragioni  ,  fatti 
più  accorti,  fi  configliarono  bene  ad  offerir  denari  al 
Regio  Fifco  per  farle  valere  .  L'  offerta  fu  di  ducati 
iooo. ,  perchè  non  fi  procedeffe  alla  vendita  fuddetta . 
E  febbene  quefta  offerta  fi  vegga  accettata  dall'Avvoca- 
to Fifcale ,  tutta  volta  il  Tribunale  della  Camera  non 
aderendo  all'  iftanza  fifcale  ,  ordinò  con  fuo  decreto ,  che 
fi  procedeffe  all'  apprezzo  della  detta  giurifdizione  com- 
meffo  al  Tavolano  Rugiano  ,  coli' intervento  del  Prenden- 
te Commiffario ,  e  dell'  Avvocato  Fifcale  ,  e  fé  ne  for- 
maffe  la  pianta  . 

Il  Rugiano  fi  mori  fenza  por  fine  alla  fua  incum« 
benza  .  Si  furrogò  dalla  Camera  un'  altro  Tavolano 
per  nome  Onofrio  Parafcandola  ,  il  quale  con  tutte  le 
debite  condizioni  fece  l' apprezzo ,  e  valutò  il  tutto  per 
la  fomma  di   1500.  ducati  . 

Pozzuoli  fempre  più  diffidando  delle  fue  da  prima 
credute  ragioni ,  e  vedendo  che  1'  apprezzo  era  di  1 500. 
ducati ,  cioè  cinquecento  ducati  di  più  di  quello  ,  che 
avea  già  offerto,  s  avvanzò  anche  ad  offerire  a  tempo 
quefta  medcfima  fomma  .  Ma  quefta  offerta  fu  parimen- 
te rifiutata  .  Aggiunfe  immediatamente  altri  cinquecento 
ducati  ,  e  fecero  in  uno  2000.  Né  quefta  fu  accolta  ; 
quantunque  il  Procuratore  di  Pozzuoli  con  avvedutezza 
aveffe  in  pie  dell'  offerta  moderato  le  condizioni  della 
medefima ,  cioè ,  che  fi  contentava  la  fua  principale  fare 
il  pagamento  contenuto  nella  detta  offerta ,  a  fol'  ogget- 
to j  che  i  luoghi  y  gmrìjd'twoìù  ,  ed  altro  compresi  nella 

me- 
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.  finte  ,    t    riclf  apprezzo    ,    non    fi     vcnJij] 'ero  ,    fcnz.t 

effe  Città  ne  acquijì.ijjc  nuove  ragioni* 
Vedendo  Pozzuoli ,  che  quella  offerta  molto  van< 
taggiofà  ,  e  A  moderata  era  nata  rigettata  ,  e  che  a 
nuovo  rìcorfo  del  Marchefe  di  San  Marcellino  alla  Cor- 
re ili  Spagna,  ora  di  quella  venuta  altra  Cedola  ,  che 
ordinava  ,  fra  lo  [pazio  «.li  «.lue  altri  naefi  lì  faceflè  l' in- 
formo dello  Rato  della  controversa  ,  lì  affrettò  a  gran 
palli  a  lare  una  nuova  offèrta  di  ben  3000.  ducati ,  per 
timore,  che  follecitandoli  la  Confolta  ,  quella  dovette 
elfere  rotondamente  contraria  alle  Tue  pretendoni  ,  ane- 
la la  debolezza  di  Tue  ragioni  .  Anche  quella  però  ebbe 
la   cattiva   lorte  di   non   etfere  accetta  . 

Cì:'i  per  lo  ritento  comando  della  Corte  di  Spagna 
ti  era  appuntato  di  votarli  la  caula  dal  Tribunale  della 
Camera  per  tarli  l'ordinato  intornio ,  quando  eccoti  Poz- 
zuoli ,  che  bene  vedeva  le  Tue  fperanze  ridotte  all'  dire- 
mo ,  e  quali  ìpiranti ,  con  una  nuova  otterrà  di  4000.  du- 
cati colla  medefima  moderazione  di  condizioni  poc  anzi 
detta  ,  accompagnata  d.\  un'  iftanza  lottofcritta  da'  fuoi 
Officiali,  precedente  pubblico  parlamento,  ficcome  avea 
latto  nell'antecedente  offèrta. 

Or  quella  conotciutali  vantaggiosi  al  Regio  Fifco , 
come  quella  che  conteneva  quali  il  triplo  dell'  apprezzo 
già  tatto  ,  e  che  in  niente  pregiudicava  alle  ragioni  del 
medefimo,  non  acquetando  Pozzuoli  con  tal  pagamento 
nuovi  dritti  tulli  detti  Territorj  di  Mifeno,e  di  Cuma, 
fu  ltimato  dall'  Avvocato  Fifcale  con  fua  iftanza  poterti 
accettare  .  Alla  quale  aderendo  la  Camera  ,  fu  fatta  la 
Contulta  giulta  la  domanda  di  Pozzuoli  a'  13.  Agolto 
1704. 

Ma  quefta  Confulta  reftò  vota  d'  effetto  ,  e  né  più 

da'  limitari  della    Camera  ;    poiché    eiVendofi    dalla 

medefima  tatto  il  decreto  ,  con  cui  fi  diceva  :  Fiat  con- 
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fultatio  ordinata  giuda  1'  iftanza  fifcale  ,  il  Marchefe  di 
San  Marcellino  Cubito  ebbe  ricorfo  alla  Maefta  del  So- 
vrano in  Ifpagna ,  cui  efpofe  con  nettezza  tutto  ciò  che 
fi  era  fatto  ,  ed  in  rifpofta  a'  3.  Settembre  venne  da 
quella  Corte  una  Cedola  ,  nella  quale  dandoli  il  Princi- 
pe informato  dell'operato,  e  della  Confulta,  ch'erafi  già 
ordinata,  comanda,  che  fra  lo  [patio  di  quattro  me  fi  fi 
efam'majfe  dalla  Camera  la  caufa ,  intefe  le  parti ,  efifa- 
cejfe  relazione  a  tenore  delle  Cedole  antecedenti  ;  e  frat- 
tanto niente  sinnovajfe.  Alla  qual  Cedola  fu  data  efecu- 
zione  dal  Regio  Collateral  Configlio  ,  con  foggiungerfi  : 
Moneantur  partes  ad  jinem  faciendi  ordinatam  relationem 
S.  C.  M.  Ma  quella  relazione  non  più  fi  fece  ,  non  fap- 
piamo  per  quale  accidente  ;  e  né  più  avanti  fi  procedet- 
te nel  giudizio ,  quantunque  fi  foffe  più  volte  tentato 
negli  anni  feguenti  di  profeguirlo  ,  come  dagli  atti  di 
San  Marcellino  fi  rileva . 

Or  quello  giudizio  oggi  per  lo  riferito  decreto  del- 
la R.  C.  fi  è  richiamato  all'  efame,  ed  alla  final  deci- 
fione  ,  in  cui  le  ragioni  del  Regio  Fifco  ,  e  quelle  di 
Pozzuoli  fu  i  Territor)  di  Mifeno  ,  e  di  Cuma  vagliar 
fi  debbono  .  Dalla  brieve  ,  e  femplice  narrazione  dell'  0- 
rigine* ,  e  profeguimento  di  detto  giudizio  ,  e  di  tutto 
ciò  che  nell'  intero  corfo  del  medefimo  avvenne,  ognu- 
no di  leggieri  ha  comprefo  ,  giufta  l'operar  della  R.  C, 
di  qual  pefo  foffero  quelle  del  Regio  Fifco  ,  e  quelle 
di  Pozzuoli  ,  dimoftrandofi  dalla  medefima  affai  chiaro 
col  fatto  ,  quanto  fode  e  ferme  foffero  le  prime,  quan- 
to deboli  e  cafeanti  le  feconde  ,  anche  quando  ltimò  ac- 
cettare 1'  offerta  di  Pozzuoli ,  dichiarando  che  intanto 
l'accettava  ,  in  quanto  era  affai  vantaggiofa  ,  ed  in  nien- 
te venivan  a  lederfi  le  ragioni  del  Fifco  ;  ma  di  ciò  fi 
parlerà  a  fuo  luogo  . 

E'  ora  già  tempo  di  venire  a  trattar   la  materia  , 

che 
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die  ci  abbiamo  propolta   in  quella  ditìertazionc  ,  la  qua- 
le divideremo  in  (.lue   parti  .   Nella    prima    elamineremo 
tutti    quegli    antichi    nocumenti  ,    che    abbiamo  potuto 
raccogliere  fpettanti  all'  eltenlìone  ,  ed  ai  confini  de'  Ter- 
ritori Mifenefe ,  e  Caimano;  e  quindi  inoltreremo,  the 
mai  di  quelli   lìa  avvenuto  dopo   la  definizione  di  Mile- 
no ,  e  di  Clima  J  onde  le   ragioni  del  Filco  fi  rileveranno 
chiaro  .   Nella   feconda  proporremo  le   pretenlioni  di  Poz- 
zuoli lu   i   medefimi  Territori  ,  e  le  dimoltreremo  vane, 
e  ridicole  ;  e  nello  ItelVo  tempo  rifponderemo    a    quella 
Conlulta  citata   di  Copra,  fatta    dalla    R.  C.   quando    fu 
accettata   t'offerta  de'4000.  ducati  ;    della  qual  Confulta 
molta   pompa  fé  ne  ia  l\a.  Pozzuoli  ,    perchè    in    ella  fi 
epilogano  tutte  le  pretefe  ragioni  pozzolane  ,   alle  quali 
li  d\i   l'epiteto  di  forri ,  fenza  avvederfi  ,  che  da  tutto  il 
contelto  della   medefima  Confulta,  dal  fatto  ,  e  dagli  at- 
ti pofteriori  della  R.  C.    fi  dimoftra  qual  infelice  conto 
fi  è  avuto  di  elle,  fecondochè  fi  farà  fenza  intrighi  ve- 
dere. 


B    2  PAR- 
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PARTE         I. 

Si  dimoftrano  l'e/tennone ,  i  confini,  e  la 

pertinenza  del  Territorio  Mifenefe, 

e  del  Cumano  . 

A  Camminar  con  buon  ordine  ,  e  chiarezza  in  que- 
fta  prima  parte ,  noi  prima  parleremo  di  Mifeno, 
come  più  anticamente  diftrutta  ,  e  poi  di  Cuma  .  Di- 
moftreremo  in  primo  luogo  l' eftenfione  ,  ed  i  confi- 
ni del  Territorio  Mifenefe  ;  fecondo  ,  che  quefto  ,  do- 
po diftrutta  la  Citta  ,  fi  fra  unito  a  Procida  ;  il  che 
non  è  contra  le  ragioni  del  Regio  Fifco  ,  annumerando- 
fi  Procida  tra  gli  Allodiali  del  noftro  Sovrano  ;  terzo , 
che  quantunque  fi  volerle  infingere  ,  che  non  fia  abba- 
stanza provato  ,  né  punto  vero  ,  efler  flato  detto  Terri- 
torio aggregato  a  Procida  ,  tuttavolta  fi  dimoftra  non 
eflerfi  potuto  mai  il  medefimo  unire  a  Pozzuoli  ,  co- 
me a  tutto  punto  rilevali  dalla  certa  notizia  della  di- 
vertita de'  dominj ,  in  cui  erano  pofte  Pozzuoli  ,  e  Mi- 
feno  ,  quella  al  dominio  de'  Longobardi  ,  quella  al  do- 
minio de' Napoletani  fottopofta  ;  ricavafi  benanche  da  al- 
tri certi  documenti  della  Storia  ,  e  dalla  natura  mede- 
fi  ma  del  fito  contraria  affatto  a  coftituire  1'  unita  del 
Territorio.  Parleremo  in  quarto  luogo  a  trattare  dell' e- 
ftenfione,  e  de' confini  del  Territorio  Cumano;  e  quin- 
to finalmente  a  dimoftrare  ,  non  efìerfi  potuto  mai  quefto 
Territorio  unire  a  Pozzuoli ,  con  più  argomenti . 


CA- 
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CAPITOLO     I. 
Dejcrizione  dee  Territorio  Mi/ene/e  * 

NOn  dubitiamo  punto,  che  da  principio  Mileno  ab- 
bia fiuto  una  porzione  dell'  Agro  Cornano ,  atte- 

flandocelo  Livio  ,  il  quale  parlando  di  Annibale  dopo 
la  totale  (confìtta  dà  lui  data  ai  Romani  nella  battaglia 
di  Canne,  e  dopo  elVer  venuto  nell'Agro  Campano  per 
l' efpngnazione  di  Napoli  ,  e  latte  terribili  feorrerie  in 
quelle  nottre  campagne  ,  dice  :  Pervaftato  agro  Cumano 
Ujque  ad  Mi  fan  Promontorwm  ,  Puteolos  repente  agmen 
■■■.:  .:  .  E  Virgilio  nel  VI.  dell'  Eneade  parla  di 
Mifeno  ,  come  di  un  Monte  ciiilente  in  Cuma  ,  cui  fu 
dato  il  nome  di  Mileno  dal  Trombeniero  di  Enea  ivi 
fepolto.  Secondo  lo  ftelTb  Virgilio  fimilmente  tutta  quel- 
la Regione  della  Campagna  ,  che  da  Cuma  eftendevafi 
a  Mifeno  ,  ed  a  Baja  ,  denominavali  Regione  Euboica  , 
e  r adiacente  lido  anche  lido  Euboico ,  perché  fpettantc  a 
Cuma,  la  quale  aveva  avuta  origine  da'  Cumani  Euboi- 
ci,  Colonia  qua  trafportatafi  dall'Itala  Eubea  Calcidefe: 
in  tal  modo  canta  nelf  ottavo  libro  :  £h(.il'u  in  Euboi- 
co  Bajarum  litote  quondam  OV. 

Ne'  tempi  poi  di  Auguflo  filmiamo  ,  che  aveflè 
mutata  forte  ,  quando  dà  quello  favio  Principe  furono 
dedotte  moltiflime  Colonie  in  quelle  noftre  contrade  . 
Ed  allora  fu  anche  dedotta  in  Mifeno  una  Colonia  , 
venendo  perciò  diflaccata  dall'Agro  Cumano  con  qual- 
che altra  porzione  del  medefimo  ,  come  convien  giu- 
mente congetturare. 

Che 
tk  .r. 
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Che  Mifeno  forfè  fiata  una  Colonia  ,  rilevali  chia- 
ramente da  una  ifcrizione  incifa  in  una  bafe  di  Statua 
porta  a  Tito  Flavio  Avito ,  da  noi  anni  fono  ritrovata 
in  Mifeno  ,  ed  ora  confervafi  nel  Mufeo  Erculanefe  co- 
gli altri  pregiatiffimi  cimelj  .  L'  ifcrizione  nelle  ultime 
due  linee  dice  cosi  :  F.  FILIO.  T.  FL.  AVITI.  V.  E. 
PATRON.  COL.  ORDO.  ET.  POPVL.  MISENAT.  (/*). 

Quale  poi  fia  (tata  l'eftenfione  dell'  Agro  a  Mife- 
no aflegnato  ,  non  fapremmo  con  franchezza  afferirlo  ; 
ma  come  fi  vedrà  dagli  argomenti  che  addurremo  ,  do- 
vette effere  per  lo  meno  il  fuo  Promontorio  con  quel 
piano,  che  gli  giace  a  piedi ,  il  Monte  di  Procida,  e  tutto 
quel  campo  che  da  Mifeno  fi  eftende  fino  al  Monte  di  Pro- 
cida illeifo  ,  e  Maremorto  ,  eh'  era  allora  il  Porto  Mifene- 
fe  .  Per  lo  meno  ,  fi  è  detto ,  dover  effer  flato  quefto  il 
Territorio  Mifenefe  ,  non  già  per  mera  congettura ,  per- 
chè alle  Colonie  dedotte  era  giufto  afTegnarii  una  porzio- 
ne di  agro  da  poter  vivere  i  Coloni  ;  ma  da'  documenti 
veraciflìmi  convinti ,  Per 

(a)  Tutta  V  intera  ifcrizione  giova  qui  apportare  ,  perchè  affai 
degna  di  effere  a  notizia  de'  letterati .  L' ifcrizione  è  tale  : 
T\  FL.    AVITO, 

FORENSI.  II. 

VIK.  ITER.  Q(ì  OMNIB. 
MVNERIB.  FVNCTO.  HIC. 
IDEM.  AD  LAVACRVM.  BAL, 
NEAR.  PVBLICAR.  LIGNI. 
DVRI.  VEHES.  N.  CCCC.  EN. 
THECAE.  NOMIN.  IN.  PER 
PETVVM.  OBTVLIT.  ITA, 
TAMEN.  VT.  MAGISTRATVVS. 
QVOD  ANNIS.  SVCCESSORIB. 
SVIS.  TRADANT.  F.  FILIO. 
T.  FL.  AVITI.  V.  E.  PATRON.  COL. 
ORDO.  ET.  POPVL.  MISENAT. 
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Pei  lo  Promontorio  e  Tao  piano  non  vi  può  edere 
difficolti  veruna  «  Per  lo  l'orto  è  più  che  certo;  poiché 

il  noni?  ifteflò  il  dimoftra  ,  eflènao  (lato  chiamato  Por- 
to Mheno  :  cosi  Lucio  Floro  parlando  della  Campania 
ilice  :  //..  UH  fukìles  porrne,  C.'/V/.r,  M$fenm ,  & 
t  «rifai  /J.y'.r,  Lucnuus  &  st-vcrnu*  {  chiamato 
alt  ri  mente   Porto   Giulto   )   ftUtdéPB   ni,r,:<;     otta   (b)  .    E  di 

qui  chiaramente  fi  fcorge  Quanto  malamente  abbiano 
detto  coloro  ,  i  quali  hanno  allento  ,  che  ì  Porto  Mi- 
feno folle  Rato  lo  Hello  che  ì  Porro  Bajano,  come  due 
nomi  di  un  medefimo  Porro:  ed  è  giunto  fino  ad  affe- 
rire  un  recente  Scrittore  delle  antichità  Pozzolane  ,  che 
tra  gli  antichi  Autori  chi  ha  nominato  il  Porto  Mife- 
no  ,  ha  taciuto  il  Bajano,  e  chi  quello  ha  nominato,  ha 
taciuto  il  primo:  forfè  ha  egli  ignorato  il  tefto  di  Floro. 
Riguardo  poi  a  tutto  quel  piano  ,  che  giace  eftefo 
tra  Mifeno  ,  ed  il  Monte  di  Procida  ,  e  colf  uno  e  l'al- 
tro attacca,  il  quale  è  bagnato  da  una  parte  da  Mare- 
morto,  e  dall'  altra  dal  mare  di  Procida ,  il  qual  piano 
è  chiamato  oggi  Mtltfcola  ;  tutto  quello  piano  fi  dee 
dire  afiermatamente  ,  che  fia  fpettato  a  Mifeno  :  poiché, 
oltreché  ciò  rilevali  dalla  chiara  deferizione,  che  di  Mi- 
feno, e  Cuma  ciba  lafciato  il  celebre  Geografo  Strabo- 
ne  ,  come  poco  dopo  vedremo  ,  crediam  fermo  averlo 
potuto  ancora  ritrarre  da  una  lapide  da  noi  lìmihnente 
colla  citata  di  fòpra  ritrovata  nel  principio  del  piano  , 
di  cui  parliamo  ,    dalla  parte  che  attacca    con  Mifeno  . 

Nella 

(a)   Fior.  Uh.  i.cad.XVJ. 

Ih]  Abbiamo  ancora  aflaifTime  i Pernioni  preffo  il  Rcincfio  , 
Fabrctti  ,  Giulio  ,  ed  altri  raccoglitori  di  limili  preziofi  pezzi  d' 
antichità ,  nelle  quali  cofhntemente  fi  chiama  V  armata  navale 
ancorata  nel  Porto  di  Mifeno ,  CLiJfis  Mifcncufis:  dunque  di  Mi- 
ieno  doveva  eflcrc  un  tal  Porto . 
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Nella  lapide  è  ifcritto  così  :  SCHOL.  ARMATUR, 
cioè  ,  Setola  Armaturarum .  Armatura  ,  fecondochè  ne 
infegna  Vegezio  della  materia  militare  maeftro ,  erant 
etiam  .  .  .  leves  milites  ,  (j  juniores ,  qui  fub  eamptdu- 
flore  meditabantur  ,  (D~  armaturam  doecbantur  .  Dunque 
Armatura  ,  fecondo  Vegezio  ,  eran  lo  ìteflb  che  Milites; 
e  perciò  Setola  Armaturarum  debb'  eflere  lo  fteffo  che 
fcbola  militum ,  cioè  un  luogo  dove  i  giovani  Soldati  e 
novizj  eran  efercitati  nella  difciplina  militare  (a)  .  Un 
altro  luogo  al  certo  più  atto  di  quefto  ,  del  quale  par- 
liamo ,  non  poteva  colà  ritrovarli  per  efercitar  la  giova- 
ne foldatefca  :  e  fi  vede  ,  che  tuttavia  quefto  luogo  ritie- 
ne 1'  antico  nome  della  citata  lapide  ,  chiamandofi  Mi- 
li/cola  ,  cioè  ,  Scbola  Mtl'ttum  ,  che  vai  lo  ftelTo  che  Sebo- 
la  Armaturarum .  Laonde  dando  in  Mifeno  tal  luogo  , 
come  dalla  medefima  lapide  feorgefi,  convien  dire,  che 
a  Mifeno  appartenerle  .  Ed  in  vero  in  Mifeno  doveva 
eflere  tal  luogo  ?  perchè  nel  Porto  Mifenefe  era  ancora* 

ta 

(a)  La  voce  Scbola  adoperata  nelle  cofe  militari ,  oltre  gli  al- 
tri lignificati  ,  che  fi  pofiono  vedere  appreflb  i  Vocaboliftarj 
Latini,  dinotava  parimente  un  campo ,  nel  quale  i  Soldati  giova- 
ni e  novizj  venivano  iurutti  dell'  arte  militare ,  e  fi  preparavano 
alla  guerra .  Così  CafTiodoro  l'ib.  V.  epijì.  2.0.  Ojlendent  juvenes  no» 
flri  bellis ,  quod  in  gymnafto  didietre  virtutis .  Schola  Martia  m'tt- 
tat  examina ,  pugnaturus  ludo  qui  fé  exercere  confuevit  in  otto .  Que» 
Ho  luogo  era  ancora  detto  o  Campus  aflblutamente  ,  o  Campus 
Martius*  ficcome  anche  Scbola  Martia,  fecondochè  nell'  allegato 
tetto  di  Caffiodoro  fi  vede .  Era  un  tal  luogo  pollo  nelle  vici- 
nanze delle  Città  ad  imitazione  di  Roma  ,  nella  quale  era  il  ce- 
lebre Campo  Marcio . 

Il  divifato  lignificato  di  Scbola  è  sfuggito  ai  grandi  Compila- 
tori de'Vocabolifii  •  ma  meriterebbe  di  avervi  il  fuo  luogo .  Non 
è  sfuggito  però  detto  lignificato  all'  accorto  Dempftero  ne'  Para- 
lipomeni  alle  Antichità  Romane  di  Rofino,  dove  notarla/  */• 
rones  futura  milìtia  pr.tparabantur  Schola  appellata . 
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ta  una  delle  due  formidabili  armate    navali  de*Romam\ 
dando  l'altra  in  Ravenna,  per  ditola  e  cuftodia  dell' u- 

>,  e  l'altro  mare,  fecondo  clic  Svetonio,  tra  gli  altri 
[fiorici  ,  ci  lafciò  II  ritto  nella  vita  di  Augullo  (a)  . 
E*  militaribus  coùiìs  legione*  Ó"  aumlìa  provimiathn  di- 

t  ,  clajfem  Mifeni\  (y  alteram  Ravennx ,  ad  tnte- 
lam  fuperi  ,  <2J*  />;/<>•/  marti  y  collocavit ,  Quindi  fu  d'uo- 
po, a  non  far  poltrire  noli'  ozio  la  giovane  foldateLa 
all'  armata  di  Mifeno  addetta  ,  iarla  elercitare  nel  me- 
(riero  della  guerra  lotto  la  difciplina  de'  Veterani  ,  eh' 
erano   in   Mifeno  . 

Ma  non  crediamo  ,  che  di  quanto  abbiamo  detto 
fin  qui  ci  polla  oliere  contrailo  alcuno  ,  parlando  la  co- 
fa  da  le  fletta  :  tutto  il  contralto  potrebb' odore  del  Mon- 
te di  Precida  ,  Te  a  Mifeno  folle  appartenuto  ,  o  nò  . 
E  perciò  a  dimoftrare  ,  che  '1  Monte  di  Procida  fotte  a 
Mileno  appartenuto,  ci  formeremo  un  poco  più,  quan- 
tunque Geno  s\  chiare  e  lampanti  le  ragioni  ,  ed  au- 
torità ,  ohe  ne  addurremo,  che  una  fola  diede  badereb- 
be a  dirtìnirlo  ;  ma  perchè  fi  ha  d.\  tare  con  gente  forte 
prevenuta  dalle  patrie  fole  ,  è  uopo  oliere  alquanto  diffufo. 
Stianone  (hi)  parlando  di  Cuma  ,  e  Mileno  ,  ci  de- 
fcrive  1'  una  e  l'altra  con  quelle  parole  :  Cumis  vicinum 
t'JÌ  ^hfenum  Protnontortum  ,  tifane  interposta  ejì  Achc- 
rujié  palus  ,  oc  eoe  no  fa  quxdam  morii  cffufxo  .  Vuol  dun- 
que Strabone  ,  che  (landò  vicine  quelle  due  Città  Mi- 
feno, e  Cuma,  i  loro  Agii  venrflero  diltinti  e  divifi 
dalla  "Palude  Acberufia  ,  che  fu  detta  anche  Lago  della 
C  •■:  /- ,  o;_-^i  dicefi  Fu/aro.  Dunque  fecondo  Strabone 
il    !  Fu/aro  è  quel  termine,  che  divide  il  Territorio 

-V  -   dal  Cumano   :    Or  chi  non  vede    dalla    Carta 

C  Co- 

fa  Akg,  c<ip.  48. 

(b)   Strab.  I  g,  ^-6. 
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Corografica  propofta ,  che  dopo  il  Fu/aro ,  andando  verfo 
Mifeno ,  fubito  incomincia  a  forgere  il  ferace  ,  e  dilette- 
vole Monte  di  Procida  ?  Dunque  non  vi  debb'  effer  dub- 
bio ,  che  detto  Monte  lìa  fiato  delle  pertinenze  di  Mi- 
feno (a) . 

Quantunque  quefta  fola  autorità  di  Strabone  appu- 
ratimelo Geografo  ,  e  diligentimmo  dovrebbe  ballare  , 
perchè  troppo  definitiva  ;  pure  giova  qui  aggiungere  al- 
tri ftringenti  argomenti .  Il  nome  Mifeni  nel  numero  del 
più  dato  al  Promontorio  Mifeno  ci  fomminifìra  un  va- 
levole argomento  pel  noftro  affunto  .  Scrivendo  Properzio 
alla  fua  amica  Cinzia ,  eh'  era  a  diporto  in  Baja ,  l' Ele- 
gia XI.  del  l'ib.  i.,  chiamando  all'uopo  dello  feri  vere 
tutti  i  più  teneri  affetti  del  fuq  cuore  ,  parla ,  come 
hanno  i  Codici  volgati ,  in  quefto  modo  . 

Et  quid  te  mediis  cejfantem  ,  Cinthia ,  Bajs 
Qua  jacet  Herculeis  femita  Ittoribus  : 

Et  modo  Tbefproti  mirantem  fubdita  regfjo 
Proxima  MISENIS  aquora  nobilibus 

Nojìri  cura  fubit  memores  abducere  ?io£ìes  ?  <&c. 
Tralafciamo  volentieri  le  correzioni  fatte  da  varj 
valentuomini  fopra  il  fecondo  diftico  ,  come  fra  gli  al- 
tri dallo  Scaligero ,  dal  Pellegrino ,  e  dal  Sannazaro  ,  il 
quale  ultimo  in  luogo  di  Tbefproti  ripone  Procb/ta ,  fe- 
condochè  riferifee  Aleffandro  ab  AlefTandro  ne'fuoi  Giorni 
Geniali ,  riferbandoci  a  parlar  di  ciò  in  altra  più  opportuna 

oc- 
(a)  Se  pure  non  fi  voglia  feguitare  il  fogno  del  pocanzi  pre- 
fato Scrittore  delle  antichità  Popolane ,  il  quale  opina  ,  che  1* 
Acherufia  Palude  fia  Maremorto ,  e  non  già  ilFufaro,  fenza  far 
conto  né  di  Strabone ,  né  della  chiariffima  autorità  di  Plinio ,  il 
quale  feri  ve:  Dein  Puteoli .  .  .  pojìque  Phlegrcei  campi  ,  sAcbemfia 
palus  Cumis  vicina  .  Se  Maremorto  foffe  flato  la  Palude  Ache- 
rufia ,  avrebbe  dovuto  dire  Plinio  Mifeno  vicina  ,  non  Cumis  vi- 
cina , 


DI   MISENO,  E  CUMA.  PAR.I.  CAP.I.    ip 

ne ,  (ottenendo  la  correzione  del  Sannazaro  la  miglio- 
re ili   tutte  le  altre  .  Ci  fermiamo  ora  foltanto  all'efamc 
ili  quel  Mifenis  del  fecondo  pentametro,  non  (apendo  come 
polla  difenderti  1'  elegante  Poeta  Properzio  nell'  aver  det- 
to Mtfents  nel  numero  del  più  (a)  ,    quando  folle  flato 
in  Mileno  un   folo  Promontorio  di  quello  nome  .    Dun- 
que   a  difenderlo    giullamente    convienci  dire  ,    che  in- 
tanto il  Poeta  abbia  ulato  il  numero    del    più  ,    perchè 
in  Mileno  due  Promontori  vi  folVero    di  quello    nome   . 
L    uno  già  il  lappiamo  ;  qual  farà  t  altro  ?    Non  altro 
certamente  ,    che  '1  Monte  di  Procida  ,  il  quale  lìmil- 
mente  efee  in  fuori  nel   mare  a  dirittura  del  Monte  Mi- 
lano in  forma  di  Promontorio  .    Ed  ecco  che  in  quella 
maniera  s'  intende  ,  perchè  abbia   il  Poeta  detto  nel   nu- 
mero del  più  MifentS)  etTendo  due  Promontori  nel  me- 
delimo  luogo  detto  Mileno  .    Né  fi  feorge   da  noi  altra 
via  dà  poter  difendere  Properzio   ;    poiché  chi  non  fa  , 
che  (convenevole  cofa  fi  a  ,  dare    il  numero    del    più  ad 
un  luogo,  che  folo  foftb  di  tal  nome  ?  ed  all'  incontro 
chi   ignora,  che  fia  fiata  cofa  molto  ufitata ,  ed  elegan- 
aflai,  darli  tal  numero  a  que' luoghi,  che  foffero  più 
di   lìmigliante  nomer  E  per  non  ufeire    da  quelta  parte 
della  Campania  Felice  ,  di  cui  parliamo  ,  diceli   Baja  , 
Cumx ,  Pftbccufét)  Caprex  ;  eia  medefima  Pozzuoli  di- 
celi Puttoli  in   plurale,  perchè ,  fecondo  che  notano  mol- 
ti eruditi ,  due  Citta  nel  medefimo  luogo    furono    edifi- 
te  ,  luna  prima,  e  l'altra  dopo;  la  prima  full' alto  di 
un  Colle ,  la  feconda  nel  piano  :  e  ciò  affermano  affida- 
ti ad  una  autorità  di  Tacito  (/>)  .    Ma  più  chiaro  fa  a! 

C    2  no- 

(a)  Giufi  -  Ebreo  chiama  nel  numero  del  più  Mifeno  ;  poi- 
ché ragionando  nel  lib.  ig.cjp.i.  dell' Imperadore  Caligola,  dice: 
a--j  AraiiapftMfi  .  .  .  ih  MOTfMW  &c  a  Puteolis  ad  Miftnos  ptr 
icnum    :urru  -veBus  tjì  . 

(b)  Vedi  il   Pellegrino  nel  difeorfo  i.cap.  \H. 
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noflro  propofito  l'efempio  di  Capre  a  ;  poiché  quantunque 
una  fola  Ifola  di  Capri  in  vero  fìa ,  pur  nel  numero 
del  più  fi  dice  ;  perchè  profondandofi  nel  mezzo  della 
detta  Ifola  una  vallonata,  che  come  in  due  parti  la  di- 
vide ,  ed  apparendo  agli  occhi  de'rifguardanti  quelle  due 
rupi  quafi  due  Ifole,  perciò  Caprece  nel  numero  del  più 
da'Latini  fu  detta  Capri .  E  cosi  facilmente  s'intende  Sve- 
tonio  ,  il  quale  parlando  di  Auguflo  ,  che  a  cagione  della 
iua  indifpofìzione  in  varj  generi  di  follazzi  fi  divertiva 
in  Capri ,  tra  le  altre  cofe  dice  {a)  :  Vietnam  Capreis 
Jnfulam  aTpocyò^oKiv  appellabat  y  a  defidia  feceàentium  il- 
lue  e  comitati*  fuo  .  Non  vi  è  altr'Jfola  a  Capri  vicina , 
alla  quale  pofla  adattarfi  quello  nome  arpayÒTohiif ,  e  si 
vicina  ,  che  Augufto  dal  fuo  Triclinio  abbia  potuto  vedere 
in  detta  Ifola  gli  abitatori  a  certe  loro  faccende  intenti , 
come  il  medefimo  Svetonio  nello  flefso  luogo  foggi  unge: 
E'  vero  ;  ma  una  parte  della  medefima  Capri  divifa  in 
quella  maniera  che  fi  è  detto  ,  faceva  quel!'  altra  Ifola 
a  Capri  vicina  ,  perchè  cosi  agii  occhi  de'  riguardanti 
appariva  .  Ed  ora  s  intende  bene  Svetonio  . 

Ora  ritornando  a  Mifeno  ,  con  quelli  efempli  avan- 
ti gli  occhi  conchiudiamo  francamente  ,  che  fé  Proper- 
zio ha  detto  Mifeni  nel  numero  del  più  ,  1'  ha  fatto 
con  eleganza  latina,  eflendo  in  Mifeno  due  Promontori 
di  tal  nome  ;  e  conchiudiamo  altresì  ,  che  '1  Monte  di 
Procida  foffe  flato  f  uno  de'  due  Promontorj  ,  e  che  all' 
Agro  Mifenefe  dee  dirfi  appartenere  . 

Abbiam  ancora  un  altro  forte  argomento  per  le 
mani ,  che  fperiamo  voglia  inchinare  i  più  ritrofi  cer- 
velli a  confeffare  ,  che'l  Monte  di  Procida,  comunque 
fìa  flato  detto ,  fia  fpettato  al  Territorio  Mifenefe  .  Tra 
Je  ampie,  e  deliziofe  Ville  pofTedute  da   Lucio  Lucullo 

do- 
(a)  Svcton,  in  OBavìo  cap.  y$, 
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domarne  dell'Alia,  donde  unmeniè  ricchezze  qua  trat- 
tò, fuwi  quella,  che  1  medefimo  ebbe  in  Mifeno, 
comprata  all'incanto  tra  i  beni  di  C.  Mario ,  della  qua* 
Ìj  tósi  ^.irL  Plutarco  in  Mario  :  VtUam  apttd  Mifenum 
M:  Mtatsm  ,  (?  mollimi  babebat    injhruft/tm  ,    qmam 

convenirti  Viro  ,  q'-n  tot  bella  vf  empeditiones   perpetra* 
1      -ir  LXXr.  millibms  aenariorwm  Corneliam 
emijfe '.  net  muli  /■  fpatioI»Lmcullnsqmingentismil- 

1  &  .;  efl  ìicitatus  .  Plinio  parlando  di  quella 

medefima  Villa  di  Mario  ,  dice  :    Novijpmms   Vtllam  tri 
Mifenenfi  pofuit  C.  Marims .  Dunque  una  delle  Ville  Mi- 
Lucullo   tu   quella   Itella   di   C.Mario.    Il   liio   di 
tal  Mariana   in   prima  ,  e  poi    Lucullana  ,  ci  vieti 

dimoftrato  con  dito  y.L\  Seneca  (a)  in  quelle  parole:  Jlli 
,   ad  quos  prtmc^   /  rtl  :a   Romani    Populi    pub/icas 
cpc<  trMnftmlh ,  C..-/:<v  Marims  ,  &  Gn. Pompe jtts ,  &  Ca> 

I  v        em    Villas    in    Ri-^io/u-   Bajana    ;    fai 

il l.:\   tmpofì         \   fnmmis  jmgis  Monrium  :    videbatur  hoc 

,  cu  edita  fpecmlari  late  longeque  fubjefta* 

Ecco  a   pennello  deferitto  il  (ito  della  Villa  Lucullana, 

,  ed    /;;  regione  Bajana,  vale 
.ontorni   di   Baja  .   Qua!   Ila   (tato  quell'alto  gio- 
go di    Monte,  fui  quale  era  lira  L\  Villa  dì  N}ario,ie- 
mente  afferma  il  Cluverio  ,  efler  ftato    il  Monte  di 
Precida  ,  con   tali    parole     b)  :    Mons  bete    in    Mifenenfi 
agro   nullus   chus   cft ,   quam   qui   e   regione  Bajarum     ver- 
fus  O    identem  vulgo  nunc  vocatur  morte   di  procida. 
Si  è  detto  felicemente  aver  cementato  il  Cluverio,  poi- 
dovendo  noi  ritrovare  la  Villa  di  Cajo  Mario  nell' 
Agro   Mifenefe  ,  giufta  il  dire  di  Plinio   :    In  Mifenenfi 
pofuit  C.  Marims;  e  dovendola  ravviiare  fa, 

$*' 

[a]   EpiJt.St. 

(b;  Ci ■  -  .         ,.  eap,  -■[■■';■  Ill8 
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jugis  Monttum ,  fecondochè-  fcrive  Seneca;  in  tutto  l'A- 
gro Mifenefe  defcritto  da  noi  ne'  più  ftretti  confini  che 
fi  è  potuto ,  per  evitare  ogni  contralto ,  non  Tappiamo  ri- 
trovare altri  Monti ,  che  quello  ,  che  oggi  didefi  Mife- 
no  all'  Oriente ,  ed  il  Monte  di  Precida  all'  Occidente  : 
non  fi  può  affatto  dire  ,  che  foife  flato  fui  giogo  di 
Mifeno ,  perchè  fu  quello  pofe  Lucullo  1'  altra  fua  Vil- 
la ,  della  quale  cosi  dice  Fedro  : 

Ctffar  Tiberius  ,  quum  petens  Neapolim  , 
In   Mifcncnfem   Vtllam   'ventffet  fuam  , 
(>)u<£  ,  Monte  fummo  pofxta  Luculli   manti  etc. 
Or  quella  fu  poftta  Luculli  manu ,  e  quell'altra  di  Cajo 
Mario  ,  Lucullus   licitatus  eft  ;    né  chi  ha  qualche  idea 
della  grandiofìta  ,  e  magnificenza  delle  Ville  Lucullane  , 
e  Mariane ,  die  non  Ville ,  ma  Paghi  interi  raffe inora- 
vano ,  fecondo  che    di  effe  fi    è  fcritto  ,  potrà  mai  im- 
maginare ,  fui  la  medefima  angufta   cima    di  Mifeno  fof- 
fero  fiate  ambedue  ;  dunque  quella  di  Mario  ha  dovuto 
eflere  fui  Monte  di  Procida  ;  dunque  ,  per  conchiudere , 
il  Monte  di  Procida  era  nelf  Agro  Mifenefe  . 

Che  ci  fi  dira  poi,  fé  noi  ad  evidenza  dimoftrere» 
mo  ,  che  Mifeno  propriamente  per  la  prima  volta  fia 
flato  detto  il  Monte  di  Procida  ?  Da  Virgilio  abbiam  ritrat- 
to la  noftra  dimoftrazione  ;  fé  egli  ha  errato  ,  erreremo 
noi  ancora  con  lui  volentieri .  Egli  il  Poeta  nel  VI. 
della  fua  Eneide  ci  deferive  la  venuta  di  Enea  in  Cu- 
ma  a  confultare  la  Sibilla  ,  che  quivi  con  gran  fama 
di  veridieri  oracoli  da  lei  difpenfati  dimorava  ;  e  a  di- 
fendere per  opera  di  lei  ne  Campi  Elifi ,  per  rivedere 
il  fuo  caro  genitore  Anchife.  In  mezzo  a  tal  deferizio- 
ne  racconta  la  morte  fubitamente  avvenuta  del  fuo  dol- 
ce compagno  Mifeno,  dalie  onde  affogato ,  le  fue  efequie 
folenni,  e  la  fepoltura  dal  pietofo  Enea  datagli  in  un 
voto  del  vicino  Monte  ,  quindi  chiamato  Monte  Mife- 
no 
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no  per  tale  tomba.  Or  noi  affermiamo  ,  e  facciane!  a 
foltenere,  che  quel  Monte,  il  quale  ,  fecondo  Virgilio, 
fu  nominato  Monte  Miieno  dall'  eflèr  ivi  fepellito  il 
Trombettiere  di  Enea  col  nome  di  Miieno,  o  vera,  o 
finta  ne  Ga  L'etimologia,  non  Ga  ftato  quel  Promonto- 
rio ora  detto  Miieno,  ma  il  Monte  di  Procida.  E  che 
fia  così  il  ricava  con  tutta  chiarezza  dal  comedo  de) 
medefimo  Virgilio.  E  primieramente  fi  efamini  quanto 
il  Poeta  racconta  intorno  alla  fventurata  morte  di  Mi- 
lena ,  iuoi  funerali  ,  e  fepoltura  ,  e  li  raccoglierà  chiaro 
quanto  abbiamo  prometto  . 

Comincia  il  Poeta  .\d  additarci  il  GtO  ,  ove  anda- 
rono ad  approdare  i  navilj  di  Enea  ,  e  ci  la  Capere  y 
che  fu  là  dove  fono  le  (piagge  Cumane  alla  parte  di 
0  idente  ,  le  quali  confinano  col  Monte  di  Procida,  e 
non  eia  ai  Porti  Cumani  ,  i  quali  erano  alla  parte  Orien- 
tale lungo  il  Monte  Mifeno  ,  fecondochè  fcrive  Dionigi 
d*  Alicarnaffo   :   coiì  incomincia  il  fuo  libro  il  Poeta  : 

Et  tandem  Euùeicis  Quntarun%  tllabitur  orts . 
Seguita tum  dtntp  tenaci 

Anebora  fundabat  navet ,  (J  litcra  curvx 

Prsrexunt  puppa 

Ecco  additati  i  lidi,  e  le  fpiagge  Cumane.  Più  chiaro 
fi  fpiega  nel  fine  di  quefto  medefimo  libro: 

Tum  fc  ad  C.ijitx  retto  ferì  litore  portum . 
Se  le  navi  di  Enea  fi  follerò  ancorate  ne'  Porti  Cuma- 
ni all'  Oriente  ,  ora  partendoli  ,  non  fi  avrebbe  potuto 
dire  ,  che  retto  litore  fi  foflero  portate  nel  Porto  di  Gae- 
ta ,  il  quale  Ita  all'  Occidente  :  dunque  dicendofi  retto 
tirorc.ti  dee  intendere,  eflerfi  partite  dalla  (piaggia  Cu- 
mana  ,  da  cui  a  dirittura  lido  lido  i\  va  nel  Porto  di 
:a  .  E  riflettali  di  più,  che  perchè  le  navi  di  Enea 
approdando  in  Cuma  ,  andarono  nelle  fpiagge  ,  e  ne'lidi 
ìfima,  dice  il  Poeta  pr»f,  e  litora\  edalcon- 

tra- 
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trario  quando  veleggiando  per  Gaeta ,  andarono  ad  anco- 
rare nel  Porto  di  effa  Città,  non  dice  orasse  litora;  ma 
Portum .  Dunque  da  quella  diverfa  maniera  di  efprimerfi, 
fi  raccoglie  chiaro,  che  in  verità  nelle  (piagge  Cumane 
fieno  andati    a  fermarli    i  legni  di  Enea  .    Or  in    que- 
lle fpiagge  dovè  avvenire  la  morte  di  Mifeno  dalle  on- 
de oppreflò  ;  perciocché  Enea  avutone    la  novella  dalla 
Sibilla  ,  ritornò  mefto  ,  e  penfofo  al  lido  col   fuo  Acate, 
per  vedere    chi   foife  quel  compagno  eltinto,  additatogli 
dalla  Sibilla  ,  e  ritrovò   fulla  rena  il  freddo  cadavere  del 
fuo  caro  Mifeno,  intorno  al   quale  con  grandi  clamori, 
e  calde  lagrime  Ita  vano  dolenti  i  fidi    compagni    Troja- 
ni .  Le  parole  di  Virgilio  fono  quelle  : 

. . .  Atque  tilt  (cioè  Enea,  ed  Aca.tQ)Mifenum  in  litoreficcoy 
Ut  venere ,  njident   indigna  morte  peremptum 
Mifenum  JEoliden  ...... 

Ergo  omnes  magno  circum  clamore  fremei ant . 
Quelli   marinai  Trojani ,  che  di  dolore  fremevano  intorno 
a  Mifeno  ,  non  potevano  affatto    ritrovare    prefenti ,  fé 
la  morte  di  Mifeno  foffe  avvenuta  ne'  lidi  vicini  al  Pro- 
montorio Mifeno  ,    didante    da  Cuma    per  circa  cinque 
miglia  :  conciomachè  giunti  coftoro    al    lido    Cumano  , 
fubito  ,  mentre  il  pio  Enea  fi  era  portato  a  confultar  la 
Sibilla,  fi  brigarono  con  tutta  follecitudine    ad    apparec- 
chiare qualche  riftoro  alle  loro  forze,  per  le  fofferte  fa- 
tiche dei  viaggio ,  e  per  lo  lungo  digiuno  indebolite  ;  e 
chi  a  tagliar  legna  nel  vicino  bofeo  ,  chi  a  cacciar  fuo- 
co dalia  pietra  focaja ,  e  chi  a  ritrovar  l'acqua  nel  fiu- 
me attefe  follicito  .  Così  tutto  ciò  efprime  il  Poeta  : 
....  juvenum  manus  emicat  ardens 

Litus  in  Hefpcrium  :  quarit  pars  [emina  fiamma 
Abftrufa  in  venis  ftlicis  ;  pars  denfa  feramm 
TeRa  rapit  fylvas ,  inventaque  jìumina  monflrat. 
At  pius  AZneas  arces,  quibm  altus  Apollo  &c. 

Non 
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Non  (apremmo  al  certo  indovinare  ,  come  gente  cosi 
occupata  intorno  all'  apparecchio  del  proprio  rìftoro  ,  li 

avelli'  potuto  in  tanto  breve  tempo  accorgere    «.Iella  dis- 
graziata  morte  di  Mifeno  ,  avvenuta  vicino  al  Promonto 
rio  di   quello   medelìmo  nome   sì   difbofto  *.la  Cuma   ,   eJ 

abbia  potuto  accorrere  a  piangerla •  Dunque  è  forza  di- 
re, cke  innanzi  ai  loro  occhi  lolle  morto  Mileno  ,  0 
nelle  (piagge  Cumane  ,  dove  i  Trojam  /lavano  intenti 
a  riftorarfi . 

Di   più   levitando  appreflo  Virgilio    a  raccontare   i 
folenni  funerali  celebrati  a  Mifeno  giuita  gli  oracoli  del 
la   Sibilla  ,  dice   in   quello   modo  : 

....    Tum  juffù   S}  btllae  , 
H.:nJ  mortt ,  feftinant  fioitjs  .... 
Jrur    iti    cntiqu.im  J'yl'vam    .... 
Proemmbunt  picea:  :  fonat   ifta  fecuribui   //t**, 
FtMmiesque  ttiibe*  :  cunei*  (y  fijfile  robur 
Scinafcur  :   gdvoivunt  mgentes  r»on  tibia  crnos . 
Quella  felva  ,  nella  quale  tali  rami,  e  tronchi  cagliano, 
e  raccolgono  i  Trojani,  per  formare  il  gran  rogo  al  ca- 
davere di   Mifeno  ,  non  dovette  efser    altra  ,  che   la  va- 
lla ,  annofa  Selva  Gallinarìa  tanto  celebrata  dagli  antichi, 
h  qual'  era   intorno    alle   (piagge  Cumane  ,    ed    eltende- 
vafì   fino  al  Lago  A  verno  .  Indovini  chi  voglia  ,  come  i 
Troiani  abbiano  sì  prello  potuto  faltare    dal    Promonto- 
rio Mileno  nella  Selva  Gallinaria  ,   sì  da  elio  Promonto- 
rio lontana,  perchè  noi  affatto  diffidiamo,  fpecialmente 
ondo  Virgilio  ,  che  i  Trojani 

....    Fcfìiììf.nt  jìentcs  y   aramque  fcpulcrt 

Congerere  arboribus  .... 

Dunque  nelle  (piagge    a  tale    Selva  Gallinaria    vicine  , 

'   il  cadavere  di  Mileno  ,  dove  era   morto  . 

0\\r^.\A\l:  un'  altra  circoftanza  della  narrazione  di 

tal  fiuto,  da  Virgilio  aggiunta  nel  fuo  Poema, ci   la  più 

D  aper- 
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apertamente  conofcere  ciò  che  vogliamo .  Dice  il  Poeta, 
che  Enea  volendo  incoraggiare  i  Trojani  a  follecitamen- 
te  compiere  il  lugubre  miniftero ,  e  ad  ammaliare  quel- 
le legna,  che  neceffarie  erano  per  lo  abbruciamento  del 
corpo  di  Mifeno  : 

.   .   .   Opera  inter  talia  prhrnts 

Hortatur  focios  ,  paribufque  accingitur  armis  . 
E  mentre  a  tal  uopo  egli  ancora  con  fuoi  s'  impiega  , 
al  mirar  la  Selva  fi  ricorda  di  quello  la  Sibilla  detto 
gli  aveva,  cioè,  che  in  efla  fi  confervava  quel  ramo  d' 
oro ,  per  cui  virtù  poteafi  difcendere  ne'  Campi  Elifi  ; 
e  perciò  avendo  ciò  fitto  nell'animo,  va  per  quella  at- 
tentamente cercando  ,  dove  poterle  quello  rinvenire  :  ed 
alla  fine  gli  riefce  di  ritrovarlo  vicino  al  Lago  Avemo, 
mercè  l'ajuto  degli  augelli  di  Venere  la  apporta  dalla 
Dea  mandati .  La  Selva  Gallinaria  per  comune  confef- 
fione  di  tutti  gli  eruditi  (a)  fi  eftendeva  fino  al  Lago 
Averno  verfo  Oriente  ,  e  fino  a  Linterno  ,  oggi  detta 
Padria,  verfo  Settentrione:  né  fuori  di  quella  Selva  ab- 
biamo notizia  di  altra  Selva  in  detti  luoghi.  Né  dipoi 
fi  può  con  facilita  congetturare,  in  qua!  maniera  abbia 
potuto  Enea  paffo  paffo  dal  Promontorio  Mifeno  giun- 
gere al  Lago  Averno  ,  effendo  il  cammino  rotto  da  col- 
line ,  e  da'  laghi  ;  né  vi  poteva  elfer  Selva  continuata- 
mente eftefa  fino  ad  Averno  .  Dunque  dalle  fpiagge  Cu- 
mane  dovè  Enea  dirigere  il  fuo  cammino  per  la  Sel- 
va Gallinaria  ,  e  giungere  quindi  ad  Averno  :  molto  più 
che  predo  pretto  il  fa  dal  Poeta  ritornare  quello  Eroe 
nel  lido,  dov'era  Mifcno  morto,  e  fi  fa  folennizare  con 
fuoi  gli  ultimi  offizj  all'  eftinto  Compagno  . 

Or  ficcome  tutte  quelle  ragioni  ci  rendono    affatto 
ficuri ,  che  Mifeno  folfe  morto  nelle   fpiagge    Cumane  , 

cosi 
(a)  Vedi  Pellegrino  difcorf.  1.  della  Campagna  Felice . 
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così  ancori  ci  debbono  aflìcurare,  che  nel  Monte  I  ta- 
Ji  (piagge  vidnO  fu  ilato  il  medeiìmo  da  Enea  fepelli- 
to  :  al  qual  Monte  il  fepoLro  di  tal  Eroe  die  il  no- 
me Mifeno  : 

Ar  pius   /Eneai   ingenti  mole  frpuleritm 

Im  pò  n'ir 

Monte  fub  aer'10 ,  qui  mine  Mi  fi-ma  ab  ilio 

Dtcirur  ,  ceternumque  tfHCt  per  j tenia  nomen  : 
Ma  qual  altro  Monte  è  alle  fpiagge  Cumane  vicino  ,  luo- 
ri  del  .Mente  di  Proeida  ,  il  quale  a  quelle  dalla  parte 
Settentrionale  immediatamente  attacca  ?  Dunque  a  que- 
llo Monte  !"  onor  del  fepolcro  di  Mifeno  ,  ed  il  nome 
Umilmente  clVer  tocco,   bi fogna  lìcuramente  affermare. 

E  fé  ci  fermiamo  per  altro  poco  a  riHettcre  falla 
dimora  di  Enea  in  Cuma  colla  feorta  del  medelìmo 
Poeta  ,  piìì  chiaramente  conofeeremo  ,  niente  avervi  avuto 
che  lare  il  Promontorio  ,  che  al  prefente  dicefi  di  Mife- 
no ,  colla  fepoltura  di  Mifeno  ,  e  col  nome  quindi  per 
tal  Sepoltura  datogli  .  ConcioUiachè  il  nollro  Poeta  tutti 
gli  avveni menti  di  Enea  in  Clima  ,  gli  racconta  fuccedutì 
dalla  (piaggia  Cumana  fin  al  Lago  Averno  ,  ne  più  in 
qua,  né  più  in  Di.  Smontato  Enea  dalla  nave  ,  il  fa 
fubito  portare,  da  pietà  (limolato ,  nella  fede  della  Sibil- 
la ,  e  nel  Tempio  ai  Apollo  ,  il  quale  doveva  elTere  o 
fu  quel  poggio,  dov'era  la  Citta  di  Cuma  ,  o  almeno, 
come  vuole  il  Capacci  ,  fu  quella  collina  vicina  a  Cu- 
ma ,  la  quale  dall'arte,  o  dalla  natura  in  due  parti  di- 
vila  ,  è  da  quelf  alto,  e  mirabile  Arco  unita,  che  dino- 
mafi  Area  Felice  ,  per  cui  era  il  paflaggio  per  portarfi 
in  Cuma  .  Dopo  avere  X  Eroe  Trojano  parlato  colla 
Sibilla  ,  ed  intefo  i  fuoi  oracoli  ,  il  fa  ritornare  nel  li- 
do Cornano  per  rivedere  i  fuoi  ,  e  conofeere  chi  folle 
mono  giuda  gli  avvili  della  Sibilla  .  Entrato  quindi  nel- 
la vicina  Selva  Gallinaria    con  fuoi   a    coglier    materia 

D    2  pel 


28     DISSERT.  COROGRAFICO-ISTORICA 

pel  rogo  di  Mifeno  ,  fé  gli  fa  per  quella  Selva  andare 
rintracciando  il  ramo  d'  oro ,  che  alla  fin  il  ritrova  non 
lungi  dal  Lago  Averno ,  il  quale  non  è  molto  lontano 
dalla  Citta  di  Cuma  ,  andando  a  dirittura  verfo  Oriente. 
Predo  fi  fa  ritornar  di  nuovo  al  lido  di  Cuma  ,  dove 
adempiuti  i  doveri  dell'  efequie  a  Mifeno  ,  e  datagli  o- 
norevole  fepoltura,  va  fubito  nella  Grotta  della  Sibilla, 
per  dove  efler  dovea  la  fcefa  negli  Elifi;  la  qual  Grot- 
ta è  lungo  l' Averno  ,  ed  è  diverfa  dall'  Antro  ,  dove  la 
medefima  Sibilla  dava  i  fuoi  oracoli  ,  il  quale  era  do- 
ve abbiam  detto  eflere  il  Tempio  di  Apollo  ;  e  Virgi- 
lio quelle  due  dimore  della  Sibilla  ce  le  defcrive  come 
diftinte  e  diverfe  .  Ecco  in  brieve  tutto  il  bel  racconto 
di  Virgilio.  Ci  fi  dica  ora,  che  ha  che  fare  il  Promon- 
torio di  Mifeno  con  quelli  luoghi ,  ne'  quali  fi  vogliono 
dal  Poeta  intervenute  tante  varie  ,  e  nuove  cofe  ?  Niente 
affatto  ,  fi  dovrà  dire  ,  fé  non  fi  voglia  negar  1'  eviden- 
za .  Dunque  dovendoli  ritrovare  vicino  ai  lidi  di  Cuma 
un  Promontorio,  in  cui  fu  fepolto  il  cadavere  di  Mife- 
no ,  ed  a  cui  fu  dato  il  nome  Mifeno  ,  non  troveremo 
alcerto  altro  ,  che  quello  ,  che  chiamiamo  Monte  di  Pro- 
cida  :  Sicché  il  Monte  di  Procida  fu  da  principio  nomi- 
nato Monte  Mifeno. 

Ci  piace  di  aggiungere  alle  cofe  dette  fin  qui  unr 
altra  rifleffione,  tratta  dall'aggiunto  dato  da  Virgilio  al 
Monte  detto  Mifeno  .  Chiama  il  Poeta  aerini  quello 
Monte  : 

Monte  fub  aerio  ,  qui  nunc  Mifenus  ab  ilio 

Dicitur « 

Comunemente  viene  fpiegato  queft'  epiteto  Acrius  per 
alto  ed  eccelfo  .  Ma  con  quanta  improprietà  non  fi  fa- 
rebbe fpiegato  il  noftro  Poeta  tanto  proprio  ,  ed  accorto 
per  confezione  di  tutti ,  nel  dare  gli  aggiunti  alle  co- 
fe ?  Come  con  proprietà  può    chiamarti    alto   ed  eccelfo 

un 
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un  piccolilìuno  Promontorio  ,  ficcome  OgDimo  può  eoa 
propri  occhi  valere'"  Or  a  togliere  al  nollro  Poeta  una 
tal  macchia ,  ed  a  mantenergli  il  raro  pregio  di  pro- 
prio Dell'acconciar  gli  epiteti,  lì  dee  avvertire) che  dal 

a  fu  tale  aggiunto  adoperato    non    in   lignificato    di 
alto  ed  ,   ma   in  altro  lignificato,  cioè,  nel  ligni- 

ficato, che  la  prima  origine  di  tale  parola  ci  da  . 

X  'i  periualì  appieno  ili  ciò  che  1  Ch.  Mazzocchi 
ha  dimostrato  evidentifiìmamente  nelle  Origini  Tirre- 
ne (,:  ,  cioè  ,  che  i  Latini  aflàùTime  voci  riceverono 
dall'Oriente  per  mezzo  de' Tirreni  ,  o  fieno  EtruLi  ,  che 
sfavano  il  dialetto  Ebreo  ,  venuti* in  Italia  ,  abbiamo 
credu  Bramente  poter  trarre  l'origine  d'  Aeryc  Ac- 

Jla   voce    ebraica   ^N  El ,  che  lignifica  Planities , 
(  ,    ./•/>•;•.; .    Perciocché   fi    cambj    Lamcd   in   R  ,    del 

qual  cambiamento  aliai  elempli  fé  ne  feorgono  pretto  il 
Volilo  nel  fuo  Etimologico,  s'i  da  lui  arrecati  ,  come 
dal  Mazzocchi ,  che  vi  ha  fatto  la  giunta  ;  e  fi  farà  E;  : 
quindi   li    pronunzj    il  J  od  ,   e   fi   farà  Alt  ,  o  Ac;-  .    Ed 

1  Aer  ile  Latini  ,  che  dinoterà  una  cofa  pt.in.t ,  ed 
e/ìc/.:  giuda  la  radicale  e  primitiva  lignificazione  della  voce, 
donde  trae  la  fua  origine  .  Per  non  tener  a  bada  molto  il 
lettore  in  quello  1uoì_'o  ,  il  qual  forfè  fi  annojerebbe  , 
abbiamo  firmato  miglior  opportunità  regiftrare  a  pie  in 
una  nota  le  chiare  pruovc  di  tale  fviluppata  etimolo- 
gi A  • 

Of 

(a"    Maigtcb.Orig.  7**rr.tra  li  fa^cu  delle  Anrich.  Corton. 

(b)  Non  crediamo  dover  cflere  noi  riprefi ,  le  ci  fiamo  Radia- 
trarre  dalla  etimologia  della  voce  Jler  un  argomento  eli  ciò, 
che  ,;,...:no  dimostrando,  giacché  tra  noi  il  Ch. Mazzocchi ,  cui 
affairlimo  debbono  le  belle  lettere  ,  ha  pollo  in  su  ,  ed  in  rino. 
manza  1  etimologie  delle  parole,  da  prima  flimate  inutili  e  va- 
ne sì  ,  eh'  erano  malmenate,  e  ch'ile;  et)  in  tanto  credito  le 
ha  porte,  che  al      •    Ite  da  creile  etimologie  ,  nuove 

eru- 


3o  DISSERTAZ.  COROGRAFICO-ISTORICA 

Or  fignifìcando  Aer  ,  e  Acreus  radicalmente  ciò 
che  abbiam  detto,  ci  convien  affermare,  che  con  fom- 
ma  proprietà  ,  ed  accorgimento  adopri  Virgilio  1'  epite- 
to Acreus  nel  luogo  citato  ,  in  lignificato  di  piano ,    ed 

cjìcfo, 

erudite  (coverte  con  applaufo  di  tutt'i  Filologi,  ha  fatto  \  al 
quale  elfendofi  ancora  unito  l'altro  noftro  letterato  Eroe  D.Gia- 
como Martorelli  ,  queft'  arte  di  etimolizzare  è  giunta  al  fommo 
luftro  ,  e  fplendore  .  Seguendo  adunque  noi  le  orme  luminofe  di 
quefU  valentuomini  ,  ci  fiamo  meffi  a  rintracciare  l'etimologia 
di  x.4er ,  dal  quale  fi  forma  1' aggiuntivo  %Aéttus  ,  e  l'abbiamo  ri- 
petuto dall'  Oriente  ,  dalla  parola  ebrea  ER  ,  lignificante  pianura  f 
campo  ,  come  fi  è  veduto  j  e  forfè  fenza  doverne  riportare  alcu- 
na contraddizione . 

Il  Mazzocchi  fa  venire  *4er  nell'  aggiunta  all'Etimologico  del 
Voffio  da  TX  Ed  ,  che  dinota  vapor,  in  quella  maniera:  Aer , 
&  txtip  an  ab  TX  Ed  ideft  vapor  ì  linde  verfo  Ty>rbenice  Dalech  in  R 
fieret  Er,  Jìve  potitts  (  moto  b.  e.  pronunciato  Jod  )  Air  aut  Aer. 
Se  fi  confronterà  la  noftra  etimologia  con  quefla  del  Mazzocchi, 
dopo  che  lette  fi  faranno  le  pruove  ,  che  or  ora  faremo  per  ad- 
durre ,  fi  deciderà  fenza  fallo ,  effer  la  noftra  affai  fondata  ;  quan- 
do che  quella  del  lodato  Mazzocchi ,  fuor  dell'  autorità ,  che  dal 
gran  merito  del  fuo  Autore  riceve  ,  non  fembra  aver  altro  ap- 
poggio . 

Ecco  in  brieve  un  faggio  delle  pruove  che  abbiamo  promef- 
f e .    Gli  Ebrei  egualmente  che  i  Latini  non  altra  idea    avevano 

O  .... 

dell'  t/Tere  ,  che  quella  che  la  voce  El  ci  fommimftra  ;  poiché 
preffo  gli  Ebrei  fi  chiama  il  Cielo  aereo,  o  fia  Xjfere ,  Rakbiab^ 
che  fignifica  extenfum ,  expanfum  ;  ed  i  medefimi  tengono  per  co- 
fa  affatto  indubitata  ,  che  quefla  medelima  voce  adoperata  da 
Moisè  nel  Genefi  ,  e  che  nella  noftra  Volgata  è  voltata  in  Firma- 
mentum  ,  fia  quell'aere  che  da  noi  fi  fpira  .  E  perciò  preffo  di 
elfi  fi  diftinguono  tre  regioni  de'  Cieli  ,  la  prima  nomano  Ra- 
khiab ,  ed  è  1'  Jfere  ;  la  feconda  chiamano  Sbamaim  ,  cioè  il  Cie- 
lo ;  e  la  terza  dicono  Sbeme  fbamaim ,  cioè  il  Cielo  de 'Cieli ,  dov' 
elfi  vogliono,  che  fia  la  magione  dell'eterna  beatitudine  .  Dun- 
que gli  Ebrei  non  avevano  altra  idea  dell'  aere ,  che  di  una  co- 
la ejìeja  ,  Jpafa  ,  piana  . 

I  La- 


r 


DI  MISENO,  E  CUMA.  PAR.I.  CAM,   31 

yfìcf^  .  Perciocché  un  Monte  fpsfi%t  piarne  opponendoli  ad 
un  altro  Monte  ,  che  ha  U  cima  (betta  ed  acuta  ;  e 
volendoci  il  Poeta  mettere  lotto  <^li  occhi  con  eviden- 
za, qual  l'olii:  itato    quel  Monte  ,  nel  quale    fu  fepoitO 

Mi- 

T  Latini  Umilmente  queQ.i    medeGma   idea   avevano  :   ninno* 
Poeti  ce  la  (apre  additare,  predo  de' quali  le  vere  no* 

zi  >ni  delle  voci  per  lo  più  (i  feorsona  in  miteltate  /  poiché  co» 
ftretti  elfi  dalla  ncceffirà  del  meno  a  formare  nuovi  vocaboli  di 
una   mede'inu   cola  ,   li   fbrmaoo   giuda   il    vero    e    proprio   (ìgnifU 

efla  .  Il  Principe  de'  Poeti  Virgilio  fpecialmente  ci  ma- 
ni  tederà  la  vera,  e  primitiva  nozione  della  voce*/fir,da  noi  ol- 
ita tra' Latini.   Egli  Dell'   E   Ioga   IX   cos'i  fa  parlare  a  Lici- 
da  :   Et  mmc  omm  :  itrnm  (net  mattar .  Qui  comcnta  Alberigo 

Gentile   :  l   ~     ■     •"    .  litne.'  Qmod  wcsèulmm  *ym> de *t* 

re  ,  terra  ,  aqua  (licitar .  Ut  itaque  ctiam  .'  aquor  faxi  ,  &  jpeculo- 
rum  Lucretio.  Il  Facciolati  nel  Vocabolario  latino  alla  voce 
quor  :  QusndtqMe ,  lcrive,  prò  aere ,  aria  .  Virg.  I.  7En.  vffpice  bis 
Jenos  r-olitantes  aquore  cygnos  .  Quefto  vcrio  di  Virgilio  nelle 
vulgate  edizioni  lì  legge  altrimenti,  cioè,  Letantes  aprirne  cygnos: 
ma  forfè  il  Facciolati  ha  avuto  altri  antichi  approvati  tefti  di 
V  ilio  per  le  mani  .  Non  per  altra  ragione  certamente  il 
Poeta  chiama  JEquor  1'  acre  ,  che  per  1'  ejìenfione  ,  e  pianura  , 
che  ^fer  dinotava  ,  cfler.do  preffo  i  Latini  aquor  lo  fleffo  che  pia- 
nitiet .  Tullio  preffb  Nonio  ,  in  un  luogo  del  fecondo  libro  de- 
gli Accademici  già  perito  ,  dice  :  Quid  tam  flanum  videtur, 
t  ;  mare?  ex  quo  etiam  aquor  illud  Poeta  vocant  :  a  cui  log- 
giunge  il  Voffio  :  merito  a  Poetis  /te  appellar'/  ,  alt  Cicero  ,  cum 
proprie  non  mare  >wt:t  ,  JeJ  p!a»:ticm  ejHS  .  Ed  i  Latini  volendo 
dinotare  un  campo  piano  ,  ed  una  pianura  ,  differo  fiUquor  .  Di 
;1  medesimo  Virgilio  nel  verfo  ,  che  immediatamente  fegue 
a  ^,  ella  cit  to  dal  Facciolati,  chiama  la  regione  dell'aere  <etbe~ 
rea  pl*gé  ;  le  fi  vuol  iftare  all'  etimologia  di  plaqa  dataci  dal 
citato  VolTii,  il  quale  la  fa  venire  dalla  greca  voce  itK-i^ ,  che 
dinota  p  te  aqvor  ,  planitics  ,  queff  altro  vocabolo  ci  fa  an- 

che comprendere  ,  che  aer  quefto  piano  ci  dinotaffe  .  Senza  che 
preffo  Virgilio  ,?T."(or,  e  t^fet  fono  vocaboli  equivalenti ,  e  fcam- 
bievoli  tra  loro,   lorrogandofi  l'uno  all'altro.    Nel   vedo    e 

di 
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Mifeno  ;  e  volendolo  fare  con  un  folo  aggiunto  ,  otti- 
mamente il  fece  con  quello  di  Aercus ,  chiamandolo  Mon- 
te piano,  ed  c/ìefo  .  E  par,  che  affai  bene  fi  a  riufcito  il 
Tuo  dìfegno  al  noftro  Poeta  ;  poiché  non  effendo  vicino 
alle  fpiagge  di  Cuma ,  nel  luogo  difegnato  dal  medefimo, 
altro  Promontorio,  cui  adattar  fi  potefle  l'epiteto  di  fpa- 
fo,  e  piano  ,  che  quello  ,  che  ora  chiamai!  Monte  di 
Procida ,  il  quale  nella  fua  fommita  ,  per  più  di  due  mi- 
glia ,  fi  fpande  ed  eftende  ;  quefro  Promontorio  è  forza 
dire  ,  che  fia  flato  da  Virgilio  difegnato  ,  e  chiamato 
Mifeno;  efcludendone  affatto  quell'  altro  Promontorio  , 
che  appreffb  fu  detto  di  Mifeno  ,  non  effendo  nella  foni- 
mi ta  jpafo  e  piano ,  ma  alzandofi  va  a  finire  in  una  ci. 
ma  ftretta  ed  acuta  .  Il  Monte  di  Procida  dunque  è 
quel  Monte  Mifeno  additatoci  da  Virgilio  .  Che  poi 
quefto  Poeta  nell'  efpofto  lignificato  abbia  fpeflb  adoperato 

Aer 

di  fopra,  per  lignificare  l'aria,  ufa  la  voce  JEquor .  Nel  VI.  poi 
dell'  Eneide  parlando  degli  Elifi  ,  per  ifpiegare  le  larghe  pianure 
di  quelli ,  fi  avvale  della  voce  s/Ter  \  dicendo  aeris  in  campis  latis. 
GÌ'  Interpctri  fopra  quello  paflb  del  noftro  Poeta  oh  quante  ba- 
je  han  dette  !  tante  certamente  dette  non  ne  avrebbe  un  Frate 
fpiegando  le  categorie  di  Ariftotile  .  Ma  Virgilio  in  tal  luogo 
con  quel  aeris  in  campis  latis  altro  non  volle  darci  ad  intende- 
re, che  quelle  larghe  fiorite  pianure,  che  negli  Elifi  fi  finfero 
gli  antichi  :  e  fìccome  la  voce  latis  ci  dà  a  conofeere  la  loro 
larghezza  ;  così  ¥  aeris ,  adoprandofi  1' attratto  per  1'  aggiuntivo  , 
la  loro  efpanfionc  ci  fa  capire.  In  altri  moltiffimi  luoghi  delle 
fue  opere  lo  fteflb  Poeta  dacci  chiarirfimamente  a  conoicere  que- 
lla fcambievolezza  tra  JEqv.or ,  eiAer:  come  ,  per  efem pio  ,  quan- 
do deferi  ve  il  nobil  duello  di  Enea  con  Turno  ,  dice  :  %Atque 
Mi  ,  ut  vacuo  patuerunt  aquore  campi  :  qui  il  liacuo  <fqt<ore  hzR'i  da 
pigliar  fenza  meno  per  gli  fpazj  dell'  aria  :  E  quando  nel  libro 
III.  della  Georgica  v.  109.  dipignendoci  a  pennello  quei  gene- 
rofi  deftrieri  ,  che  dimoftravano  nella  corfa  olimpica  la  loro  bra- 
vura ,  fi  fpiega  in  quello  modo  : 

Jam- 
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ed  Aereui ,  il  gentile  lettore  fé  ha  voglia  di  fàper* 

lo  ,  confuto]  la  citata  fottopofta  nota  . 

Or  raccogliendo  il  noftro  difborfo  ,  conchiudiamo  , 
che  fecondo  la  teftimonianza  chiara  di  Virgilio ,  il  Mon- 
•ila  da  principio  lia  flato  foltanto  detto  Mon- 
to  Miferio.   Ma  ci  li  domanderà  ,  tome  pòi  quello  no- 
me  fia   pattato   a   dinotare   anche    il   Promontorio    di    Mi- 
»,   ed   alla   line   a   lui    lolo     lia   rimallo  ?     E'   tacile     il 
finamente  congetturare ,  come  ciò  fia  intervenuto  .  Quan- 
do tu   da    Animilo   in   quelli   luoghi   dedotta   la   Colonia  , 
aveva   già   il   Monte   Mileno  ,  cioè   il   Monte  di   Procida 
detto  Mifeno  ,  comunicato  il  fuo  nome    a    tutta    quella 
E   a   le   vicina   ;     ed   avendo    quelli     nuovi  Coloni 
!    la    loro   Citta    in   quel  piano,   che   Ha   a    piò   del 
Promontorio,  che  al  prefente  fi  dice  di  Mifeno ,  la  chia- 
marono, fècondq  la  denominazione  di    tutta   quella   Re- 
gione, Mifen  ■  .   Fu  quindi   agevole   il  paflaggio  a   nomi- 
narli quel   Promoìitorio  ,  che   immediatamente  attaccava 
a   detta   Citta  ,   Promontorio  ài  Mi j dio  .    E  li  rifletta  ,  i^iu- 

E  fta 

Jamtnte  ,  famaue  elati  ;  videntur 

sAcrj  per    vacami!  ferri ,   <:.  .:i . 

Qui  Vaerà  per  va  li    dee    pigliare    per    Li    pianura 

del  campo ,  e  non  come  il  vol^o  tutto  degP inferpetri  L'ha  prefo, 
.  cr.do  commettere  al    Poeta  una   fredda  ripeti- 
zione ,   con  farpli   ripetere  due  volte  una  medcfma  cola  ,   f<?nifì- 
cane-  pre-Ho  i  Poeti   parimente  .:.■>:•.  E   poi    non  fi    toglie 

iù  bello  della  Virgiliana  detenzione  ?    facendo    tutta    la    va- 
iTa  quei  nobili   contrapporti  di  bumihs    all'  ciati  (ubli- 
■  ■  >■    -  ietti    ;    ferri  ali*  effurgere  in  auras. 
N  .-mio  dirtelo  le  nortre  ofièrvazioni   a   minuto   fu  que- 

rti  luoghi  ci   Vi  .e   fu   altri   molti  del  mede-fimo  ,  come  quan* 

'.beri  aera  ,  e  le  Alpi  aeree  •  ma  per 
non  rirtuccare  chi  legge,  e  rtim.mdo  {ufficiente  al  noftro  uopo 
quef1  i    abbiamo  dato  ,   più  opportunamente  di- 

.'....  Joni  nelle  '  ut. 
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fta  il  faggio  avvifo  di  Cluverio  (a)  ,  che  tal  Promonto- 
rio da  principio  ,  e  piti  comunemente  fu  detto  Mifcni 
Promontortum  ,  e  non  già  affolutamente  Mìfcnum  ,  per 
dinotare  ,  che  dalla  vicinanza  della  Citta  di  Mifeno  gli 
veniva  tal  nome  .  Acquiftato  quindi  quel  Promontorio 
tal  nome  Mifeno .,  appretto  infieme  col  Monte  di  Pro- 
cida  chiamodi  Monte  Mifeno  ,  reftando  all'  uno  ,  ed 
all'  altro  tal  denominazione  .  Ma  come  fuole  fpeffo  ac- 
cadere ,  che  i  nomi  preftati  a  dinominare  un  qualche 
luogo  ,  per  lo  corfo  del  tempore  per  certa  circoftanza, 
cambiandoli  i  nomi  di  quelli  che  1'  hanno  preftato  ,  a 
quelli  foltanto  refrano  ,  a'  quali  fono  flati  dati  ad  im- 
preftito  ;  cosvi  avvenne  al  Monte  di  Procida  ,  il  quale 
colf  andar  del  tempo  acquiftò  altro  nome  ,  perdendo  il 
primo ,  che  reftò  al  Promontorio  di  Mifeno  ,  cui  era 
flato  participato  ,  il  quale  fu  facile  mantenerfi  nel  pof- 
feflò  di  detto  nome  ,  per  la  circoftanza  di  trovarfi  attac- 
cato alla  Città  di  Mifeno .  Abbondano  gli  efempli  di 
(imiti  cafi  ;  noi  ne  arrecheremo  un  folo ,  che  ci  fommi- 
niftrano  le  vicinanze  di  quefti  medefimi  luoghi,  de'quali 
fi  parla .  Procida ,  e  non  già  Ifchia  ,  da  principio  chia- 
mavafi  Pitbecuf<e  ,  e  la  chiara  autorità  di  Livio  (b)  ce 
ne  aflicura  ,  là  dove  parlando  della  Colonia  degli  Eu- 
boici  Calcidefi  qua  venuta,  dice:  Primo  in  Infulas  JE~ 
nariam  ,  '&  Pttbecufas  egrejjt  ;  cìein  in  continentem  stufi 
fedcm  transferre  .  Quindi  poi  avendo  quell'  Ifola  acqui- 
ftato il  nome  di  Prochyta  ,  reftò  la  dinominazione  Pi- 
tbecufa  a  dinotar  Ifchia  ,  alla  quale  era  già  ftata  una 
tal  dinominazione  predata  .  Si  è  mantenuta  Ifchia  nel 
pofleifo  di  effer  chiamata  Pithccufx ,  per  la  valevole  cir- 

co- 

(a)  Cluv.  Ital.ant.  pag.  1119.  •  e  cita  l'autorità  di  Livio,  Ta- 
cito, e  Licofrone. 

(b)  Liv.liù.  ini. 
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coftanza  della  creta  ,  della  quale  abbonda  queir  [lòia  , 

\lolì   comunemente ,  giurai   l'autorità   di    Plinio,   a  fi- 
gtmis  iioltoru»i   l' etimologia  di   t.il  nome  (/»)  . 

Ripigliamo  ora  il  filo  del  nollro  dilcorlo  .  Effondo 
dunque  il  Monte  di  Procida  l'antico,  e  vero  Moute  Mi- 
lano, dd  luì  il  nome  lolle  quell'altro  Promontorio  pa- 
rimente detto  Miteno  ,  e  la  Citta  ancora  ivi  edificata, 
Mifeno  fu  dilaniata,  giuda  la  denominazione  di  tutta 
l.i  Regione  foggiacente  all'antico  Monte  Mifeno,  la  quale, 
dopo  la  deduzione  della  Colonia  ,  formò  tutto  1'  Agro 
0  refettorio  Mifenefe  ,  a  ragione  lì  dira  elieriì  conclu- 
dentemente dimoltrato  ,  che  il  Monte  di  Procida  Ca  ai 
Territorio  Milenefe  (pettata  ,  da  cui  la  Citta,  quell'al- 
tro Promontorio  ,  e  tutto  1'  Agro  Milenele  il  loro  no- 
me  ricevettero  . 

E  colla  (corta  ora  di  quelta  nuova  (coverta,  che '1 
Monte  di  Procida  da  (tato  chiamato  Moute  Mifeno,  fi 
rischiara  facilmente  un  luogo  di  Tacito-  Egli  tra  le  al- 
tre Itravaganze  dell'impazzato  Nerone,  raccontando  anche 
quella  ,  per  la  quale  te  perire  una  buona  paste  della 
flotta  navale  Romana  nelle  (piagge  di  Cuma  ,  fcrive 
cosi  (b)  :  Ne  e  multo  pojì  cUdcs  tei  ttankdit  .in  1  pi  tur  j  non 
bello  ;  /ed  certuni  ad  dictm  in  Csmùmwìam  fedite  clajjem 
A  r»  jmjfsrst j  non  enceftii  morii  cajftus.  Ergo  gubema- 

E    2  to- 

fo)  .¥"  '  rj ...  .   Homero  Tttarime  dt&a  ,  Gr.ixis  Pìtbecufa  , 

WM    mulftudinc   (    ut   aliqui   exijìtm.i-jcrj    )     fai    a  figli' 
nix  doliértm  V.'n.l  VI.  Ma  quefta    etimologia    di    Plinio 

rrin  è  piaciuta  ai  grandi   Filologi  pofteriori ,  Salmafio  ,  Bucano, 
Hocchi,  ed  altri,  i  quali  non   da  t.'J'a  .   ma  da  mtonas  JSmtat 
'a,  dimo'trando  che  gli  alni  due  nani  della  mc- 
1  .  trine  ,  dinouflcro    fimilmcnte  fimi*  , 

Noi  da  emo  ub*  altra  a  ia  di  iPà  a  tempo  ino  odia 

vrtazione  delle  Qrigwi  «r. 

(b;   Ta  1  -/. 
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toròs  ,  quamvis  /cestente  pelago  ,  a  Formiis  movere  :  & 
gravi  africo  dum  PROMONTORIUM  M1SENI  fuperare  con- 
tendunt  ,  Cumanis  litortbus  impatti ,  triremtumque  pleraf- 
que  ,  <&  minora  navigia  pajfìm  amiferunt .  Veniva  quelY 
armata  navale  da  Roma  per  riporti  nel  Porto  Mifenefe, 
e  prima  di  giungere  al  Promontorio  Mifeno  ,  iortìando 
in  furia  gagliardi  venti  meridionali  ,  le  fu  da  quefti 
contrattato  il  parlar  più  oltre  :  ma  veggendo  gli  accorti 
nocchieri,  che  nel  Tito,  do  v' e  (Ti  erano,  niuna  ficurezza 
v  era  per  elfi ,  fi  sforzarono  a  tutto  potere  di  parlare  il 
Promontorio  Mifeno  ,  per  ritrovare  ficuro  fcampo  nel 
Pono  :  ma  eflendo  eccefliva  la  forza  del  vento  ,  furono 
da  quefto  fpinti  i  navilj  a  romperli  nella  (piaggia  di 
Cuma  .  Ci  fi  dica  di  grazia  ,  fé  per  Promontorio  Mifeno 
intende  Tacito  quello,  che  folo  al  prefente  con  tal  no- 
me s'addita,  perchè  non  andò  a  rompere  l'armata  nella 
fpiaggia  di  Mifeno  ,  ove  per  forza  doveva  effere  fpinta, 
avendo  a'  fianchi  il  Libeccio  e  Mezzogiorno  ?  Sarebbe 
certamente  convinto  d'errore  Tacito ,  fé  cosi  averle  intefo: 
ma  fi  ammirerà  la  proprietà  ,  e  fincerita  del  fuo  dire  , 
fé  dicafi  ,  che  abbia  intefo  parlare  del  Monte  di  Proci- 
da,  altro  Promontorio  di  Mifeno:  Ed  allora  aliai  bene 
ii  capifee  ,  che  volendo  le  navi  oltrepaiìare  il  Promon- 
torio del  Monte  di  Procida  ,  andarono  fofpinte  da'  detti 
venti  a  frangerli  nella  vicina  {piaggia  di  Cuma  (a)  , 

Ecco  dimoftrata  non  folo  1'  efiftenza  del  Monte  di 
Procida  nelle  pertinenze  del  Territorio  Mifenefe ,  ed  in- 

iìcme 

(a)  E' da  notarti  ,  che  fpi randa  forti  venti  meridionali ,  le  navi 
non  potevano  a  patto  veruno  oltrepaflare  il  Monte  di  Procida, 
come  fi  può  feorgere  dalla  Carta  Corografica  :  Dunque  è  forza  Li 
confefsare  ,  che  Tacito  abbia  voluto  additare  il  Monte  di  Pre- 
cida con  quelle  parole  :  dum  Promontwium  Mifeni  fuperare  contcn- 
dv.nt   &c. 
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Cerne  tutta  1'  eftenfione    del    medefimo  Territorio  ;    mi 
benanche  dimoftrata  la  dinominazione  di  Mifeno ,  folp-da 

principio  al  detto  Monte  (pettata  ,  e  da  eflb  all'  alno 
vicino  Promontorio  ,  e  a  rutta  La  circolante  Regione 
comunicata:  e  tutto  uò  abbiamo  dimoftrato  ,  come  ci 
fembra ,  con  ogni  evidenza,  benché  non  fenza  grave  fa- 
tica., come  fuol  avvenire  nelle  cole,  che  per  la  prima 
volta  s  imprendono  a  dimoftrare  fenza  guida  di  alcun 
valentuomo,  che  ne  avelie  in  qualche  maniera  tentata 
1  imprefa .  Da  quella  fetica  ci  avrebbe  torte  dentato 
Tullio,  tj  a  noi  foflè  giunta  quella  descrizione  di  Mi- 
-  da  lai  promena    ad  Attico    a    :  r  ,  quam 

pcftulas ,    "'       .,  includam  orationi  me*. 

Ma  a        fenare  il  vero,  quella  deferizione  di  Mi- 
feno da  Tullio  prometta  ,  non  ci    avrebbe    tolto  ù"  ini- 
lo  ,  Gccome  tutte   le  antiche  autorità    de'  Greci   ,  e 
Latini   Autori  ,  delle   quali    nel    prefente    capitolo  abbia- 
mo fatto  ulo  ,  non  ci  tolgono   di  rispondere  ad  una  ta- 
cita obi  .     be  taluno  ci  avrei   >e  j    tuto  fare;  cioè, 
quelle  vecchie  memorie  fanno  sì  bene  atta  te- 
(limonianza  de" tempi,  in  cui  detti  Autori  vitìfero  ,  che 
itani   ;    ma    vi  vorrebbono  altri  documenti 
de' tempi  pofteriori,  che  il  medefimo  flato  ,    e  la  ftefla 
ifione  coi  medefimi    confini    del  Mifenefe    ci  dimo- 
».  Ma  grazie  a  Dio,  che  la  benignità  delia  for- 
te t     -   fiata  io  ciò  favorevole,  la  quale, quando 
lo  fperavamo ,  ci  ha  preientato  un  documento  di 
quella   latta  ,   che   ci   toglie   di   pena  ,    ed   Ogni   obbiezio- 
isface.  Il  celebratifTimo  Chioccarelli  (b) 
ci  zvexa  confervato  la  notizia  di  un  aflai  antico  Inven- 
tario di  tutt'i  beni  della  Chiefe  Napoletana ,  rogato  per 

or- 

17. 
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ordine  deila  Regia  Curia ,  e  che  fcrirto    in  papiro  con- 
fervavafi  nella  R.  Camera,  da  cui  il   1485.  (  e  di  qui 
fi  -può  loofgere  1'  antichità  dell'  Inventario  )  ad    iftanza 
di  Aleflandro  Carafa  Arcivefcovo   di  Napoli  ,    con  pe  r- 
meffo  della  R.  C.  ne  fu  eftratta    copia  autentica  ;  ,cgl  ì 
però  non  ne  apporta,  che  poche    annotazioni    di  alcuni 
beni  ,  che  la  detta  Chiefa    polfedeva    nel    Territorio  di 
Cuma  .  Noi  accefi    del    defiderio    di    aver    tutto    intero 
quell'Inventario,  e  (limolati  dalla  fperanza    di  ritrovar- 
vi qualche  codi  affacente  al    noftro    propofito  ,    fapendo 
ciò  che  aveva    fcritto    Giovanni    Diacono  ,    che  i  beni 
della  Chiefa  di  Mifeno  diftrutta    erano    pattati    a  quella 
di  Napoli ,  come  appreffo  fi  vedrà  ,  ci  demmo  a  ricer- 
carlo ;  e  quantunque  in  vano  fi  foife  per  più  mefi  den- 
tato ,  tuttavolta  ci  fi  è  all'  improvifo  prefentato  ,  quan- 
do meno  pentivamo  ad  eflb.\Gon    quanto    piacere  folfe 
flato  da  noi  accolto,  ognuno  fel  penfa  ;  foprattutto  quan- 
do trovammo  dal  medefimo  di  (fintamente    additarci  nel 
Mifenefe  tutti  quegli  fteffi  luoghi  ,  che  noi  feguendo  le 
autorità  de'  vetufti  Autori ,  avevamo  deferita    di  fopra  . 
Ecco  qui  tutta  traferitta  la  rubrica  de'beni  della  Chiefa 
Napoletana  contenuti  in  Mifeno  ,  pervenutile  dalla  Chie- 
fa Mifenefe  : 

Item  tcnet  &  pojjìdet    in  MlSENA    bona  fubfcripta 
pradi&us  Dominus  Arcbiepifcopus  : 

Item  ibidem  modiorum  terree  quatuor ,  qua  ejì  quaft 
nemorofa &  juxta  Maremortuum  : 

Item   tres  partes  Montis  Mifeni  ,  qui  ejì  nemus  ju- 
xtn mare  a  trilus  parti  bus  : 

Item   in   Maremortuo  Startias  terra  tres  ,   fttas  juxta 
terras  Monajferii  S.  Petri  ad  cajìellum  (a)  ,  &  tres  di- 
tti 
(a)  Querto  Munirtero  era  detto  di  San  Pietro  a  Cartello ,  per- 
chè antitamente  era  fituato  ,    dov'  è    la    Cittadella    del  Cartello 

mio- 
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iìi  A  I  ■  ,    was  labora 

hem  .  Startism  terre  imam  nemoro/atn  M  >?i,t- 

/io H  A  M      .    .     C      llam  CY. 

hem  M  .  \  Sa  Bi  Mortimi  rum  Ecclefta  una  ibi" 
itm  .  \  .  .  >  &  petiai  terrm  étctw  jtmta  litm  ma- 
rti i 

In  tutta  quella  ferie  defcrittl  nell'Inventario  ,  fi  no- 
mina-io nel  Milenefe  tutti  quelli  medeiuni  luoghi  ,  chfl 
colle  L'iti  momanze  degli  antichi  Autori  ,  li  fono  dimo- 
ftrati  ili  (opra  al  Mifenefe  appartenere  ;  cioè  il  Monte 
Mileno  ,  Maremorto,  rutto  il  piano  che  giace  a  pie  eli 
detto  Monte  ,  e  quindi  per  intorno  a  Maremorto  fi  e- 
ftende  fin   alle  radici  del  Monte  di  Precida  ,    che     vien 

_;nato  dalle  Starmi  di  San  Fortunato  d'  Arpaja  ,  da 
quelle  di  Smì  Pietro  a  Cartello  ,  e  dalle  altre  di  Santa 
Maria  a  Cappella  ;  e  limilmente  il  Monte  di  San  Mar- 
ano ,  che  ora  è  Iloletta  ,  e  pure  diceli  di  S.  Martino  , 
la  quale  prima  faceva    parte  del  Monte    di    Procida  ,  e 

dalla  forza  delle  onde  diiraccata  ,  come  fi  vede ,  dal 
Monte  ,  con  cui  pur  attacca  per  lotto  dell'  acqua  ;  e  per 
conferente  anche  il  medefimo  Monte  di  Procida  ,  il 
qual'  è  comprefo  tra  Maremorto  ,  e  San  Martino  .  Ol- 
tre- 

o  ,  il  quale  effendo  flato  in  buona  parte  rovinato,  dal  Pon- 
tefice Martino  V.,  a  petizione  della  Regina  Giovanna  li.,  fu- 
rono fatte  trasferire  le  Monache  che  quivi  erano  ,  nel  Munsero 
di  San  Sebafìiano  ,  a  quei  tempi  abitato  da'  Monaci  dell'  Ordi- 
ne di  S.  Ba!:lio  ,  i  quali  ne  furono  mandati  via  ;  e  perciò  fa 
dipoi  dinominato  ,  ed  ora  pure  chiamali  Munifìcro  di  S.  Seba- 
ftiano  .  Tal  notizia  ci  dà  un  altro  argomento  dell'  antichità  del 
noftro  Inventario  ,  citandoli  in  effe  il  Muniftero  di  S.  Pietro  a- 
Cartello  coli'  antica  ina  dinominazione  :  il  che  ci  lomminifìra 
forte  motivo  da  credere,  quello  Inventario  cfler  flato  rogato  , 
quando  non  ancora  erano  Rate  le  Monache  di  detto  Muniftero 
in    San   Sebaftiano   trasferite. 
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tredichè  per  quello  Monte  di  Procida  abbiamo  un  al- 
tro documento ,  ricavato  da  una  Carta  di  donazione  fatta 
dalla  Regina  Sancia  nel  1342.  al  Monillero  di  S. Chia- 
ra, intitolato  anche  del  SantiJJìmo  Corpo  di  Cri/io  ,  o 
della  Sacra  Ojlia  ,  iecondochè  da  altre  Carte  ri  levali  .  In 
quella  Carta  fi  donano  dalla  detta  Regina  tutt'  i  diritti  , 
ch'ella  avea  nella  fpiaggia  diCuma;  e  quella  fpiaggia  fi 
fa  principiare  da  quel  punto  dove  va  a  finire  il  Monte  di 
Procida,  come  noi  appunto  abbiamo  dimoflrato,  facen- 
do finire  il  Territorio  Mifcnefe  ,  e  principiare  il  Cuma- 
no  nella  Gaveta  .  Ecco  le  proprie  parole  della  Carta  San- 
ciana  (V)  :  Omnia  bona  qude  ditta  Domina  habet  in  Pla- 
gia Cumarum  ,  incipiendo  a  ditto  loco  Sancii  Peni  ad 
Pertufum  ufquc  ad  locum  qui  dicitur  lo  Pigno  ipfim  Pia- 
gite  .  Il  luogo  di  San  Pietro  ad  Pertufum  è  fenza  con- 
trailo quello  ,  che  al  prefente  dicefi  la  Gaveta  ,  ed  anche 
Pertugio  della  Gaveta  al  prefente  fi  chiama  ,  ritenendo 
parte  dell'  antica  denominazione  . 

Or  si  che  viviam  contenti  del  fofferto  travaglio  nel 
rintracciare  cofe  si  ofcure ,  vedendo  andar  con  bel  con- 
cento uniformi  gli  antichi  documenti  colle  pofteriori  me- 
morie intorno  alla  defcrizione  del  Territorio  Mifenefe  ; 
per  cui  lìam  ficuri ,  che  non  vi  farà  cervello  svi  ritrofo 
e  prevenuto,  che  non  abbia  da  rimaner  perfuafo  di  quan- 
to abbiamo  finora  ragionato  ;  iiccome  afflitto  perfuafo 
rimarra  di  quanto  innanzi  dovremo  dire  . 


CA- 

(a)  Fot.  6cS.  a  t.  Jftt.  cor.  voi.  4. 
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C  A  P  I  T  o  L  o    ir. 

Si  dimofli  ì  ,  e      \A  go  Mi/ertcje  y  dopo  la  diflruxione  del- 
la  Città  di  Mtjcno  ,  jit.Jt   unirò   a   Procidii  . 

Lro  Mifenefe,  ficcome  fu  da  aoi  deferitto,   reftò 
proprio  di  Mifeno  ,    e  divifo  da  ogn'  altro    fin  al 
declinar   del  Dono  fccolo  ,  (ìccome  dall'  iscrizione   di  fo- 
pra  citata  agevolmente  G  riconofce  ,   nella    quale  Mifè- 
no  vien   detta   Colonia  ;  e   lìmilmente   lì   ricava   da' Conti 
:.:i  in  Mifeno ,  de'auali  la  menzione  Papa  S.Grego- 
rio tri   delle   lue   lettere   (*)  ;   e   finalmente    dalla 
itinuata  fucceflìone  de'  Vefcovi  che  governarono  la  fui 
Chieià  ,    la  cui   ferie  fu  raccolta    fedelmente    dal  noftro 
Chio. carelli     h   ;  effondo  (lato  da' Canoni  de'Concilj  dif- 
finito  ,  non  dovervi    elsere   Vefcovadi  ,  fé  non   in  Citta 
principali  ,  e  di  Territorio  diftinto  (e)  .    I    quali    argo- 
menti ci  fanno  chiaramente  intendere  ,  aver  dovuta  ef- 
B    Mìfeno   io  tutto  quello  tratto  di  tempo    una    Citta 
ragguardevole,  avente  un  Territorio  dillinto  e  {eparato; 
acche  da  prima  lu  una  Colonia  Romana  ;  e  quindi   eb- 
be  i  Conti,  i  quali  non  erano  mandati  ,  che  alle  Citta  clic 
elevano    proprio  Territorio    e  chiaretto  ,    su  cui    eferci- 
tavano    loro   giurìfdizione  ;    e    fìmUmente    ebbe    i   Cuoi 

F  pro- 

i    Qng.  M.  lib.Vll.  epifi.1%. 
(b)  Chi  Epifcop,  Ncap.  pag.  \^6. 

S.Leone  Papa  fpjft.%7,  eap.  z.  nella  quale  cita  gli  antichi 

Canoni.  Vedi  ancora  Binchtmo  liÀ,2. eap.  iz. Origin.  Eu^/ìaji.  E 

il   medefimo  nello  ftcflb  libro  ^.  1.   fi     poflbno    fimilmcntc 

ffervare  l'eccezioni  di  una  tal  recola  di  difciplina  ,  e  le  caaio- 

ni  niedefìma   ;    le    quali  eccezioni  non  hanno    potuto  aver 

.     M    ;no« 
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proprj  Vefcovi ,  a'  quali  il  Territorio  Mifenefe  doveva 
formare  1'  Ecclefìaftica  Diocefi  . 

La  diftruzione  dipoi  avvenuta  della  Citta  di  Mife- 
no,  e  della  Tua  Chiefa  ci  vien  raccontata  -dal  celebre 
Giovanni  Diacono  negli  Atti  della  traslazione  delle  Re- 
liquie di  San  Soffio  (V),  fatta  circa  l'anno  pio.  da  Mi- 
feno  in  Napoli  ,  per  riporfi  nel  Moniftero  di  San  Seve- 
rino,  dove  ora  ripofano.  Ecco  le  di  lui  parole  :  Sexa- 
gtnta  ab  bine  ann'is  ab  Jfmaelitn  dcmolitum  (  cioè ,  il  Ca- 
flro  di  Mifeno)  Ó"  ufque  ad  folum  proflratum .  E  nella 
Cronaca  de'  Vefcovi  Napoletani  pure  dice  (b)  .  Eodcm 
quoque  tempore  Mifenatis  Ecclefia  ,  peccatis  exigentibus  , 
a  Pagani s  devajìata  e  fi  . 

Or  efsendo  fiata  diftrutta  Mifeno  circa  l'anno  860., 
la  meftieri  efaminare  ,  a  quale  Città  fofse  flato  unito  il 
di  lei  Territorio.  Noi  crediamo  di  poter  ficuramente  af- 
fermare ,  fenza  tema  di  efserci  apporta  la  taccia ,  di  aver 
voluto  in  quefta  prefente  difsertazione  feguir  piuttofto 
il  caldo  amor  della  Patria  ,  che  '1  religiofo  fpirito  della 
verità;  di  potere,  fi  ripete  ,  affermata  mente  dire  ,  che 
il  Territorio  di  Mifeno  diftrutta ,  fia  flato  unito  ed  ag- 
gregato a  Procida  .  Con  vien  qui  da  principio  ripetere 
tutto  il  racconto  di  ciò,  che  ci  ha  condotto  a  fare  tal 
afserzione . 

Era  già  la  picciola  s'i  ,  ma  deliziofiffìma  Ifola  di 
Procida  e  per  1'  amenità  dell'  aere  ,  e  per  la  comodità 
del  fito  ,  e  per  lo  dolce  piano  difficile  a  ritrovarvi  nelle 
altre  Ifole,  e  per  la  fertilità  del  terreno  ,  e  per  tutte 
quelle  doti,  delle  quali  con  liberalità  Angolare  la  ma- 
tte natura  fenza  alcun  rifparmio  l' ha  ornata  ,  aflaiffìmo 
piaciuta  ai  Coloni  Euboici ,  che  paratifi  dalla  loro  Ifo- 
la 

(a)  Pretto  Falcone  Iftor.  e  Famiglia  di  S.  Gennaro  llb.  z.cap.p. 

(b)  Cbron.  Epifc.  Nw/>.  preflb  il  Muratori  Rer.  hai.  Script.  Tom. 
I.  part.i.pag.^jy. 
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» 


la  di  Eubea,  e  venuti  in  quefti  nollri  liJi ,  qucfl.t  feci 

uro   infume   coli'  altra   vicina   Itola   d'Uchia   per  li;ro   co- 
moda abitazione  .   Era   quella   gente    dì   buon    gufa   ,    e 

cultuTima  .  Tutti  gli  amichi  Storici ,  e  Geografi  ci  bo- 
na concordemente  quello  racconto.  Livio  più  in  accor- 
cio, ma  più  chiaro  cel  la  capire,  il  cui  tetto  di  Copra 
allegato  giova  qui  ripetete  :  Cunir.r.i  ab  Cbalcide  Euboi- 
;  .  Clajje  ,  qua  advdit  ab  domo  fuc- 
rum   in   m  -/'<S   qttod  adcolunt  ,  portiere. 

Primo   in    Ir.julas   A  m» ,   (7   Pitbeeufai   e?rej]t   ;   dein 

.  Sotto  nome  di  Pirlncuf.t  era  da  prima  nota  Procida 
(blamente,  ficoome  per  JEnaris^  o  dirime  ,  Ilenia,  Ce- 
.Jo  the  nei  dimoltreremo  nelle  noltre  Orìgini  Proci- 
. Tello  quello  nome  di  Pttbccufa  palsò  a  dinota- 
re Ubbia,  allorché  gli  Euboici  crefeiuti  citeCero  la  loro 
abitazione  in  pnmmum  contmentem  ,  come  il  medefimo 
Livio  racconta  ,  dando  il  nuovo  nome  di  Procida  a  que- 
lla Jlola  noflra  ,  cioè,  il  nome  di  Proemia ,  quafi  Prima 
Qftm  ,  o  Cums  (s)  ,  Cernendoli  Kuyn  in  greco  ,  liccome  in 

F  '  2  la- 

fa)  Procida  tu  indie  chiamata  aflbltrtamente  Kv/uif,  o  Curri*, 
Vi  e  un  teflo  di  un  antico  Scoliate  di  Pindaro  Pyth.  Od.  I.  ,  che 
ci  mette  fuor  di  dubbio:  K  K  Tracaxtiuev»?  x<  2uk\m  ,  C«<- 

rntt .  Infula  jd/.:ctns  Sicilie,   cioè    alla    noflra  Campania.    Ed    il 
mo  Scoliate  nello  fletto    tefto  Cpiega  ,  che  quella  Cuma  è 
Frvcnfa,   la  quale   fu   pure  nominata   Pitbecufa .   Quell' altra  Cuma 
ta  dai  Geografo  Ste£     -   Bizzanrino  ,  la  quale  ,  dice  ,  e  (Ter  un 
'Ad  Sicilia  ,  è  parimente  T  I loia  di   Procida  ,  anche 
per  a  pfrffione  di  coloro  ,   ai   quali   non   piace  ,   che   Procida    da 
Rata   chiamata  Cuma  ,  come  fra  gli  altri     il    confetta    Olftenio  . 
Le  parole  del   Bizzanrino  lono  quelle  :   Eri  xai  vmxgc  irXJfTiOl  2«- 
■fXm  ,   r/?   quoque   Inful.t ,    cioè   Cuma,  /»opr  Siciliani .  Un  folo  ab- 
Ito   prende  quello  Geografo,  che  di   una   fola   Itola    di   Proci- 
la  due,  l'una  chiamando  Cmrng,  l'altra   FnciiUt  ,  e    tutte 
e  due  dirimpetto  alla  noflra  Campania,  ch'egli  chiama  Sicilia :V 
Ubla  di  Proci  i     .   -  |        re,        «faprjb  SìciU.r.Ed 
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latino  Cuma:  fu  detta  quindi  Procida,  e  non  Procima,  per 
lo  facile  (cambiamento  della  lettera  m  in  d  :  il  che  pure 
fera-  da  noi  dimoftrato  nelle  medefime  Or'tpim  Procidane  . 
Ecco  la  prima  chiara  notizia  della  numerofa  abitazione 
Procidana  .  Quella  andò  tuttavia  fempre  crefcendo  in  Pro- 
cida ,  ficcome  andò  mancando  in  Ifchia  .  Di  quella  racconta 
Strabone  (a)  ,  che  forte  inquietati  da'  tremuoti    gli  Eu- 
boici  dimani  ,  ed  atterriti  dai  continui  luochi  fottcrranei, 
che  vomitati  dalla  terra  infettavano  tutta  l' Ifola  ,  fcap- 
parono  via ,  lafciandola  diferta  ;    e  rifuggirono  in  Napo- 
li .    Ma  dì  Procida  non  fuvvi  mai  tal  neceflita  di  fug- 
gire ,  non  temendo    quivi    gli  Euboici  né  di  tremuoti , 
né  di  fuochi  ;  non  effendo  fiata  mai  quefV  Ifola  fogget- 
ta  a  tali  cataitrofi  .    A'  tempi  poi  de'  Romani  non  v  ha 
dubbio  ,  che  dovett'  effere    ancora  fertile  lo  flato    della 
popolazione  di  detta  Ifola  ;  poiché  ,  oltre  che  tanti  pez- 
zi di  anticaglie  quivi  ritrovate  1'  atteftano  ,    la  maggior 
parte  delle  quali  l'aratro,  e  la  marra,  cioè  la  cultura, 
che  pari  a  quella  di  Procida  in  tutta  Italia  non  trovafi, 
fta  porto  fotterra  ;  1'  attefta  benanche    ciò  che  delle  ori- 
gini di  Procida  racconta  Dionigi  di  Alicarnaifo  (b)  ;cioè, 
aflegnando  a  quefta  per  origine  una  delle  Parenti  di  E- 
nea  di  tal  nome, come  a  Gaeta  una  Nutrice  dello  fteflò 
Enea  .  Non  farebbe  alcerto  convenuto  a  Procida  tal  onore, 

fé 

ecco-  una  di  quelle  autorità,  che  ci  moftrano,  effer  fiata  la  no- 
ftra  Campania  dinominata  Sicilia  .  Noi  abbiamo  raccolte  non  po- 
che altre  autorità ,  ed  afTaiffimi  argomenti"  dimourantino  eviden- 
temente la  Campania  chiamata  Sicilia -y  donde  leggiermente  fi  potrà 
intendere  ,  perche  i  noftri  Sovrani  fi  fieno  intitolati  Re  delle  due 
Sicilie,  ed  il  Regno  di  Napoli  fìa  {tato  detto  Regno  di  Sicilia, 
con  metter  da  parte  le  fanfaluche  de' nomi  Scrittori  .  Quefte  au- 
torità ,  ed  argomenti  forfè  fra  breve  esporremo  al  pubblico  in  un 
difcoriò. 

(a)  Strab.l'ib.V.  pag.yyz.  e  ^jp. 

£b)   Dionig.  allear,  lib.  I.  antiq.rom.  pag.  43..  fc 
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la  medefima  uno  fcoglìo  diferco  ed  abbandonato  ; 
le  (lata  ne' tempi  di  Dionigi)  afficurandoci  tra  gli  altri 
l'Olftenio,  che  tali  nomi  tratti  dalli  compagni  ili  Enea, 
0  d'altra  perfona  alla  dilui  famiglia  fpettante  ,  non  lì 
davano,  che  a  quei  Luoghi)  e  Città  ,  di  ciano  colpi- 
cui,  e  di  qualche  rinomanza. 

\  n  dilmimù  niente  ne'fufTeguenti   tempi    la  fìoritJ 
nerazion  de  viventi    io    Precida  ,    anzi    convien  cre- 
dere, che  andane  crefeendo,  invitati  i  foreftieri  ad  aver 
qui\i  qualche  poderetto,  ad  elfi  utile  per  la  fertilità  del 
terreno,  e  per  la  bontà  de  fruttati  ,    e  fpecialmente  de' 
Nini.   San   Gregorio   il    Grande   (<i)     in    una     iua     lettera 
ritta  al  Doge  di  Napoli  ci  dimoftra  quanto  foflero  gra- 
diti  i    vini   d.i   Precìda,   e   come   i    Napoletani     ivi   avei- 
ro  poflèifioni  ;  poiché  in  quella  pillola    fcrive    efortan- 
ttO  Doge   a   non   far   per  lo  innanzi  moleltare  il  Prio- 
re de'  Nap<  tetani   dal   Conte  di    Miloio ■»  ,   il   quale   vole- 
va  costringere   detto    Priore   a   lomminiftrargli   venti  orne 
di  vino  dall'  Itola  di  Precìda. 

Mi   non   potè   elì'er  a   meno,  che    queir'  Itola    non 
a   anche   ai    medelìmi    Dogi   di  Napoli  ,  eden- 
bella  ,  ri. .a,  e  deliziosa,  eleggendola  per  tede 
:  loro  innocenti  piaceri  ;  ficcome  oggi  ancora  ia   la  de- 
lizia  più   eletta  de'  nofiri   Sovrani  ,  per  cui  noi   andiamo 
tanto  alteri  ,  e  beati  .    Di  ciò    dovrebbe  ognuno    andar 
perfuafo  ,  quantunque  non   avemmo  la  Cronaca  de'Duchi 
di   Napoli   pubblicata  dal  Canonico  Pratilli  preflo  la  Sto- 
ria  de  Principi  Longobardi   del  Pellegrino  (£) .   In  quel- 
la racconta   il  Cromila   ,  che  e&endo,  'fecondo  il  foliro, 
venuto  nell'Ifola  di  Precida  a  diporto   Marino    figliuolo 
del  Duca  d.i    Napoli  Giovanni ,  e  un  giorno  di  gran  cal- 
do 

.12. 

(b)  Pa.  ..,-.  }\ .'.:.  LoHgci.iiii.   Tom,   ?.  Fragmcitta    C>. 

.  -  - 
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do  efsendo  calato  dal  fuo  Palazzo  nella  marina  per  ba- 
gnarli neh' acqua  ,  retto  da' flutti  del  mare  venuti  gli  uni 
(opra  gli  altri ,  morto  con  grave  dolore  de'  Napoleta- 
ni ,  e  Procidani  infìeme . 

Or  a  queft' Ifola  cotanto  bella,  piacevole,  abbon- 
dante, popolata,  e  delizia  de'Principi ,  foltanto  mancava 
una  più  ampia  eftenfione  di  Territorio  ,  efsendo  molto 
Itretti  i  fuoi  confini  (a)  .  Ma  fin  ai  tempi  della  dilu- 
zione di  Mifeno  non  vi  era  fiata  opportuna  e  comoda 
occafìone  di  dilatare  i  confini  di  Procida,  non  eflendo- 
vi  altro  luogo  vicino  da  poter  a  quetta  aflegnare  .  La 
prima  occafìone  fi  prefentò  ,  allorché  vacuo  rimafe  ,  ed 
abbandonato  per  la  rovina  della  Citta  ,  il  Territorio 
Mifenefe  ;  poiché  effcndo  a  quel  Territorio  vicina  Pro- 
cida ,  e  ritrovandofi  per  Tua  buona  ventura  ftanza  pia- 
cevole de'  Dogi  Napoletani  ;  convien  credere  fenza  fallo, 
che  per  conceffione  de'  detti  Dogi  fofle  ftato  quello  a 
Procida  unito. 

Quella  ,  che  certamente    al    giudizio   degl'    indiffe- 
renti 

(a)  Ei  non  ci  pare  da  traiafciare  qui  per  diletto  de' lettori  un* 
affai  gentile  ,  e  pittoresca  deferitone  della  bella  Ifola  di  Proci- 
da ,  che  ci  ha  lafciata  il  polito  noftrale  Scrittore  nel  fuo  Mercurio 
Campano  ,  Celeflino  Guicciardini  :  Procbytam  In  fui  ani  .  .  .  adeat 
bofpes  .  Non  In f ulam ,  fed  medio  in  pelago  injìruclum  vir'ularium 
illam  dicet ,  ubi  ex  editiori  loco  ,  illius  amaenitatem  ,  &  cultura  e- 
legantiam  obfervaverit  .  In  ambitu  ad  VI.  M.P.  extenditur'  jitcun- 
dijjimis  receffi  bus  ,  ac  promontoriis  ,  nv.nc  in  mare  protenda  9  nunc  in 
Je  ipfam  recurva .  Omnigeni  in  ca  frutlus  ,  &  qui  non  a  Japore  , 
aut  a  magnitudine  tantum  ,  fed  quod  pracoces  fint  ,  commendati  . 
Vis  verbo  dicam  ?  Ea  eft  Procbyta  facies  ,  ut  fabulofos  Elyfios  «- 
nice  cludat  ;  &  cui  hoc  tantum  Jinijìri  obvenerit  ,  quod  in  Tyrrbe- 
>io ,  non  in  Grecanico  locata  fìt  mari .  Famam  tamen ,  quam  ob  fi- 
tus  amoenitatem ,  &  Cali  clementiam  ,  cum  Gracanicis  infulis  po- 
tuiffet  babere  communem  ,  fat  fuperque  illi  contulit  Joannes  die  (  an 
PryJyyta  DominuS)  an  inquiiinus ,  nullum  diferimen  )  Vefpertina 
(Jallorum  e  Sicilia  ejeiìionis  folertifjimus  auclor  . 
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retiti  ,  e  candidi  efriinatori  delle  cofe  apparirà  ben  fion- 
data ,  congettura ,  cornee  he  \  ana  ,  e  ridevole  lembi. ir  pofia 
ai  cervelli  prevenuti,  ed  ofinfeari  da  contraria  paffione, 
ora  è  divenuta  loda  e  ragionata  dimoftrazione .  Dappoi- 
ché andando  noi  rintracciando  per  gli  Archivj  Carte, 
che  far  potettero  per  lo  aoftro  affamo  ,  nelT  Archivio 
della  Regia  Zecca  ci  Gamo  imbattuti  in  un  affai  anti- 
ca Carta  .  ..•  ,  la  tonale  fenza  miftero  ci  dimofba  f  eii- 
ftenza  di  Mifeno  nel  Territorio  di  Procida  • 

Contiene  quella  Carta    la  confifcaziona    di    tutti  i 
beni  ,   che     il     rinomatiilimo    Giovanni    di    Procida     uti- 
le  Padrone   di   Procida  ,   ed   autore   del   celebre  Velpro  Si- 
ciliano ,  poflèdeva  nel  Territorio  Procidano  ,    fetta  fare 
da  Cirio  I.d  Angiò  per  lo  delitto  di  fellonia  commedia 
da  colini,   per  a\  er   voluto   feguirare   le   parti     ili     Pietro 
di  Aragona.  Jl  titolo  ili  quella  Carta  è  il  feguente.  in 
Procui.i  .     Intpnfttio  j.iiì.i    die  Lune  X.   ditti  menfìi    No- 
i ■■.':      XI III.     Indizioni*  per   in fr.ifcriptos  bamines 
|    per  bonis   Domini  [ob.mnU   de    Procida  pro- 
ditoris  ,   qui  domiuium  terve   ipfiin   b.ibcbat  .      Quindi    (e- 
guita  :  Quorum  prmtm  Jacobus  Tfelanm  Juratui  ,    (3t  in- 
de  bonis  flabilibus   qi'.e  dUlus  Donunus  Johannes 
de  Procède  babmit  IBI.  dixir  quid  idem    Dominiti  Joban- 

r.ittone  domimi  ,  quod  babebat  in  terra  predili.  1  b,i- 
buit  IBI  infra/cripta  bona  .  E  quindi  fi  delcrivono 
didimamente    tutti  i  beni  ,    che    detto  Giovanni  pofce- 

1  IBI ,  cioè,  nel  diilretto  di  Procida.  Tra  i  beni, 
che  li  dicono  poffederfi  da  Giovanni  nel  tenimento  di 
Procida ,  fi  deferivono  le  due  fègueoti  rubriche  :  Iten: 
MONS  qui  dtettur  CUMANUS.qm  ejì  tncultm  &  de- 
1  j:  xta  litu<>  marU  .  Itcm  MOXS  MISENE    modios 

e  qt/indecim  que  e  fi  Iaborandi a ,  £7  de  terra  intuita^ 
(S"  deferta   modios  fedecim   quorum  Éroventm    l'ile  ni 

muh 

(a^  v4h   h.  J.  R.  Z.  Fafcic,  40.  fol.  12. 
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nuaùm  aur'i  unc'iam  i.  Lafciam  agli  altri  di  efaminare  , 
fé  fi  poteva  ritrovare  Carta  più  evidente  a  dimoftrare  , 
che'l  Territorio  Mifenefe  fìa  flato  a  Procida  aggregato. 
Si  ricordi  ognuno,  che  la  maggior  parte  del  Territorio 
Mifenefe  componevano  il  Monte  Mifeno  ,  ed  il  Monte 
ora  detto  di  Procida  ;  e  tutti  e  due  quelli  Monti  nelf 
addotta  Carta  fi  defcrivono  in  Procida  .  Dunque  fé  fi 
vòglia  ragionare  giuda  lo  fpirito  delle  Leggi  (a)  ,  che 
preferi vono  :  Modus  minor  in  pojfejjione  mnjorem  modum 
fequtfur ,  tutto  l'intero  Territorio  di  Mifeno,  indubita- 
tamente di  Procida  effere  flato,  forza  è  confettare. 

Non  crediamo ,  che  dagli  Avverfarj  ci  fi  voglia 
opporre,  che  nella  citata  Carta  ficcome  con  chiarezza  fi 
nomina  il  Monte  Mifeno  ,  non  colla  medefima  chiarez- 
za fi  deferive  il  Monte  di  Procida  ,  poiché  ivi  fi  dice 
Moni  Cumanus ,  e  non  già  Mons  Prochytanus  .  Si  ripe- 
te ,  non  crediamo  volerci  ciò  opporre  ,  perchè  efiì  me- 
definii  darebbonfi  colla  feure  fulle  gambe  .  Imperocché 
fé  per  lo  Mons  Cumanus  (ì  dovrebbe  qui  intendere  il 
Monte  di  Cuma ,  chi  non  vede  quanto  guadagno  fareb- 
bono  i  Procidani ,  effendo  detto  Monte  di  Cuma  più 
indentro  del  Monte  di  Procida  ,  e  quefto  tra  Procida  , 
e  Cuma  ?  Or  afferendofi  il  Monte  di  Cuma  effer  di  Pro- 
cida ,  lì  dovrebbe  anche  per  forza  affermare  ,  dover  ef- 
fere il  Monte  di  Procida  parte  della  medefima  Procida. 
Se  noi  aveflimo  voluto  feguire  la  paffione  della  caufa  , 
cosi  avremmo  dovuto  foftenere  :  ma  la  verità,  che  fol- 
tanto  ci  liamo  proporlo  d' invefiigare ,  ci  ha  ritratto  da  tal 
fentimento  .  Imperciocché  avendo  efaminato ,  fé  mai  quel 

pic- 

(a)  Vedi  la  L.zo.  ff.  de  intenogat.  in  jure  fac. ,  la  quale  è  dì 
Paolo  ,  e  la  £.7.  ff.  de  fin.  reg. ,  che  è  di  Moderino  ;  e  fi  con- 
flitti fu  di  quella  il  dotto  ,  e  profondo  comentario  di  Goefìo  nel- 
la Raccolta  degli  Scrittori     della  materia  Agraria  pag.  1^5. 
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9]  rialto  ,  dov'  era  fondata  la  Citta  di  Coma  ,  e 
ohe  ora  dicefi  C.'<>>;.:,  folle  (lato  mai  chiamato  Monte 
di  Cmms  ,  abbiamo  ritrovato  ,  elio  mai  nò  vecchia- 
mente ,  né  ne'  tempi  di  mezzo  lì  a  flato  à  fattamen- 
te nominato  ;  né  per  verità  tal  nome  poteva  a  quello 
convenire,  non  eflendovi  ne  altezza,  né  valli.  E  ci  è 
finte  piaciuta  la  Pavia  rifleilìone  dell'  egregio  letterato  il 
Sig.  Duca  Vargas  Macciocca  ,  il  quale  con  fino  giudi- 
zio ,  e  con  incredibile  erudizione  ha  fvolto  dalle  tene- 
bre le  nobili  orìgini  di  Napoli  ,  ed  avendo  cotanto  pro- 
fittato lotto  la  difciplina  del  fuo  siran  Zio  D.  Francefco 
Marchete  Vargas  ,  Gaporoota  ,  e  Delegato  della  Giuris- 
dizione  ,  ha  latro  conofeere  al  Mondo  quanto  fia  vero 
quel  detto:  Form  cremtur  fortikus .  Quello  valente  Eru- 
dito nel  libro  degli  Euboici  feconda  Colonia  Napoleta- 
,   parlando  diCuma,   riflette  così  (a)  :   Tauro  è  lungi^ 

nella  noftrs  Cuma  ci  fieno  Monti  ,  e  Colli ,  che  co- 
loro ,  i  quali  n  diedero  in  latino  Pindaro  ,  la  vollero  in 
aperta   <../>/  .    ,     eomecèè  per   errore   bau   detto    ,   che    t 

lidi  ersn  ad  cjfa  fuperiori:  E  qui    l'Autore    appone    il 

o  tefto  di  Pindaro,  e  La  traduzione  degT  Interpetri , 
che  dice  così  :  Qual'ts  ejì  die  (  cioè  il  Gigante  Tifeo  ), 
qui   borrendo   Tartaro  jacet   .    .    .   mine  i-ero     &  qux    fu- 

Cumam  niari-Jepta  li  torà  ,  (D'  Sicilia  cjus  premit 
peHora  .  Egli  corregge  in  parte  tal  traduzione  con  forn- 
irla  (àviezza,   ed   in   vece   di  fupra   Cumam  mari-fepta  li- 

,  ripone  àrcumflua  Cumarum  inora  .  E    quindi    fog- 
gi un  gè  :   E   riflettaft  ,   ebe   il  Lirico    Poeta  di   Cuma  dice 
:   lidi)   e   non   Monti   colle   loro    Valli.    Ed   Agazia, 

la  una  brieve  deferizione    del  lito  di    Cuma  ,    dice 
anto  ,  che  fia   ir)   ?.$'$u>  tiv'i  ,   in  quodam  tumulo ,  cioè 
in  piccola  altezza. 

G  Ma 

E    .:i.Sr:cnda  Col.  Napo/et.  pjg.jó. 
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Ma  come  voi  dite  ,  ripigliera  taluno  ,  che  '1 
Mons  Cumanus  debba  eflere  il  Monte  di  Procida  ?  Non 
vi  è  altro  Monte  ,  replicheremo  noi ,  in  quei  contorni, 
che  fia  juxta  Ittus  maris  ,  e  che  fia  vicino  a  Cuma  , 
perchè  abbia  potuto  chiamarti  Monte  Cumano  ,  che  1 
folo  Monte  di  Procida .  Ma  a  che  andar  fofifticando  ? 
In  varj  antichi  decreti  della  Regia  Camera  con  tale 
nome  è  notato  il  Monte  di  Procida ,  e  vaglia  per  tutti 
quello  del  1644.  ,  in  cui  MonsCumamts  è  detto  il  Mon- 
te di  Procida  {a). 

Quantunque  1'  addotta  Carta  ci  avrebbe  potuto  ba- 
care a  dimoftrare  il  Territorio  Mifenefe  aggregato  a 
Procida ,  fenza  farne  più  alcuna  parola  ;  pure  abbiamo 
voluto  rintracciare ,  fé  mai  ne'  tempi  fuffeguenti  forfè  fia- 
ta difmembrata  quella  parte  dei  Territorio  Procidano, 
eh*  era  (tata  di  Mifeno  .  Ma  con  fommo  noftro  piace- 
re avendo  ritrovato  negli  Archivj  tutte  le  Carte  de' va- 
rj paffaggi  di  Procida  da  un  Padrone  ad  un  altro  ,  in 
efle  non  fi  ritrova  neppure  veftigio  di  detto  difmembra- 
mento  ;  anzi  vedefi  continuatamente  pattare  da  uno  all' 
altro ,  e  dal  Fifco  medefimo  di  nuovo  concederli  a  per- 
fone  benemerite  ,  nella  ftefla  maniera  che  poffedevati  da 
Giovanni  di  Procida  .  Si  contenterà  ognuno  ,  che  noi 
brevemente  ne  deferiviamo  la  ferie  . 

Eflendofi  conchiufa  la  pace  tra  Giacomo  d'  Arago- 
na, e  Carlo  II.  d'Angiò,  tra  gli  altri  patti  appofii  al 
trattato  di  pace  ,  uno  fu  di  doverfi  reftituire  da  Carlo 
II.  tutti  i  Feudi  confifeati ,  a  Giovanni  di  Procida  ;  co- 
me infatti  fu  efeguito  ,  concedendoti"  da  Carlo  II.  di  nuo- 
vo Procida  al  detto  Giovanni  ,  ficcome  fi  ha  da  più  Car- 
te del  Regio  Archivio  della  Zecca,  nelle  quali  collante- 
mente fi  dice ,  concederti"  Procida  nella  ftefla  maniera ,  che 

da 
(a)  Fol.  241.  xAtn  cor.  voi.  1. 
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da   prima   fi   era   temuta  dal   medefimo  ,  cum  omnibus  ju- 

:\  ,  iD1  pertinentùi  fuis  (*)  . 

Dopo  la  morte  di  Giovanni,  più  Carte  fi  ritrovano 
nel  medefimo  Regio  Archivio  ,  e  ne  abbiamo  predo  di 
noi  le  copie,  nelle  quali  tutte,  confermandoli  ai  di  lui 
eredi  il  portello  di  Precida  ,  collantemente  fi  ripete  ,  la 
medelìma  confermarti  non  altrimenti  ,  che  era  (tata  con- 
ceduta ,  e  redimita  a  Giovanni.  E  quando  la  ftefla  Pro- 
cida ,  elfendo  (lata  prima  conlilcata  per  lo  delitto  di  Gio- 
vanni di  Precida  ,  fu  poi  conceduta  c\a  Carlo  I.  ad  un 
certo  Lanfranco  de  Mari  Mila,  Ó"  eivisjanue^  come  il 
medefimo  Carlo  il  chiama,  nella  Carta  di  conceflìone  , 
e  nelle  altre  Carte  (ufièguentl  di  Carlo  II.  (b)  ,  colle 
quali  fi  dà  un  equivalente  contraccambio  a  quefto  Lan- 
franco per  Procida  c\a  lui  ritolta  ,  e  conceduta  di  nuo- 
vo al  detto  Giovanni,  e  a' Tuoi  eredi ,  egualmente  fi  par- 
la della  ìleila  manierarne  lì  fa  motto  di  accorciamento 
veruno.  Or  le  Procida  allorché  fu  conceduta  a  Giovanni 
dì  Precida  ,  venne  Ili  mata  del  valore  di  ceni  once  ci"  0- 
tq  ,  e  la  conceflione  fu  fatta  per  queflo  valore  ,  &  fub 
ferviti*  quhmque  MMtum  fccundttm  Rcqui  Sicilie  conjue- 
tudmem  contingente  ,  come  la  tellimonianza  di  tutte  le 
citate  Carte  ci  afììcurano  ,  ed  allora  abbracciava  anche 
il  Territorio  Mifenefe,  fccondochè  lì  è  veduto;  dunque 
o  concedendofi  la  medelìma  appreffo  al  de  Mari ,  o  re- 
fìituendofi  a  Giovanni  di  Procida  ,  o  confermandofi  ai 
Cuoi  eredi  pjr  lo  llelfo  valore ,  e  lotto  lo  Hello  fervigio, 
è  neceflària  confeguenza  il  conchiudere  ,  che  in  quefti 
tempi  ancora  avelie  confervata  la  medefima  condizione, 
ricevuta  alcuna  diminuzione  .*  Perciocché  le  ciò  non 

(è   Rato,   il  valore  delle  ceni  once  ,  ed   il  fervigio  de' 

G     1  etn- 

(a)  Rtg.   1299.  ^4.  fol.  58. 

Reg.    1903.  D.  fol.  4Ó.   Re?.   13044   B.   fol.   15. 
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cinque  Militi  avrebbero  lenza  dubbio  dovuto  fccmarfi  . 
Ma  non  merita  di  efler  trafandata  un  altra  breve 
riflemone  .  Mancando  da  prima  al  pubblico  la  notizia 
della  Carta  d' inquifizione  de' beni,  che  Giovanni  di  Pro- 
cida poffedeva  in  Procida ,  già.  di  fopra  rapportata,  ognuno 
che  faputo  avefse  appena  l'abbicci  della  Diplomatica  noftra, 
reftava  prefo  da  maraviglia  al  vedere ,  che  una  tanto  piccola 
Ifola ,  la  quale  non  ha  più  di  cinque  miglia  di  circuito, 
in  tempi  si  fcarfi  d'oro,  e  d'argento,  e  -mefchini ,  abbia  po- 
tuto cotanto  valere ,  che  fìa  (tato  l' utile  Padrone  di  effa 
obbligato  alla  prefazione  del  fervigio  di  cinque  Militi  'r 
avendo  edì  di  leggieri  ofTervato  ,  quali  doveano  edere 
quelle  Terre ,  per  concederli  fotto  il  detto  fervigio  (a) . 
Ed  i  Pozzolani  medefimi  hanno  potuto  oflervare  ,  non 
ignorando  come  buoni  cittadini  le  memorie  della  loro 
Patria  ,  che  Pozzuoli  non  fu  mai  conceduta  per  maggior 
valore  di  venti  ,  o  trent  once  :  ©,  pure  Pozzuoli  è  affai 
più  grande ,  ed  eftefa  ,  che  la  fola  Ifoletta  di  Procida  . 

Le 

(a)  Per  non  mandare  il  lettore  poco  pratico  de*  noftri  vecchi 
Archivj  ,  ad  impolverarti  tra  le  affumat.;  Carte  ,  noi  qui  breve- 
mente gli  daremo  alcune  notizie  raccolte  da  due  Carte  di  raro 
pregio  confervantifi  nel  Regio  Archivio  della  Zecca  ,  Nel  Re- 
giftro  di  Carlo  Illuftre  ,  Duca  di  Calabria  del  1323.  A-  fogl. 
zyó.  vi  è  un  Editto  generale  di  detto  Carlo  ,  con  cui  fi  ordi- 
na la  morirà  di  tutt'  i  Baroni  del  Regno  ,  che  doveano  prejlarc 
il  fervizio  militare  alla  Rema  Corte  ,  a  capion  della  guerra  dì 
Sicilia  .  In  elfo  Editto  fi  nota  il  numero  de'  Militi ,  che  ciafche- 
dun  Barone  era  tenuto  prefìare:  tra  quei  che  numeranti  ,  i  qua- 
li fono  moltiffimi ,  lì  veggono  affai  pochi ,  che  prejìavano  cinque 
Militi  y  e  pochiflimi  quelli ,  riducendofi  a  tre  ,  o  quattro ,  che  ob- 
bligati' erano  a  più  di  cinque.  L'altra  Carta  è  più  precifa .  Ev- 
vi  nel  medefimo  citato  Regiftro  un  Quaterno  tf  inquifizjone  fatta 
de'  Conti ,  Baroni ,  e  Feudatarj  di  Terra  di  Lavoro ,  e  del  Con- 
tado di  Molife  ,  e  de'  Militi  ,  che  ciafeuno  doveva  alla  Regia 
Corte ,  come   nel  titolo  di  detta  Carta  fi  dice  .    Il   numero   de' 

Ba- 
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Le  meravìglie  intanto  eie'  Diplomatici  fono  celiate  dopo 
la  (coverta  di  detta  Carta ,  avendo  elfi  da  quella  faputo, 
che  il  Territorio  Precidano  era  affai  grande  ,  ed  eftefo, 

protraendo  i  confini  oltre  il  Tuo  breve  Stretto  nella  vi- 
cina terra  ferma  ,  con  abbracciare  il  Territorio  Milene- 
fe  ;  e  non  già  ,  come  da  prima  li  erano  immaginati , 
che  lolle  nella  fola  Ilola  racchiuib  :  onde  luti  potuto 
comprendere  la  proporzione  delle  coti  cuce  <f  oro  ,  e  de' 
cinque  JMiiiri ,  rispettiva  alla  ina  grandezza. 

Si  ritenne  Procida  per  lunga  pezza  dagli  eredi  dì 
Giovanni  .  Quindi  d.\  Adcmulfo  di  Procida  li  vendè  la 
medefima  a  Marmo  Coffa  tflfcta  per  mezzo  di  procura 
in  teda  di  un  certo  Niccola  Pagano  ;  alla  quale  vendi- 
ta lu  dato  l'alìenlo  dal  Re  Roberto  (a) .  E  quella  Carta 
di  aflenfò  da  noi  ritrovata  non  la  motto  alcuno  di  ab- 
breviamento de'  confini  di  Procida  . 

I  Culla  la  godettero  per  più  anni  pacificamente , 
fintantoché  per  la  fellonia  di  Michele  Colla,  da  loro  h 
devolvè  al  Regio  Fifco  .  Né  pure  in  tutto  quello  tem- 
po 

Baroni  ,  che  dovevano  cinque  Militi  ,  è  molto  piccolo,  e  di  co- 
loro ,  che  ne  dovevano  Jet  ,  o  Jette ,  è  troppo  più  ftretto  .  Per  la 
prinu  clafle  ,  a  cagion  di  eleni  pio  ,  i  Feudatari  d'Arpino,  e  di 
Teano  eran  tenuti  per  quelle  Terre  a  cinque  Militi  .  Per  la  le- 
conda  clafle,  quei  di  Lauro,  di  Tclefo,  di  Cajazzo ,  a  fei  Mi- 
il  Conte  poi  di  Fondi  per  lo  fuo  Contado ,  che  abbraccia- 
va Fondi  ,  Trajetto  ,  Sugio  ,  Itri  ,  Acquaviva  ,  Monticello  ,  ed 
Inola  ,  era  tenuto  a  Jetts  Militi  .  Or  li  paragonino  quelle  Tene 
coli'  Uoìa  di  Procida  ,  e  quindi  fi  concluda  ,  fé  mai  per  quella 
i  Baroni  avrebber  dovuto  cinque  Militi ,  le  i  confini  di  ella  fi  vo- 
lefTs.ro  sì  angufti  ,  che  non  oltrepaffaffero  il  mar  che  la  bagna  , 
n  abbracciando  benanche  Mileno  ,  come  la  riferita  Catta 
di   G.  di    Procida  diflintamentc  menziona  .    Ballino    quelli 

cfempli  ;   ehi   avefle  vaghezza  di  più  faperne  ,    ogni   Regifiro  dd 
K;    io  Archivio  il   porrebbe  appieno  foddisfarc  . 
R   :.  1 335?-  B.  fol.  12. 
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pò  verun  troncamento  del  Territorio  Procedano  fi  rav- 
vifa  ,  fecondo  che  fi  rileva  dalle  Carte  a  quefta  Ca- 
gione fpettanti .  E'  vero  però  ,  che  dalla  vendita  fatta 
a  Marino  Coffa  apparifce  ,  e  da  altre  Carte  ancora  ,  il 
fervigio  de' cinque  Militi  efler  già  flato  rifiretto  a  quel- 
lo di  foli  due  ;  onde  non  temerario  fofpetto  può  nafcere, 
che  qualche  cambiamento  in  Procida  abbia  potuto  av- 
venire .  Ma  tale  fofpetto  dileguafi  fubito  ,  quando  fi  av- 
vilii ognuno  di  efaminare  il  motivo  ,  perchè  quefta  di- 
minuzione di  fervigio  militare  fia  intervenuta;  anzi  dall' 
efame  di  elfo  maggior  pruova  fi  ftabilifce  per  l'identità 
de' confini  del  Territorio  Procidano  .  Si  attenda  al  brie- 
ve  racconto  .  Ritrovandoli  Procida  in  potere  di  Tom- 
mafo  di  Procida  ,  ricorfe  colini  al  Re  Carlo  II.  ,  efpo- 
nendogli ,  eh'  era  troppo  gravofo  il  pefo  del  fervigio  di 
cinque  Militi  ,  o  fìa  di  cinquantadue  once  ,  e  mezzo 
d'oro  (  computandoli  ogni  Milite  per  dieci  once,  e  mez- 
zo )  onde  il  pregò  ,  che  ne  feemafle  il  numero .  Ne  al- 
legò per  tal  effètto  il  forte  motivo  ,  cioè  ,  eh'  egli  era 
obbligato  ,  attefa  la  malagevolezza  de'  tempi  ,  di  foffrir 
moltiflima  fpefa  per  la  cuftodia  di  Procida  ,  foggett'  al- 
lora alle  continue  invafioni  de'  corfali  ,  ed  alle  forprefe 
de'  nimici  del  Regno .  Il  Re  Carlo  ,  efaminata  la  ra- 
gionevolezza della  dimanda  ,  gli  accordò  la  grazia  con 
tali  parole  :  Unde  predilla  cttjìodia .  oportuna  jote  dignof ci- 
tar private  utilitatis ,  &  publice  interejfe  profpech  ...» 
prefatum  fervitium.  quinque  Mtlitum  prò  quo  ut  premi- 
ttitur  diala  castra  ,  &  INSULA  fuere  conce ff a  de  cer- 
ta nofìra  feientia  minuentes  ad  fervitium  duorum  Mi- 
litum  prejìandwrn  ÓY.  (a) .  Adunque  dail'efpofto  di  Tom- 
maio  ,  e  dalla  rifpofta  di  Carlo  II.  affai  manifefto  fi  of- 
ferva  ,  il  motivo  di  ridurfi  i  cinque  Militi,  per  Procida 

do- 

(a)  Reg.  1300. ,  e   1301.  sA.  fol.yó. 
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dovuti  j  a  due  foli  ,  elVcr  fiato  l.i  grave  (pefa  ,  che  ac- 
collata lì  era  il  detto  Tommalo  per  la  guardia  e  ditela 
di  Precida;  donde  la  privata  utilità,  ed  il  pubblico  in- 
t  e  re  (Ve  ,  che  Carlo  dice,  ne  derivavano.  E  non  è  que- 
llo chiara  pruova  ,  che  niuoo  (cerno  al  Territorio  Pn> 
CÌdano  folle  intervenuto  ?  perciocché  le  ciò  flato  foflè  , 
qual  potiffltno  motivo  ,  e  folo  valevole ,  Tommalo  1'  a- 
vrebbe  elpolto  ,  e  Carlo  II.  di  elio  avrebbe  latto  men- 
zione . 

Ed  olfervate  di  vantaggio  quelle  due  parole  :  Di- 
ci.: cast*  '  cioè  di  Procida  i  futrt  conceffa  c^v. ,  e 
vi  confermerete  vie  più  nel  nonro  fentimentOi  L1  Ilola 
di  Procida  non  avea,  che  un  C.://>\>  ,  e  dicevafì  Ca/irum 
Procbytm  :  e  come  poi  li  nominano  nella  medelima  pìk 
Cìjìn  ,  éi&é  C.t/ìr.i  ?  Un  Ca/frt  veramente  era  in  Pro- 
cida ,  fé  fi  confìderi  la  loia  Ilola;  ma  fé  fi  ponga  men- 
te a  tutto  l'intero  Territorio  Precidano ,  li  otierveranno 

Cr.fìri  in  Procida)  effóndo  L'altro  il  Cajìro  di  Mi- 
J\no  ,  che  C  a  fi  rum  Mi/cui  tu  (èmpie  chiamato  ,  il  quale 
a  Procida  s'  apparteneva  dopo  la  Tua  unione  con  quella. 
Ed  ecco  d.\  Carlo  II.  colle  dette  parole  dichiaratali 
l'integrità  del  Territorio  Procidano,  anche  dopo  lo  (ce- 
inamente  del  fervigio  militare  ,  cui  eran  tenuti  i  Baro- 
ni di  Procida:  e  ci  pare,  che  Carlo  lì.  abbia  ciò  ap- 
poftatamente  detto,  per  prevenire  ogni  contrario  fofpetro. 

Trovandoli  ,  come  fi  è  detto  ,  devoluta  Procida 
al  Resio  Filco  ,  dall'  Imperador  Carlo  V.  nel  1529.  fu 
conceduta  a  D.  Alfonfo  Davalo  Marchefe  del  Vado  > 
Signore  affai  benemerito  dello  Stato  .  Gioverebbe  leg- 
gere l'intera  Carta  di  Carlo  V.  per  rimaner  affatto  per- 
fuafo  ,  non  avere  neppur  quella  volta  ricevuta  alcuna 
mutazione  il  Territorio  di  Procida;  anzi  fé  dalle  ampie 
parole  di  detta  Orti  d' inveftitura  fi  dovefTè  diffinire  1 
cllenfione  del    Territorio  Procidano  ,  fenza  efitanza  con- 

chiu- 
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chiuder  fi  dovrebbe  ,  effer  affai  più  eftefo  di  quello  fi 
pretende  ;  ma  come  fi  vedrà  più  innanzi  ,  tali  larghe 
forinole  di  parole  in  fomiglianti  Cedole  di  concezione 
di  Feudi  contenute  ,  niente  di  più  aggiungono  alle  ter- 
re concedute  di  quello  ,  che  in  verità  hanno  :  foltanto  da 
detta  Carta  noi  ricaviamo,  che  in  niun  conto  in  niuna 
minima  particella  fìa  Rato  fmembrato  il  Territorio  di  Pro- 
cida  ,  quando  di  quefta  fu  il  xMarchefe  del  Vafto  inve- 
rtito . 

Mentre  il  Marchefe  del  Vallo  fu  utile  poffeffore  di 
Procida  ,  tra  gli  altri  dritti  efigè  quello  detto  dei  fa- 
langaggto  d' Ifchia ,  cioè  uno  juifo  di  grana  cinque  per 
ogni  barca,  che  partivafi  da  Procida,  ed  andava  in  Ifchia; 
e  quello  medefimo  diritto  efigè  egualmente  da  quelle 
barche ,  che  feioglievano  dai  lidi  del  Monte  di  Procida 
per  portarfi  nella  fteffa  Ifchia  ,  nella  fteffa  guifa  che  da- 
gli antichi  poffeifori  di  Procida  fi  era  fenza  contralto 
praticato  .  Ed  ora  reftituitafi  Procida  nel  Regio  Dsm,u 
mo ,  e  tra  gii  Allodiali  de'  noftri  Sovrani  annoveratafi  , 
da'  medefimi  fi  efige  tal  dazio  ;  come  fi  legge  nel  pro- 
ceffo  dell'  apprezzo  di  Procida  fatto  l'anno  1740.  da  noi 
confultato  ;  del  che  fi  fono  rapportati  i  documenti  negli 
atti  (ti)  .  Or  quefta  uniformità  di  pagarfi  tal  dazio  in 
amendue  i  detti  luoghi ,  crediamo  potere  abbaflanza  di- 
moftrare  non  difgiunto  l'uno  dall'  altro,  e  formare  l'u- 
no e  l'altro  un  medefimo  Territorio.  Ecco  la  promeffa 
ferie  di  tutti  i  paffaggi  di  Procida  in  tutti  i  tempi  da 
Giovanni  di  Procida  trafeorfi  fino  a  noi ,  ricavata  dalle 
vecchie  memorie  lafciateci  nelle  fincere  Carte,  le  quali 
lungi  d' indicarci,  di  avere  il  Territorio  Procidano  rice- 
vuto veruna  mutazione  ,  o  mozzamento  ,  ci  rendono  ac- 
certati ,  ben  ampio ,  ed  eftefo  aver  dovuto  il  medefimo 

ef- 
(a)  Fol.  ócj.  ad  6oy.  Att.  cor.  voi.  4. 
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effere  ,  ed  il  Territorio  Mifenefe  nel  Tuo  diftretto  com- 
prendere ;  il  che  dee  tare  una  piena  dimoltrazione  del 
noftro  affluito  . 

Non  efleodo  ancora  camparla  alla  luce  la  Carta  d'in- 

quilìzione  de'  beni  dì   Giovanni  ili   Procida  ,  la  quale  ci 
ha  data  occafione  di  ragionare  (inora  ,   e  che    abbiamo 
veduto  giovare  aflàiflìmo  ,  noi  credevamo  (èrmo  ,  poter 
concUiudere  tutta    la  dimoltrazione  ,    che    lì   è    imprefa 
a  tare  ,  con   uno  argomento  ,   il  quale   al   prelente   mag- 
E   forza-,   ed   evidenza  d.\  detta  Carta   ricevendo,  più 
lietamente   il   proporremo  .    Tutti   gli   eltremi   del  Terri- 
torio Mifenefe  ,  fecondo  che  fu  c\.\  noi  deferitto  ,    fono 
in  Procida  COmprefì  ;    cioè  ,    quello    (pazio    di   terreno, 
che   dìcefì   comunemente    Terraferma  ,   ed   anche   fi    chia- 
ma  il  Finito,  che  è   pollo  a  linea  parallela  coli*  Itola  di 
Pavida,  e  fu  cui  poggia   il  Monte  di  Procida;  [e  falde 
medefìme  di  detto  Monte  di  Procida,  che  in  giro  tira- 
no tino  alla  Gavetà  dalla  parte  occidentale;  e   X  If aletta 
ài  S.vi   "Martino ,   la  quale   ivi   giace,  e  pochi  patii  è  di- 
ttante   dal   citato   Monte    di  Procida  ,    con  cui    per  pic- 
cola  frrifeia  di  terra  coverta    dalle  acque  ancora  al  pre- 
te   attacca   ;    e   finalmente   le   Secche  di   Mileno   ,    che 
tono  alla  parte  orientale  ,  e  che  incominciano  di   là  dal 
Promontorio  di  Mifèno  [a   .  Che  quelli  luoghi  lotterò  fla- 
ti porzioni  del  Territorio  Mifenefe  ,  è  ttato  a  fuftìcienza 
dimoltrato    nelf  antecedente  capitolo  .    Or   non    fappiamo 
pervaderci  ,    né    crediamo    poterti    perfuadere    alcun  al- 
tro ,  come  potfono  andare  difuniti  gli  eltremi  di  un  Ter- 
•ritorio    dal  Territorio   medefìmo  ,    dovendo    gli    eflremi 
andar  uniti  colf  intero  tutto  :   e  quello  tutto  è  compre- 
sa  gli   eltremi  additati  ,  ed  è  foltanto    da    Procida  , 
alla   quale  giace  dirimpetto  ,  divifo  dà   un  piccolo  cana- 
ti le 
(a)  Vedi  la  Carta  Corografica . 
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le  di  mare  tanto  ftretto  ,  che  ha  fcoraggiato  i  più 
valenti  nocchieri  a  parlarvi  coi  loro  legni  fin  ,  per 
cosi  dire  ,  1'  altro  giorno .  Ma  fé  poi  li  voleffe  nega- 
re da'  Pozzolani ,  che  quefti  narrati  eftremi  foffero  ap- 
partenuti a  Procida  ,  farebbero  efli  fmentiti  dalla  vera- 
cità, e  dalla  chiarezza  de'  documenti  ,  che  noi  abbia- 
mo ,  e  fono  negli  atti  raccolti .  Per  lo  luogo  chiamato 
Terraferma  ,  o  Fumo  abbiamo  di  fopra  riferito  quel  drit- 
to ,  che  i  Baroni  di  Procida  hanno  fempre  efatto  ,  ed 
ora  il  Regio  Fifco  efige;a  cui  s'aggiunga  l'apprezzo  del 
1740.  fatto  per  ordine  della  R.C. ,  nel  quale  detto  luo- 
go fu  comprefo  .  Per  l' Ifoletta  di  San  Martino  ,  e  per 
le  falde  del  Monte  di  Procida  con  tutto  il  mare  che  le 
bagna  fin  alla  Gaveta,  oltre  degli  atti  del  detto  apprez- 
zo ,  ne'  quali  fi  racchiudono  ,  e  fituano  in  Procida  ,  e 
con  tutto  1'  intero  tenimento  di  ella  s'  apprezzano  ,  vi 
fono  precifamente  per  l' Ifoletta  di  San  Martino  tutti  gli 
affitti  fatti  ah  hnmemorab'tli  della  Tonnara  di  detta  Ifo- 
letta; vi  fono  altresì  i  bandi  fatti  dalla  R.C.  pubblica- 
re in  Procida  per  gli  affitti  della  medefima ,  le  fue  Con- 
fulte  ,  e  Relazioni  ,  le  provvifioni  (pedi te  per  dar  il 
poffeffo  di  effa  Tonnara  y  le  relazioni  degli  Attuarj  in- 
torno al  dato  poffeffo ,  ed  in  fine  parecchi  Difpacci  del 
augufto  Re  Cattolico,  quando  qui  felicemente  regnava: 
in  tutti  quefti  documenti  coftantemente  fi  dice  ,  e  ripe- 
te ,  effer  detta  Tonnara  ,  ed  Ifola  nelle  pertinenze  della 
Città  d%  Procida  ,  fecondo  che  dall'  ampia  fede  prefen- 
tata  negli  atti  fi  attefta  .  Per  le  Secche  di  Mifeno  fi- 
nalmente ,  corta  chiariffimo  dal  riferito  apprezzo  del 
1740.,  le  medefime  appartenere  al  Territorio  Procidano. 
Ed  il  Marchete  del  Vafto  nel  1699.  ne  portò  i  fuoi 
gravami  nella  R.  Camera  ,  perchè  dal  Tavolarlo  Para- 
fandola nella  fua  relazione  dell'  apprezzo  fatto  di  Mi- 
feno ,  non  fi  era  ben  fiffato  il  fito  di  dette  Secche  y  quan- 

tun- 
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tunquj  in  detta  relazione  lì  etano  con  tutta  chiarezza 
dì!  Parafandola  efclule  dall'  apprezzo,  eli  era  afferma- 
to  quelle  elitre  ili  Precida  ,  come  cola  Dota  aliai  e  fi- 
cura   {a)  . 

Òr  comprendendo  il  Territorio  di  Procida  Terra- 
ferma  o  Fumo,  \c  filile  del  Monte  di  Procida,  l' Moiet- 
ta dì  S.  Martino,  e  le  Stttèi  di  Mifcno,  che  fono  gli 
cltremi  del  Territorio  Mifenefe  ,  è  forza  conchiudere  , 
che  il  Monte  ili  Procida,  Mifeno,  e  tutti  gli  altri  luo- 
ghi il  Territorio  Milenefe  componentino  ,  che  la  entro 
a  tali  cflremi  contengono  ,  al  Territorio  Procidano  s'ap- 
parteneflero  . 

Ed  in  latti  quando  la  memoria  dì  quelle  cofe  era 
più  freLa  ,  di  ciò  non  lì  dubitava  .    Si  legge  nel  volu- 
minoi'o  procello  fabbricato  nella  lite  tra  la  Citta    di  A- 
verfa,  e  quella  di  Pozzuoli  nelP  anno     1545.    un  inno- 
cente racconto  di  un  povero  pefcivendolo  di  Procida  ,  fat- 
to efammare  a  richieda  della  Città  di  Averfa  .    Quello 
feinplue   marinarello  dice  ,    che  ritrovandoli    un  giorno 
Balle  vicinanze  di  Maremorto,  e  propriamente  vicino  a 
Ptcrrr.bocc.i    (   così    chiamafi    un  luogo    di  là  Maremor- 
to   )  fu  richiedo  di  pefee  da  un  Pozzolane  ;  ma  egli  il 
pregò   ,  che  folle  venuto  di  qua  di  Pieìrabocc*  per  ven* 
dergli  il  pefee  ,  ellendendolì  fin  a  quel  luogo  la  franchi- 
gia de'  Procidani  dalla  gabella  del  pefee  folita  a  pagar- 
li (è>) .  Ecco  la  Schiettezza  de'  detti  del  Procidano ,  non 
ripugnata  da'  Pozzolani ,  e  profferiti  in  una  caufa  ,  nella 
qual-  i  Procidani  non  vi  facevano  parte  alcuna  :  Ed  ec- 
co del  pari  chiaro  ,  che  fin  là  lì  eftendefle  il  Territorio 
di  Procida, 

H    2  Dal 

l'appretti  di   Procida  fol.6oj.att. cor. v.  4,  e  U   re- 
lazione dd   Permeandola, 
(bj  Vcvà  gli  orticoli  ci»  Avcila  in  fine  . 
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Dal  medefimo  citato  proceffo  rilevai!  un  altro  fatto, 
fimilmente  al  noftro  propofito  affaccine  .  Pretendeva  la 
Città  di  Averfa  ,  che  tutto  il  Territorio  di  Cuma  di- 
ftrutta  ad  efìà  fi  apparteneffe ,  e  non  già  ai  Pozzolani  con- 
tendenti ;  e  perciò  con  diftinzione  defcrilfe  le  rubriche 
di  tutti  i  luoghi ,  che  credeva  dover  a  fé  appartenere  : 
ma  da  tale  defcrizione  n'  efclude  efpreffamente  il  Mon- 
te di  Procida,  con  dire ,  e  replicare  fempre  fino  al  Moti- 
te  di  Procida  exclufive  .  Non  efclude  già  Averfa  il 
Monte  di  Procida  ,  perchè  aveffe  creduto  ,  che  quefto 
a  Pozzuoli  s'  apparteneffe  ;  poiché  la  medefima  Averfa 
aveva  defcritto  per  fuoi  tutti  quei  luoghi  ,  che  fo- 
no intermezzi  al  detto  Monte  di  Procida  ,  e  Pozzuo- 
li ;  e  che  f  una  dall'altro  per  molto  tratto  diffrangono. 
Dunque  ha  da  dirfi ,  che  intanto  Averfa  efclufe  il  Mon- 
te di  Procida  ,  perchè  credette  fermo  ,  giufta  le  ragioni 
che  allora  eran  chiare ,  che  detto  Monte  forfè  delle  per- 
tinenze di  Procida  ,  alla  quale  era  vicino  .  E  vero  che 
Averfa  n  efclude  foltanto  il  Monte  di  Procida  ,  e  non 
già  tutto  il  Territorio  Mifenefe  :  ma  ciò  nulla  importa; 
avendo  potuto  ciò  avvenire  ,  perchè  Averfa  credeffe  , 
che  una  porzione  foltanto  del  Territorio  Mifenefe  ,  e 
non  già  tutto ,  foffe  flato  a  Procida  aggregato  :  ma  nel 
tempo  ifteffo  coftava  ad  effa  ,  come  cofa  non  difputata, 
che  il  Monte  di  Procida  foffe  alla  medefima  Procida  ap- 
partenuto r 

E  doveva  fenza  dubbio  ciò  coftare  agli  fpaffionati 
Averfani ,  i  quali  fapevano  ,  che  i  loro  antenati  ,  per 
quanto  era  la  memoria  delle  cofe  preno'loro,  quantun- 
que aveffero  pretefo  fempre,  tutti  quefti  luoghi,  che  fo- 
no tra  Pozzuoli ,  ed  il  Monte  di  Procida  ,  effer  delie 
pertinenze  Averfane;  pur  non  mai  eftefero  le  loro  pre- 
tenfioni  fui  detto  Monte  di  Procida  .  E  più  doveva  lo- 
ro coftare  una  tal  verità  dal  vedere  ,  che  in  tutti  i  tem- 
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pi,  dacché  v'era  memoria  d'uomo,  era  (lato  quel  Mon- 
te chiamato  Montt  di  Procèda  da1  fuoi  non  meno,  che 
da  tutti  gli  altri.  Ed  va  vero  non  debb1  eden  i  argo- 
mento    maggiore   a  dimodrare    un    qualche    luogo   efier 

pertinente  ad  alcuna  Culi  ,  che  '1  nome  da  quella 
Citù  a  quel  luogo  comunicato  ;  fpecialniente  le  quello 
per  qualche  tratto  dalla  lua  Citta  è  Pillante  ;  per- 
ciocché lì  fuppone  Tempre  ,  che  gli  uomini  non  a  ca- 
pri, ciò  imponeffero   i  nomi  ,   ma  perchè-  di   fatto  un   tal 

o  di  quella  Citta  folle ,  di  cui  porta  il  nome  .  Or 
effondo  il  Monte,  di  luì  parliamo,  (lato  chiamato  fem- 
pre  ,  e  più  comunemente  Monte  di  Procida ,  comechè  d>i- 
l'Ii  antichi  folle  dinominato  Monte  Mifeno  ,  e  qualche 
volta   Mom   C  ,   o  C  ■>  ;    e   (otto   il    nome   di 

Moti*  ...  Procid.i  effondo  (lato  indicato  da  tutti  i  Geo- 
grafi ;  e  con  quefto  fol  nome  a  tutto  il  Mondo  noto  ; 
ed  effondo  divifo  da  Precida  per  un  tratto  di  mare;  dee 
dirli  ,  che  a  Precida  Còffe  appartenuto.  Che  tal  denomi- 
■   di   -V  '  ■■   Procuia    iolle     antichillìma  ,    della 

quale  non  li  la  trovare  principio  ,  lì  ricava  dalle  anti- 
che Carte  ,  e  procedi .  Balta  qui  accennare  l'antichillìmo 
procedo  fpetrante  all'  anno  1510.  tra  1'  Arcivelcovo  di 
Napoii  ,  1'  Abate  di  S.  Maria  di  Palìtano  ,  ed  il  Reiz'io 
Fifco  ,  il  quale  fi  conferva  nel  grande  Archivio  della 
Re^ia  Ornerà  .  In  quel  procelle»  non  con  altro  nome  lì 
manilelta  il  noltro  Morite,  che  con  quello  di  Monte  ài 
Procida  :  ed  i  tellimonj  tutti  ,  che  vecchioni  a  deporre 
furono  eletti,  afìermano  col  folo  nome  di  Monte  di  Pro- 
il   medefimo  Monte  etfer  loro  noto  ,    come    altresì 

-  elfi,  eifer  dato  noto  ai  loro  maggiori.  Se  di  Poz- 
zuoli, o  di  Averfa  ,  o  di  altra  Citta  lolle  Rato  il  noftro 
Monte,  perchè  chiamarli  Monte  di  Procida,  e  non  già 
M   ni  Pozzuoli ,  di  Averfa  ec.  ,  quandoché    il   mare 

il  ci:  .  da  Pn         .  e*  la  terra  ferma  il  faceva  vicino 

ali,- 
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alle  dette  Citta?  Se  adunque  la  ragion  del  nome  dovrìi 
attenderli ,  come  gli  Averfani  l'attefero  ,  il  Monte  di  Pro- 
cida  al  distretto  Procidano  fi  dovrà  afcrivere  (a)  . 

Ma  è  opportuno  qui  parimente  avvertire  ,  che  non 
Colo  il  nome  fuo  da  Procida  comunicato  al  Territorio 
di  Mifeno  diltrutta  ,  di  cui  la  parte  principale ,  quale 
è  il  Monte  di  Procida,  ancora  il  ritiene,  e  fotto  tal  no- 
me è  da  tutti  riconofciuto  ,  dimoftra ,  che  '1  Mifenefe 
fia  ftato  a  Procida  aggregato;  ma  il  dimoftra  benanche 
il  vedere  ,  che  queflo  medefimo  Territorio  fia  (tato 
Tempre  da' foli  Procidani  abitato,  e  coltivato.  Nell'an- 
tecedente capitolo  abbiamo  citato  un  antichiflìmo  Inven- 
tario di  tutti  i  beni  della  Chiefa  di  Napoli ,  di  cui  per 

or» 

(a)  Sicolo  Fiacco  parlando  delle  Prefetture ,  dice  in  quello  mo- 
do :  Omues  (  Pratfecturae  )  quorum  Coloniarum  cives  acceperunt ,  ejus 
Pertica  appellabuntur .  Ad  intendere  quello  parlò  di  Fiacco  è  necefla. 
rio  in  prima  fpiegare ,  cofa  voglia  lignificare  Prefettura  ;  tanto  più, 
che  i  Compilatori  de'Vocabolarj  latini  non  fi  hanno  prefo  il  penfiero 
di  darci  con  chiarezza  il  lignificato  di  quella  in  quel  fenfo,  che  dal 
citato  Autore, e  dagli  Scrittori  della  materia  agraria  viene  [piega- 
to. La  Prefettura  adunque  nel  fenfo  di  quelli  Autori  è,ficcomepiu 
chiaro  degli  altri  fi  fpiega  Frontino.*  Quicqvid  Univerfitati  appli* 
cìtum  fuerit  ex  alterius  Civitatis  fine  .  ,  .  Pr<tfetlura  appellatur  , 
Quando  i  Romani  deducevano  qualche  Colonia  in  un  luogo  ,  al- 
lignavano a  ciafcuno  Colono  una  porzione  di  Agro  d'intorno  alla 
Città ,  che  dovevano  popolare  ;  e  tutto  quello  Agro  divifo  ,  ed 
aflegnato  formava  il  Territorio  della  Colonia,  Alle  volte  man- 
cava l'Agro  al  numero  de' Coloni,  ed.eran  perciò  coflretti  gli 
Autori,  o  Conditori  ,  come  foleyano  chiamarli ,  delle  Colonie  , 
prendere ,  e  fcemare  dal  Territorio  delle  Città  vicine  una  por- 
zione di  Agro,  e  dividerla  ai  nuovi  Coloni,  ed  incorporarlo  al. 
la  di  frefeo  dedotta  Colonia  :  e  quefta  porzione  qualunque  fi  folTc» 
Hata ,  fi  chiamava  da  loro  Prefettura .  Sicché  la  Prefettura  era  quell' 
aggiunzione  fatta  al  Territorio  di  una  Coionia,  di  una  particella 
d  Agro  prela  dalla  Città  vicina  .  Perchè  forte  fiata  detta  Prafeflura, 

e  fé 
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ordine  della  R.  C.  il  Cardinal  Alelfandro  Carata  Arti- 
0V0  di  Napoli  ne  lece  fare  una  copia  il  1485.  Que- 
llo bello  vettura  documento  ci  lomminillra  una  gran 
pruova  ili  ciò  che  abbiamo  detto  ;  poiché  quante  pezze 
di  terra  lì  dicono  poflederfi  dagli  Arcivefcovi  di  Napo- 
li in  Mileno  ,  tutte  lì  veggono  tenute  ,  e  coltivate  da 
Pnvidani  .  Noi  qin  riporteremo  la  rubrica  ili  Mifeno 
rapportata  nel  fine  dell'antecedente  capitolo,  colla  giun- 
ta 

e  le  qualche  volta  fofiè  (lata  chiamata  Pv*unfinm,t  Prwtewfmra, 

ed  altre  cole  alla  Ile  (la  voce  appartenenti  ,  chi  defidera  faperle  , 
;  la  dotta  diflertazionc  di  Guiglieimo  Gocfia  In  le  antichità 
ie  .  Cofa  lolle  \m  Pertica  è  oeceflario  ancora  (piegare:  Saimn 

ire  ,    Icnve    1  rontino  ,   Co.'onia  cjì    affigjtatum  ,    id  univcr- 
l'ERTIC^-f  rjì  appeìlstum  ;    cioè,  tutto   l'intero   Territorio  ili 
una  Colonia   divilo  ,  dicefi   Patita  ,   perche   rui  furato  dagli    Agri- 
menlori  ,   nel   tempo  della  divilione,   con   quello  finimento  da  lo- 
ro chiamato  Pertica  . 

Ora  rielce  aliai  tacile  1'  intelligenza  del  proporlo  tcllo  di 
Fiacco.  Tutte  le  Prefetture  r  dice  quell'Autore  ,  cioeTtutte  le  ag- 
giunzioni Bitte  al  Territorio  di  una  Colonia  ,  lincmbrate  dall' 
Apro  di  qualche  Città  ad  effo  vicina  ,  riceveranno  il  nome  di 
quella  Colonia,  cui  furono  aggiunte,  ed  a' Cittadini  della  quale 
furono  iir.  ile  ;  e  non  già  di  quella  Cittì  ,  dalla  quale  furono 
fiaccate.  Cos'i  parafrafa  quello  luogo  il  Goelìo  :  Prefettura  orancs 
su. '.rum  Colomarum  Crjes  affignaùetie  acceperunt  ,  e/us  Pertica  ap- 
ptliubuntur  ,  non  cjus  Urbis  nomine ,  tolde  jttmpta  Junt  .  E  fi  fa- 
I :•>  più  chiaro  con  un  efempio  .  Dopo  la  vittoria  di  Cela- 
re riportata  contra  M.  Antonio  ,  il  vincitore  Celare  di  vile  ai 
tuoi  Soldati  gii  Agri  de'  Cremonefi  ,  i  quali  avevano  leguito  il 
partire  dì  Antonio.  Quefli  Agri  non  effondo  ballati  alla  divifio- 
ne,  fu  perciò  prefa  una  porzione  dall'Agro  della  vicina  Manto- 
*a  al  Territorio,  o  Pertica  Crcmonefe  1  non  propter 
culpam  ,  dice  Servio  fopra  Virgilio  Ed.  9.  ,  fed  propter  vicini* 
tjt?m .  E  quindi  a  ragione  ciclamo  Virgilio:  USnrtitf,  ne  mi/era 
>n  viciwa  Cremona  !  Or  quefla  piunta  del  Territorio  Cre- 
(nonefe  dal  M  movano  diflaccata  ,  non    ritenne    più   il    nome    di 

Man- 
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ta  de'  nomi  de'  Procidani ,  che  fi  dicono  tenere  ,  e  col- 
tivare quelle  terre  : 

Item  pojjtdet  in  MISENA petias  terree  tres  y 

quas  laborat  Abanatus  Scotius  de  PROCIDA  ad  tertiam 
partem . 

Item    in     Maremortuo    Startias  terree    tres 

quns  laborant  Ligonus  Carazolus ,  Joannes  Caracius,  Ro- 

ber- 

Mantova  ,  ma  pigliò  quello  di  Cremona  ,  e  fu  detta  Prefettura 
Cremonefe .  E  qui  ancora  fi  fenta  il  Goefio  :  Ut  cum  ex  ^4gro 
Mantu ano  ,  deficiente  Cremonenfi  territorio  ,  Prefettura  fumeretur , 
nomen  ci  a  Cremona  inditum  ,  cui  adjicebatur  ,  non  a  Mantua  ,  cujus 
fuerat  prius .  Dilla  enim  Prefettura  Pertica  Cremonenfìs  ,  "vel  conci- 
fìus  Prefettura  Cremonenfìs .  Quanto  ciò  faccia  al  propofito  di  quel 
che  abbiamo  detto  intorno  al  nome  del  Monte  di  Procida ,  ognu- 
no il  vede  chiaramente  .  Chiamavafi  tal  Monte  prima  ,  eflendo 
in  piedi  Mifeno  ,  Monte  Mifeno  ,  dopo  la  diftruzionc  di  detta 
Città,  non  fu  più  chiamato  Monte  Mifeno,  ma  fi  lente  chia- 
mare Monte  di  Procida  ,  e  con  tal  nome  comunemente  ricono- 
feiuto  da  tutti  •  quantunque  alle  volte  fi  trovi  chiamato  Monte 
di  Cuma ,  o  Cumano  ;  come  fuole  accadere  ad  altri  luoghi  anco- 
ra ,  i  quali ,  oltre  il  loro  proprio  nome ,  altri  nomi  ricevono  per 
qualche  circoftanza ,  non  però  da  tutti  riconofeiuti  ,  né  ricevuti. 
Or  quello  nome  di  Monte  di  Procida  dato  a  tal  Monte  ,  e  co- 
llantemente ritenuto  dopo  la  caduta  di  Mifeno  ,  non  potè  cer- 
tamente d'  altro  motivo  derivare  ,  che  dall'  effer  flato  aggiunto 
alla  Pertica  Procidana  ,  dalla  quale  fomigliante  nome  ricevè  ,  giu- 
ria la  ièntenza  di  Fiacco  ;  ficcome  la  Prefettura  dell'Agro  Man- 
tovano al  Territorio  Cremonefe  apcresata  ,  la  dinominazione  da 
Cremona  ricevendo  ,  lafciò  quella  di  Mantova  ,  e  Prefettura  di 
Cremona  appreffo  fu  nominata  comunemente  .  Il  nome  adun- 
que di  un  luogo  dimorerà  affai  bene,  cui  efTb  fi  appartenerle .  E 
perciò  a  ragione  abbiamo  noi  argomentato  ,  che  '1  Monte  ,  del 
quale  fi  parla,  dacché  Monte  di  Procida  da  più  fecoli  fi  chiami, 
della  Pertica  o  Territorio  Procidano  fi  forfè  .  Noi  foprafsediamo 
di  più  dire  intorno  a  ciò  ,  iembrandoci  difetto  il  diffonderci 
nelle  cofe  chiare. 
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bertm  Muriti  ,  fseoèus  ScoBwt  ,  Stepèmus  Cdatulus, 
Srcp!>.:r.u<    Corstinus ,    Angelus    Corafmm  ,    Bétrtolomnu 

Culì.illonus  ,  Pfllumhm  Cujìallonu<  ,  Bartolomei^  Scotlus 
de  PROCIDA,  (y  reddunt  proinde  dtcìo  Arcbiepifcopo  quar- 
t.un  partem  . 

hcm  Moritevi  Saniìi  Martini  rum  Ecclefia  una  ibi- 
dem exijìcnte  ,  (?  tettai  terrx  decem  juxta  litui  ma- 
rn   AMI    laborant  J '  acobus    de    Albano    Bartolo- 

mtto    F.irao  ,   Nicol***   Lubr.mus  ,  J acobus  Calabre/e  ,   Ni- 
col,: us  C.;l.:brc/c ,   T  aminar  us  Mallacius,  Stepbanus  Tfcla- 
nus  ,   &   Stvpbr.fius    Lubr.mus  de  PROCIDA. 
E  nel  poco  addietro  citato  procello  del   15 io.    fi    trova 
inferita   una  nota  di  canoni  pagati    da  più  perfone  ,  per 
certe  tenute  del   Monte  di  Procida  ,  e  d'  intorno  a  Ma- 
remortO,  ali  Arcivefcovo  di   Napoli;  e  tutte  quelle  per- 
ione  iì  dicono  eflèr  di  Procida  .  Per  gli  tempi  a  noi  più 
vicini  laici  amo  di  addurre  pruove ,  come  di  cofa  notiflima. 
E'  ci  lembra  pregia  di  aggiungere    un'altra  brieve 
rifleflione   .    Era  {bienne    collume  preflb    tutte    le    Citta 
Gentilefche  ,  di   eleggerli  ognuna  di    effe   una    falfa  loro 
Divinità   per  Tutelare  .    Quello    Dio    Tutelare    di  ogni 
Citta  era  comune  a   tutti  1  Paghi ,  e  Villaggi  della  me- 
delìma,  vale  a  dire,  a  tutt' i  luoghi  del  fuo  Territorio; 
e  perciò  tal  Nume  Tutelare  ,    oltre    il  chiamarli    Deus 
Patrius,  era  ancora  detto    Deus  communii    nelle  antiche 
lapide ,    fecondo    che    ne  infegnano    i    valenti  Filologi  . 
Venivano  desinati    al    culto    di    quelli    Dii  Comuni ,  e 
P.urj  alcuni  (fi  lettivi  ,  e  certi  particolari  generi    di  fa- 
L'rihzj  ;  e  quelli    erano    parimente    comuni    ai  Paghi  ,  e 
Villaggi  .  Quindi  è,  che  Sicolo  Fiacco  favio  Scrittore  della 
materia  agraria  ,  volendo  dare  una  regola  fra  le  altre  per 
conofeere,  a  quale  Citta  appartenga  un  Pago  ,  o  pure  fin 
dove  li  eltenda  il  Territorio  di  qualche  Citta  ,  fé  mai  na- 
fcefiè  contralto  tra  più  Comunanze  intorno  a  quello  punto, 

i  af- 
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afTegna  la  feguente  (a)  :  Regiones  folent  etiam  diverfa  fa- 
crafacere  >  Ita  videndum  erit ,  qualiter  Pagi  facra  faciant. 
Aveva  già  prima  detto  :  Si  de  ipfis  Pagts  quafltonem  quis 
moveat  &c.  Or  giufta  quello  Scrittore  ,  nelle  quiftioni 
territoriali  è  legittimo  argomento  a  decidere  la  pertinen- 
za di  un  Pago,  il  vedere  la  pertinenza  del  Nume  Tu- 
telare comune  .  E  ciò  è  riguardo  ai  Gentili . 

Venuta  poi  la  luce  della  vera  Religione  Criftiana, 
e  conofciutifi  i  fogni ,  e  le  bugie  del  gentilefìmo  ,  tut- 
te le  ridicole  Deità  furono  mandate  in  malora  ,  né  più 
cotali  Dii  Patrj  ,  e  Comuni  nelle  Citta  allumate  dai 
Vangelo  fi  riconobbero  .  Ma  rifapendofi ,  mercè  i  lumi 
della  fana  dottrina  ,  quanto  giovevole  cofa  forfè  la  pro- 
tezione ,  e  tutela  de' Santi  di  Dio,  s' introdufse  nelle  Cit- 
ta il  falutevol  collume  di  far  prefedere  alla  loro  fpecial  cu- 
stodia un  qualche  Santo.  Con  ciò  fi  venne  foltanto  a  cor- 
reggere quel  che  falfo  era ,  e  bugiardo  nell'antica  coftu- 
manza  ;  ma  reftò  ferma  e  falda  l'altra  parte  ,  di  effer  il 
Santo  Tutelare  da  ognuna  delle  Citta  eletto ,  comune  a 
tutti  i  luoghi  al  proprio  Territorio  fpettanti  .  Quindi  fi 
vede  si  utile  pratica  per  tutto  il  Criftianefimo  diffuia  , 
per  cui  ogni  Citta  fottopone ,  ed  affida  fé ,  ed  il  fuo  di- 
ftretto al  patrocinio  di  un  Santo  regnante  in  Cielo  con 
Dio  ;  non  ottante ,  che  ordinariamente  ciafcun  luogo  del 
detto  diftretto  abbia  un  Santo  Protettore  ;  il  quale  però 
non  è  comune  a  tutti  gii  altri  ,  ma  particolare  ,  e  pro- 
prio di  elfo  .  Non  farebbe  quindi  mal  fondato  argo- 
mento ,  il  voler  dimoftrare  fin  la  eftenderfi  un  Territo- 
rio ,  o  Diftretto  di  una  Citta  ,  fin  dove  il  Comune  Tu- 
telare di  quella  forfè  per  tale  tenuto ,  e  con  ifpccial  cul- 
to venerato. 

Polio  quello  principio  :    noi  lappiamo    dai  veridici 

Atti 
(a)  Sic.  Flac.  de  conditionib.  agror .  pag.  25. 
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Atti  del  martirio  del   gloriofo  San  Gennaro  ,  e  degli  al- 
tri di  lui  compagni  Atleti,  che  tolti  tirannicamente  di 

vita  per  la  confeilìone    di  Crillo  quelli  Santi  Campioni 
in  Pozzuoli,  pin  Citta  lì  affrettarono  di  eleggerti  tra  efl! 

un  Tutelare  ,  con  ilhidiarlì  di  rapirne  le  (agre  fpoglte  : 
Cani  :<>/. uj'.u-.i'.ii-  plebe  ,  dicono  gli  Atti  Bolognelì  (a)  , 
folliate  [noi  ftbi  F/ttromos  tàberc  féfimnrent  *  E  lappiamo 
ancora  ,  che  ficcome  i  Napoletani  fìcr.tum  J anu.irmm  ft- 
bi Pértnmum  tollentei  ..-  Domino  WtetUerunt  j  e  i  Pozzolam 
I    .  '"•■    ninfa   ....   t\'.l:vunt  ;   così    i  Mileneiì  Santlum 

S  ftum  Diaconnm  ....  ruleruut,  &  pofuerunt  in  Bafilicrt 
tStc*  Ecco  dunque  il  Tutelare  di  Mileno  ,  il  quale  finche 
quella  Citta  (lette  in  piedi,  tu  per  tale  Tenuto ,  e  venera- 
to in  tutto  il  lenimento  di  ella  .  Rovinata  polcia  Mileno, 
e  trasferiteli  in  Napoli  le  Reliquie  di  detto  Santo  Protet- 
tore ,  non  più  lì  lente  ne  quefto  ,  ne*  altri  Santi  nomi- 
nare nel  Mifenefe;  ma  folo  li  fente  nominato,  e  culto 
San  Michele  Arcangelo,  il  quale  come  ognun  fa ,  è  (ta- 
to fin  e\\  tempi  antichiffimi  ,  ed  è  tuttavia  il  gran  Tu- 
telare di  Precida  .  In  quante  Carte  ,  che  ci  fono  venu- 
te nelle  mani  ,  fpettantl  a  Mileno  dopo  la  Tua  diftruzio- 
ne ,  niun  altro  Santo  li  mentova  venerato  nella  medcli- 
ma  ,  cheì  folo  citato  Arcangelo  San  Michele  .  Si  legga 
1'  antichiffima  Carta  rapportata  dall'  Ughellio  (b)  ,  la 
quale  per  ora  potrà  battale  ,  e  fi  vedrà  terra  SanH't  Ar- 
cangeli de  Mifena;  e  notili  quefro  de  Mtfena  ,  perchè 
aliai  chiaro  (piega,  che  elfo  Arcangelo  folo  era  in  Mi- 
feno  con  ilpezialiù  culto  ,  qual  Tuo  Protettore  .  Or  fé 
dopo  le  rovine  dì  Mifeno  il  Tutelare  Comune  di  Pro- 
zia, anche  al  Mifenefe  cornane  fi  olìerva,  non  credia- 

I     2  mo, 

(a)  Ci  dai  i   Atri  Bologne!! ,  e  Vaticani.-  li  veg- 

.    i!    M...'.  rccv.i    !    ■.  Rr'er. 

(bj  Ughcll.  1:  .       pag.   -28. 
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mo,  che  capricciofamente  fi  pofsa  inferire,  che  uno  ftef- 
fo  Diftretto  facefse  con  Procida,  anche  Mìfeno. 

Non  fiamo  però  di  ssi  rifcaldata  fantafia, che  ci per- 
fuadiamo,  che  ciò  folo  bafìaffe  a  formare  uno  ftringen- 
te  argomento  per  lo  noftro  affunto  :  ma  vogliamo  fo- 
lamente  ,  che  fi  abbia  la  pazienza  di  unire  infieme  que- 
lle tre  cofe  già  provate  ,  cioè  il  nome  di  Procida  al 
Mifenefe  participato  ,  gli  abitatori  di  elfo  tutti  Procida- 
ni  ,  ed  il  Tutelare  di  Procida  ai  medefimo  parimeli* 
te  comune  ;  e  quindi ,  deporto  ogni  affetto  di  parzialità,. 
fi  decida  ,  fé  fi  polla  concludentemente  argomentare  , 
che  '1  Mifenefe  a  Procida  fpettafie  .  Stiam  ficuri  del  fa- 
vorevole giudizio  ► 

Per  portare  mai  fempre  più  avanti  le  noftre  pruo- 
ve  ,  farebbe  fiato  molto  a  propofito  in  quefta  occafione 
efaminare  le  antiche  numerazioni  de'  fuochi  ,  fatte  ,di 
tempo  in  tempo  nel  noftro  Regno,  delle  quali  parec- 
chie ,  comechè  mezzo  logore  ,  e  dalle  tignuole  mal 
conce  ,  fi  confervano  nelf  Archivio  grande  della  Came- 
ra .  Ma  ficcome  la  mancanza  delle  numerazioni  rifguar- 
danti  Procida,  per  ragione  de' fuoi  antichifsimi  privilegi 
ottenuti  dagli  amabilifsimi  Sovrani  fin  dall'anno  1419., 
e  continuatamente  confermati ,  ci  fa  andare  lieti ,  ed  alti 
per  la  gran  teftimonianza,  ch'efsi  danno  della  fedeltà,  e 
del  zelo  de'Procidani  ;  cosi  ci  toglie  ora  l'uno  depili  beili 
argomenti  a  dichiarazione  maggiore  della  prefente  dimo- 
firazione  .  Imperciocché  fenz'  ombra  di  dubbio  dalle  nu- 
merazioni di  Procida,  fé  ci  folfero,  apparirebbono  tutti  i 
fuochi  qua  e  la  fparfi  pel  Mifenefe,  numerati  nella  me- 
defima  Procida  .  Se  nonché  l'anno  1658.  trovandofi  ,.  non 
fappiamo  per  quale  giufto  motivo  ,  fofpefi  i  cennati  pri- 
vilegi (  la  qual  fofpenfione  avvenne  l'anno  45?.  e  durò  fi- 
no all'anno  82.  dello  fteffo  fecolo  ,  quando  i  detti  privi- 
legi furono  di  nuovo  confermati  )  e  venendo  ordinata  la 
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generale  numera/ione  de'  fuochi  di  tutto  il  Regno  ,  In 
latra  anche  Li  particolar  numerazione  de  fuochi  Proci- 
dani  ;  e  quella  fola  numerazione  abbiamo  di  Procida  . 
Dalla  tede  prefentata  negli  atti  rilevai!  ,    che    di  tutt    i 

ili  dimoranti  nel   Monte  di   Procida,    le  n'  era    pre- 
la   ragione   in   Procida   dai    Regio   Numeratore  :     ma    che 

poi  avendo  coftui  intefo ,  com'egli    medefimo    attefta  , 

si  da'Procidani,  come  da'Pozzolani  ,  che  detto  Monte 
tra  loro  era  in  controversa,  venne  fpinto  d.\  proprio 
talento,  di  formare  de' fuochi  del  medefimo  Monte  una 
Dumerazìoi  irata;  come  fece  .  E  quindi  parimente 

di  proprio  ritinto,  fei.onJ.oJie  culi  medefimo  fèguita  a 
dichiara  .-ducendone  otto  fuochi  dai  quindeci  ritro- 
vati ÌO  fu  quel  Monte,  gli  altri  lette  rimali  volle  ap- 
arli a  Pozzuoli  .  Da  quella  ninnerà/ione  ioltanto 
potrebbe  ritrarlì  a  prò  di  Procida  ,  die  de  fuochi  dei 
Monte  di  Procida  ,  in  cui  folo  allora  erano  abitatori  , 
llandone  fenza  tutto  il  rimanente  Territorio  Mifcnefe  , 
le  ne  lolle  prefa  ragione  in  Procida  ,  alla  quale  per  le 
lue  ragioni  (òpra  di  cflb  ,  e  di  tutto  il  Mifcnele  ,  fpet- 
tavano.  Ma  noi  volentieri  tralafciamo  di  avvalerci  di 
quello  vantaggio,  avendo  di  leggieri  feorto  quanti  folle  - 
ro  llati  gli  feoncerti  commefsi  ,  e  gli  abbagli  preti  dai 
Regio  Numeratore  Orazio  di  Palma  nel  lare  la  detta 
numerazione;  ma  di  quelli  riefee  più  a  propofito  par- 
larne nella  feconda  parte  ,  dove  anche  noteremo  ,  che 
i  Pozzolani  non  folo  in  occafione  di  quella  numerazione, 
non  fi  han  prefo  il  penfiero  di  numerare  i  fuochi  del 
Monte  di  Procida  ,  ma  in  tutte  le  altre  numerazioni 
-,  che  lì  fono  trovate,  non  fi  han  fatto  mai  paf- 
r  immaginazione  il  numerarli  :  e  ne  fono  pronti 
predo  L'Ii  atti   i  documenti  . 

Ci  invita  ora  ad  cfler  intefa  con  venerazione  la  R.C., 
la  quale   ;  i  andati  ha  collantemente  ,  e  fenza  in- 

ni • 
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trighi  dichiarato  Maremorto ,  ed  il  Monte  di  Procida  , 
vale  a  dire  quafi  tutto  il  Territorio  Mifenefe ,    fpettare 
a  Procida  ,  efcludendone  affatto  la  Citta    di    Pozzuoli  , 
la  quale  fola  della  pertinenza  di  tali  luoghi  con  Procida 
contendeva  .  E'  forte  da  badare  a  quello  racconto  ,  che 
verremo  a  fare ,  il  quale    ficcome    terminerà    la    dimo- 
llrazione  intraprefa  ,  cosi  di  per  fé  folo  farebbe  fufficien- 
te  a  farla  :  tanto    fembra    chiaro  ,  e  concludente  .    Nel 
1540.  volendoli  ripigliare  la  cultura  del  Monte    di  Pro- 
cida flato  per  lunga  llagione  incolto ,    per   aver    fervito 
ne' tempi  addietro  all'ufo  della  caccia  de'Re  Aragonefi, 
il  Cardinal  Filomarino  Arcivefcovo  di  Napoli  ,  utile  pa- 
drone di  elfo  Monte,  incominciò  a  dare  a  livello  alcu- 
ni pezzi  di  terreno  di  detto  luogo  ad  alquanti  Procidani, 
come  quelli ,  nel  cui  Territorio  era  il  prefato  Monte ,  e 
nel  tempo  ifteiTo  concedè  in  enfiteufi  parimente  a'mede- 
fimi  Procidani    quelle    terre,    che    lungo    Maremorto   li 
/tendevano  .  Quelli  a  dar  opera  alla  coltivazione  depen- 
nati terreni ,  fi  portavano  di  giorno  in  giorno  nel  Mon- 
te di  Procida  ,    e  feco  trafportavano  il  pane  ,   ed    altro 
commellibile  ,  che  potevan  fervire  per  loro  ufo,  e  man- 
tenimento .  I  Gabelloti  di  Pozzuoli  di  buon'ora  fi  pre- 
fentarono  a  moleftare  ,  e  render  più  gravi  le  fatiche  di 
cotelti  poveri  Coloni ,  col  pretendere  a  forza  di  efi^ere  la 
gabella  di  tali  loro  fcarfi  alimenti .  I  Procidani  all'incon- 
tro avvezzi  a  fperimentare  le  loro  ragioni  non  colla  vio- 
lenza ,  ma  con  quei  mezzi  legittimi ,  che  la  provvidenza 
de'Sovrani  ha  flabilito  per  lo  corfo  della  giuftizia,  ricorlero 
all'Arcivefcovo  Filomarino ,  perchè  curarle  di  cacciar  loro 
da  doflb  quello  vefpajo  pozzolano .  Quelli  prefentò  le  fue 
fuppliche  alla  R.  C.  ;  ed  intimati  i  Pozzolani,  ed  intefi, 
ed  efaminatafi  la  caufa  ,  fu  profferito  il  feguente  decreto: 
In  caufa  Operarìorum    ILminentiJJtmi    Cardmalis    Ftlcma- 
rhii  Arcbiepijcopt    Neapolitan't    cimi    Gabcllotis    Civitatis 

Pu- 
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Purcelcrum   fupcr   co  ,    quod   operarti  ,    qui    colunt    tjm   \ 
ritorta  '  CUMARUM  ,   (T  MAREMORTUO    HOH    mo- 

,;!,>■  mi/òluthnem  gabeUarwm  probonis  eomefiibilibus^ 

;    .:!>    inful.i    Prmbytx    eotum    Patrie ,  pTO    co- 
rum    tif:i  ,   &   viifu  . 

/'.•/  ...  fu  ir  per  Camtram    ip/am    confenfn   pro- 

vifitm  ^  ty  dot  return  y  prout  prm/enti  di  decemttur  , 

C    •  ■  .       .     /      '   ,  &  offe  provifum  per   provi* 

ponti  Regi*  Camera  Cv.  enpeditas  fùb  àie  24.  Deeem* 

kris   1644*  per  qttai  f:nr  ordinatami  quod  operarli    pr€* 

.    fólutiontm  gàbelfarwn  prò  diftts 

fUbilibus  prò   eorum   ufi ,   (y  vitlu    I 

Or  rermianci  un  poca  .1  riflettere  lu  ili  quefìo  de- 
1  età  .  1  PoBZolani  al  certo  non  per  altro  motivo  pre- 
tendevano (frappare  da'Procidani  le  cennate  gabelle ,  che 
per  qod  vafto  loro  defiderio,  che  fa    ad    etti   credere  , 

loro  territorio  poter  enere  tutto  ciò ,  che  veggono  buo- 
no ,  e  profittevole  ;  come  fi  fono  veduti  Tempre  prati- 
care con  gli  Averfani,  Napoletani,  ed  altri.  Dunque  i 
Pozzolani  attentavano  in  quella  occafione  ti  efigere  re 
gabelle  da'f  ini  coloni  lui  Monte    di    Procjda,    ctl 

ir.  MaremortO  ,  vale  a  dire  nella  maggior  parte  del 
Territorio  Mifenefe,  perché  pretendevano  medelimamen- 
te  ,  che  1  Monte  di  Precida  ,  e  Maremorto  follerò  di 
pertinenza  della  loro  Citta .  Dovettero  confeguentemente 
far  preferite  alla  R.C.  quelle  loro  ragioni .  E  pur  ciò  non 
ottante  la  R.  C.  difrinì  ,  non  dover  elVere  i  Procid.ini 
abitanti  in  quefti  luoghi  ,  moleflati  da'  lefti  Ptozzola- 
nì  per  lo  pagamento  delle  pretefe  gabelle  .  Dovè  certa- 
mente la  R.  C.  conofeere  frivole  ,  iniufTillenti  ,    e    ca- 

vil- 

t  .141.   Atti  tra   la  Città  di •  Pozzuoli ,  ed  i  Ccnfuarj  Pro- 
ni    Arcivd  li    Napoli  rid    Monte  di  Proti- 
di  -                   .  Lttoarìa  Letizia,  ietti  .or.  l'J.i. 
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villofe  le  pretenfioni  de'Pozzolani  ;  e  tener  per  vero  , 
ed  incontraftabile ,  che  quefti  luoghi  foflero  nel  Diftret- 
to  Procidano  :  altrimenti  come  avrebbe  potuto  in  tal 
maniera  decretare  ? 

Ma    a    tempo    riflette    T  Autore    di    una    fcrittura 
pubblicata  a  favor  di  Pozzuoli  ;  ma  riflette  in    tal  mo- 
do ,  che  fenza  punto  avvederfene ,  commette  un  non  con- 
donabile anacronifmo  .  Or  dice    queft'  Autore  ,    che    tal 
decreto  della  R.  C.  fu  fatto  a  tenore  dell'Arredo  724., 
col  quale  fi  accorda  a  coloni  foreftieri  il  trafporto  di  un 
rotolo  di  pane    per  proprio   alimento    in    ogni    giorno  . 
Ecco  ora  l'anacronifmo .  Il  decreto  per  gli  Procidani  fu 
profferito  il   16 \6.  :  1'  Arrefto  della  Camera   fu  riabilito 
il  1661.  :    come  dunque   poteva    effer    fatto    il   decreto 
a  tenor  dell'  Arrefto  ?    Potrebbe  anche  effer  vero ,  che  '1 
figliuolo  folfe  prima  del  padre  .    Ma  mentre  diam  luo- 
go da  ridere  ,    fingiamo  ,    che  il    propello    decreto    fia 
flato  fatto  in  confeguenza    dell'  Arrefto  della    Camera  : 
dunque  la  Camera  doveva  accordare  a'  Procidani  un  fol 
rotolo  di  pane ,   fecondo  che  l'Arrefto  vuole  :  Ma  la  Ca- 
mera nel  fuo  decreto  dichiara  i  Procidani  efenti  dal  pa- 
gamento delle  gabelle    di    qualunque    commeftibile  ,    e 
quantunque  quantità  ;  dunque  non  ha  che  fare  il  decre- 
to coli'  Arrefto  .    Ma  inoltre  crede    il  medefimo  Autore 
di  riparare  a  ciò ,  con  aggiungere  al  decreto  la  particel- 
la tantum  ;    e  ficcome  il  decreto  dice  prò    eorum    ufu 
(y  vittu  ,  egli  il  fa  dire  prò  eorum  ufu ,  &  vicìu  tan- 
tum ,  facendo  forfè  nella  fua  tefta  egual  pefo  tantum, 
che  rotulum  dell'Arredo .  Balla  fin  qui ,  palliamo  avanti. 
Ma  perchè  non  fi  creda  doverfi    cosi    intendere    il 
riferito  decreto    per   le  fole    noftre  rifleffioni  ,    fentiamo 
come  l'abbia  intefo    la  medefima  R.  C.  Nel   1^55.  ef- 
fondo crefeiuto    il  numero  de'  Coloni   Procidani    addetti 
alla  cultura    del    Monte   di   Procida  ,  e    di  altri  luoghi 

nelle 
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nelle   vicinanze     dì    Marcinone»  ;    e   venuto    il    tempo  di 

ogliere  qualche  guadagno  dal  loro    lavoro  adoperato 

per  pia  anni,  ebbero  bìfogOO  dì  altre  opportunità,  e  ili 
nuovi  comodi  per  la  conlcrvazioue  ,  e  pel  commercio 
tic'  frutti  raccolti  .  Dovettero  perciò  edificarvi  delle  can- 
tine; crafportarvi  delle  botti,  e  de'barili;  far  ufo  de'  fo- 
mieri  ,  delle  Radere  ,  e  di  altre  cofe  limili  .  I  Pozzola- 
ni  con  qualche  gelofia  forfè  rimirando  quel  picciol  pro- 
fitto ,  clic  quegli  dalla  loro  indultna  incominciavano  a 
ricevere  ,  accollerò  fubiro  ad  inquietarli  ,  pretendendo 
a  forza  di  elìcere  c\.i  elfi  alcuni  diritti  delle  cerniate  co- 
Ecco  di  nuovo  ricorrono  pazientemente  i  Procidani 
nella   R.  C.  ,  e  dimandano  giuftizia  contra  tali  attentati 

zolani  .  Che  la  quel  fupremo  Tribunale  ?  Forfè 
li  brina  a  tar  nuovo  efame  fu  quelle  dimande  ?  Forma 
forfè  un  nuovo  decreto  fondato  fu  qualche  altro  econo- 
mico motivo  ;  Non  già  :  ma  a  tenore  del  decreto  in- 
nanzi riterito  ,  fatto  il  \6±6.  «iurta  le  ragioni  de'  Pro- 
cidani  allora  elaminate  ,  dichiara  non  eflci  tenuti  effì 
Procidani  coltivami  il  Monte  di  Precida  ,  e  Maremor- 
•i  conto  veruno  a  pagare  a'  Pozzolani  ì;1ì  efpofti  di- 
ritti, contra  ogni  piuftizia  pretelì  ;  e  ti'  cfpediiee  le  prov- 
vifioni,  che  chiaro  parlano;  e  ne  minaccia  le  pene  con- 
tra de'  violatori  .  Eccone  le  parole  delle  provvilìoni  di- 
rette ai^li  Offiziali  di  Pozzuoli  :  Li  tratterete  (  cioè  i 
Procidani)  e  farete  trattare  franchi  nelle  gabelle  per  lo 
e  imo ,  che  portano  dalle  loro  proprie  cafe  per  coi- 
rti  tetritorj  ,  ed  anco  li   tratterete  franchi  dal 

ito  di  un  tari  per  imùofiatura  di  ogni  l'otte  di  'vi- 
no ,  che  perviene  da  detti  rerritorj  ;  NON  CONTHATTJN- 
DOSI  wì  ■•  :)rx::o':!  pero'  detti  vmx  nella  detta 
citta  di  Pozzuoli  ,  e  distretto  di  essa  ;  nemmeno 
It   r>.  .  Per  li  dì  itti   delle  ftadele  ,   e  borii»   di   mi- 

:  .:  ati  dalia  Regia  Zecca  di  Napoli 
K  per 
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per  fervizio  di  detti  territorj  ;  nemmeno  per  le  be/ìiefo- 
marine  che  portano  detti  barili  :  e  coù  effluirete  ,  e  fa- 
rete efeguire  etc.  die  18.  menfts  Settembri^  1655.  (a)  . 
Cos'i  fimilmente  praticò  la  medefima  Camera  nel  ió§6., 
quando  i  Coloni  del  Monte  di  Procida ,  e  di  Maremorto 
vennero  "di  nuovo  moleftati  da'  Pozzolani ,  per  lo  paga- 
mento di  alcuni  diritti  nel  zappar  le  refloccbie  (b) .  Que- 
fte  fterfe  provvidenze  ha  rinnovate  la  Camera  infinite 
volte  ;  come  fi  può  vedere  negli  atti  qui  fotto  citati  . 

Or  ci  fi  dica  dall'  Autore  della  Scrittura  a  prò  di 
Pozzuoli  ,  a  tenore  di  qual  altro  Arredo  quelle  volte 
dichiarò  la  Camera ,  non  effer  tenuti  i  Coloni  Procidani 
a  sì  fatti  pagamenti  ?  Quantunque  fquaderni  da  capo  a 
fondo  tutti  gli  Arrefti,  e  gli  legga  giuria  il  fuo  folito, 
e  gli  guafti  come  voglia  ;  non  ci  ritroverà  mai  nulla  , 
che  quadri  al  fuo  difegno  .  Dunque  non  effendoci  per 
tale  affare  veruno  Arredo  della  Camera ,  e  quello ,  che 
da  lui  fi  cita  ,  parlando  del  folo  rotolo  di  pane  (  vo- 
gliane noi  ancora  feguire  per  un  momento  il  noft.ro  Au- 
tore ,  e  non  badare  al  già  fvelato  anacronifmo  )  non 
potè  certamente  la  Camera  ciò  dichiarare  in  forza  de' 
fuoi  Arrefti .  Ma  per  qual  altro  motivo  ,  diraffi ,  averlo 
fatto  ?  Per  niun'  altro  in  vero  ,  che  per  effer  il  Monte 
di  Procida  ,  e  Maremorto  nel  tenimento  della  medefi- 
ma Procida  .  Perciocché  fé  nell'efame  fatto  dalla  Came- 
ra ,  innanzi  di  profferire  il  primo  decreto  a  favor  de'Pro- 
cidani ,  non  fi  foffe  conofciuto  ,  non  effer  quefti  luoghi 
della  pertinenza  di  Pozzuoli  \  ficcome  non  avrebbe  mai 
fatto  il  primo  decreto ,  così  molto  meno  profferito  av- 
rebbe il  fecondo  .  E  quali  leggi  mai  vogliono  ,  che  i 
foreftieri  ,    i  quali   vanno    in    Territorio    alieno  ,    non 

fieno 

(a)  Fol.  244.  &  fed.  *Atti  citarti . 

(b)  Fol.  256.  ad  264.  d.  att. 
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fieno  tenuti  ■  paga*  diritti   a  quella  Università  ,    dèlia 

quale  è   il  Territorio  ; 

Mi  a  che  (Hamo  facendo  tanta  rifleffioai  ,  quando 
Li  Camera  medefima    a    chiare    note   manifefta    [a    fua 

mente   ,    ed    il   motivo  ,    perchè  non  tollero  i   Procida- 
bì  obbligati  a  pagar  pelo  veruno    ai  Popolani  ;    ed    £ 

quel   inedelìnio   motivo  ,    che   noi   »ù  abbiamo  efpolto  , 

,  che   1  Monto  di  Procida  ,  e  Maremortn  non  ve- 
nivano COmprcfi  nei  diftretto  dì   Pozzuoli.   Ecco  le  pro- 
prie  parole   della   R.   C.   contenute    nelle   provvilìoui    del 
1655.    di    iopra   riferite:    Edafico   li  tratterete  fr.mcbt  dal 
.  tic tito   di  npofì  atura   di   00 ni   botte  di  vi- 

no  ,   che  perviene  da   ietti   terrttorj   (  liti    nel    Monte   di 

a  ,  ed  in  Maremorto  )  non  contrattandosi  , 
.ve'  vendendosi  pero'  detti  vtén  NELLA  detta  cit- 
ta di  Pozzuoli  ,  e  distretto  Di  essa  .  Non  fi  po- 
teva b  Camera  più  chiaramente  (piegare,  e  darci  a  co- 
nofeere  lo  fpirìto  de' Tuoi  decreti,  fatti  a  favore  de' Co- 
loni del  Territorio  Mifenefe  .  E  non  fi  poteva  altresì  per 
noi  addurre  altro  argomento  più  conchiudente  a  di  mo- 
li rare ,  elìer  tal  Territorio  comprefo  nel  Diltretto  di  Pro- 
...  ,  a  prò  de' Cittadini  della  quale  tante  dichiarazioni 
lui  fatte  la  Camera  oontra  le  mvalioni  de'Pozzolani  ,  e 
tante  volte  ha  di  firn  ito  lènza  intrighi  ,  non  averci  che 
fare  affatto  Pozzuoli  col  detto  Monte  di  Procida,  e  Ma- 
remorto .  Seguiti  ora  a  riflettere  quanto  voglia  l'Auto- 
re della  Scrittura  a  favore  di  Pozzuoli,  ed  a  modo  fuo, 
perchè  noi   non   iiraremo  più  a  fentirlo  . 

Of  (èmbra  qui  opportunità  avvertire  ,  quanto  fi  a  da 

non  foftenerfì  ,    per  le  cofe  fin  qui   ragionate  ,  quel   de- 

>  della   medefima   R.   C.  fatto  nel    1757.  ,    con    cui 

no  meflì  i  Pozzolana  nel  polVeflb  di  elìcere    la    buo- 

natenenza  da' Procidani  per  <bi  poderi,  ch'efli  fui  Monte 

di  Procida  p<  no  ;    fol  perchè    in   una    fede    fatta 

K     2  dall' 
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dall'  Attuario  Petito  fi  atteflava ,  effer  il  Monte  di  Pro- 
cida  della  pertinenza  di  Pozzuoli  ;    fecondochè    nel  me- . 
defimo  decreto  fi  enuncia  .  E  quello  atteftato    era    fon- 
dato fulle  depofizioni  di  alcuni  Procidani  ,    i  quali  efa- 
minati  nella  Corte  di  Procida  il  1735.  per  altro  affare, 
che  per  quello  della  pertinenza    di  detto  Monte  ,    ave- 
vano gittato  inconfideratamente  nelle  aifertive  ,  come  fo- 
gliono  fare  i  femplici  ed  ignoranti  ,    quali    i  deponenti 
erano ,  effer  il  Monte  di  Procida  del  Territorio  di  Poz- 
zuoli .  Or  fi  ponderi ,  fé  queflo  decreto  debba  prevalere 
a  quelle  tante  giudicazioni ,  fatte  dallo  fleffo  Tribunale 
con  tanta  cognizione  di  caufa  ,  e  ripetute    tante    volte  , 
come  da  noi  efattamente  fi  è  efaminato  ;  e  a  tante  ra- 
gioni chiare  ed  evidenti  ,  da  noi  pure    nel    decorfo    di 
quello  capitolo  polle  in  tutto  il  loro  lume   ;  ed  all'  an- 
tico confermato  poffelfo  de'Procidani .  Sara  fenza  dubbio 
ognuno  collretto  ad  affermare  ,  non  potere  in  conto  ve- 
runo quell'ultimo  decreto  foftenerfi  ,  come  quello,  che 
decide  una  caufa    di  Territorio    fulla    fola    fede    di    un 
Attuario  ,    e  fu  due  parole  cadute    a  cafo    dalle  labbra 
di  pochi  ignoranti  ,    non  in    occafione    di  efaminarfi  la 
pertinenza    del  Monte  di  Procida  ;  e  iorfe  neppure  det- 
te da'  deponenti ,  ma  dal  Maflrodatti    di    proprio    iftin- 
to  nelle  aifertive    fatte  correre  ,    come    ignorante    delle 
cofe  procidane  ,  perchè    forefliere  ,    qual  era  Aleffandro 
Jannucci  Napoletano  . 

Non  pertanto  dobbiamo  maravigliarci  ,  che  la  Ca- 
mera abbia  fatto  tal  decreto  iti  ogni  parte  crollante  e 
rovinofo  ;  perciocché  dalla  fedel  lettura  degli  atti  ,  co- 
me  di  meriggio  ,  fi  ravvifa  ,  effer  ciò  intervenuto  per 
una  fpecie  di  forprefa  :  di  aflaimmi  Procuratori  coftituiti 
preffo  gli  atti  dall'  Univerfità  di  Procida  ,  da'  particolari 
Cittadini  intereffati ,  e  dalla  Menfa  Arcivefcovile  di  Na- 
poli ,  un  folo  fu  notificato  :    e  quelli  >  come  dalla  fede 

del 
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del  Portiere  li  rileva  ,  ancora  aliente  .  Dunque  fenza  ni 
punto,  ne  poco  eiVer  inteli,  e  cerziorati  i  Procidani,  fu 
tatto  ,  e  confermato  quello  decreto  .    E    poi    lì   prende 

maraviglia  ,   che   Ila   tale  ,   che   non   polla   loltenerii  i 

Ma  (ranno  ora  a  buona  Iperan/.a  i  Procidani  ,  che 
la  mcdclìma  R.  C  abbia  al  prefeute  a  rivocare  il  nit- 
rito decreto,  mercè  Telarne  delle  Imitinole  ragioni  in  tut- 
to il  decorlo  di  quello  capìtolo  con  templice  ,  e  candi- 
da maniera  cipolle.  E  come  no?  Potè  la  R.  C.  il-' 
tempi  andati  ,  fecondo  che  lì  è  veduto  ,  formar  decreti, 
e  fpedir  cento  e  mille  provvilioni  a  prò  de' Procidani, 
intorno  al  Territorio  Milenefe  ,  Lontra  le  replicate  rap- 
prendile de'Pozzolani ,  alla  villa  foitanto  di  piccioli  lu- 
mi, che   Tolcunta   di   quei    tempi,   e   1'  inefperienza   de' 

ulani  allora  fomminiitrò  .  E  lì  dubiterà  oggi  in  tan- 
ta liue  di  critica  ,  dopo  lo  iviluppamento  di  tanti  ar- 
gomenti, precedemmo  si  chiare  lìnodali  determinazioni, 
che  non  debba  la  R.C.  ritormare  il  decreto  del  1757^ 
e  non  debbano  i  Procidani  eifer  rimellì  nell  antico  ini- 
memorabil  pofleflb  ilei  Territorio  Milenefe,  dopo  le  ro- 
e  della  Citta  ,  a  Procida  unito  ? 

Gli  noi   ci   avveggiamo  prima  di   parlar  oltre,  che 
taluni  fieno  di   laper  curioli  ,  quali  abbiano  potuto  eli: 
re  le  cagioni  ,  per  cui   la   gente  ignorante    fiati    ind< 
di  leggieri  a  creder,  dopoché   la  voglia  s' accefe  ne'petti 
de'  Pozzolana  di   attirare  ed  unire  al  Territorio    di  Po/, 
zuoli  quella   patte  conlìderabile  dell'Agro  Procidano  ,  che 
fitte   più  veriiìmile  aver  potuto    quelli   medelimi    luoghi 
più  tolto  a  Pozzuoli  ,  che  a  Procida  fpettare  .  Ci  piace 

ementc  foddisfar  coltoro.  Due  motivi  in  vero  fono 
da  penlare  aver  colpitati  a  tal  errore  del  volgo,  il  qu.i- 
ìe  errore  poi  con  facilità  è  patiate  ad  ingombrare  anche 
la  mente  di  chi  è  dal  volgo  nel  giudicar  diftinto  1  Cioè, 
J.  il  \  j.L-re  Tefercizio  della  fpirituale  giunfdizionc-  fopra 
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de'  riferiti  luoghi  pretto  i  Vefcovi  di  Pozzuoli  :  II.  1!  of- 
fervare  Procida  divifa  dai  medefimi  luoghi  per  un  picco! 
tratto  di  mare ,  dovechè  Pozzuoli  per  la  terra  ferma  era 
a  quelli  vicina  . 

Quanto  quelli  motivi  fieno  di  niun  pefo  ,  e  nulla 
valevoli  ad  inchinare  chi  fa  dare  il  giudizio   delle  cofe 
più  in  dentro ,  tanto  vagliono  affai  fulle  rozze  menti  di 
coloro  ,  che  fi  arredano  ,  e  fono  prefi  al  primo  afpetto 
delle  cofe  .  Batta  agi'  ignoranti  per  formare  il  giudizio  , 
che  un  luogo  faccia  porzione  di  qualche  Citta  ,  1'  offer- 
vare  il  Vefcovo  di  quella  Città  ivi  efercitare  l'ecciefia- 
ttico  fuo  miniftero  ,  e  la  fpirituale  cura  prenderfi  di  co- 
loro ,  che  in  tale  luogo  dimorano  .    E  che    fanno  forfè 
etti  diftinguere  la  Diocefi  ecclefiattica    dal  Territorio  ci- 
vile ?    Ciò  può  fperarfi  in  coloro  ,    che    hanno    almeno 
qualche  tintura  delle  fcienze  ,    e    le  nozioni    delle  cofe 
hanno  curato  apprendere  .    Quetti  fanno  ,  che  da  princi- 
pio l'ecclefiaftica  Diocefi,  ed  il  Territorio  politico  furo- 
no lo  tteflb  nella  loro  ettenfione ,  in  quei  medefìmi  con- 
fini comprendendoli  1'  ecclefiaftica  giurifdizione  ,  ne'quali 
la  civile  rittringevafi  :    la  qual    polizia  per  lungo    trat- 
to di  tempo  durò ,  e  forfè  fino  al  principio  del  XII.  fe- 
colo  ;  ma  neppure  univerfalmente  .  E  di  ciò  gli  antichi 
Canoni ,  e  la  Storia  ne  aflicuràno .  Sanno  altresì  i  me- 
defìmi ,    che  quetta  difciplina  cambiofli    in    tutto    dopo 
detto  tempo ,  divenendo  i  confini  della  fpirituale  giurif- 
dizione più  ampj ,  o  più  rittretti    di  quelli  ,    entro    de' 
quali  la  giurifdizione  civile  fpaziafi  .    E    ficcome    quel 
tratto  di  Paefe  ,  fui  quale  quella  s'  eftende  ,  Diocefi  ec- 
clefiaftica dinomafi ,  cosvi  per  dove  quetta  s'aggira,  Ter- 
ritorio civile  è  detto.  Gli  efempli  di  fomigliante  diftin- 
zione  dell'  una  dall'  altro  fono  infiniti .    E  Pozzuoli  me- 
defima  ce  ne  fomminittra  un  efempio  troppo  raggiante  : 
L' ettenfione  della  giurifdizione  fpirituale  del  Vefcovo  di 

que- 
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quella  Città  ,  cioè ,  la  Diocefi  Pozzolana  fi'  t         i  in 

J  ,  /  ,  e  Fu  rìy/orr.r ,  che  fono  <.1cl  diftretto 

di  Napoli  ;    fu    i  quali  luoghi  certamente   biuta  ragio- 
ne vi  efercita    la   Città    di  Pozzuoli  :    Picchè    in    detta 
Città  la  Diocefi  è  più  ampia,  che'l Territorio .  Gl'igno- 
ranti por  avventura  diranno,  clic,  perche  Soccavoy  l    ■ 
;/»>•.; ,  e  h  tté  diano  foggocte    nello  fpirituale    go- 

10  a]  Vescovo  ili  Pozzuoli,  deano  anche  addette  al 
politico  reggimento  della  medefima  Città  :  e  noi  ne  ab- 
biamo intelo  moltiftimi  In  detta  guifà  affermare  .  Ma 
gì'  intendenti  non  daranno  mai  luogo  a  sì  groflblano  er- 
rore ,  aicrìvendo  al  lenimento  di  Pozzuoli  i  riferiti  luo- 
ghi ,  fol  perché  alla  Chiefa  Pozzolana  attengonfi.  C 

e  non  altrimenti  dee  dirli  del  Territorio  Milenele  ,  lui 
quale  amminiltrandovi  la  cura  fpirituale  il  Sacro  Pallo- 
lella  Chiefa  di  Pozzuoli,  non  perciò  al  diltretto  del- 
la ftefla  Città  dee  dirli  appartenere  .  Oltredichè  fanno 
parimente  elli  ,  in  quale  maniera  abbiano  incominciato 
1  Vefcovi  di  Pozzuoli  ad  esercitar  loro  giuritdizione  ne' 
luoghi  controverti  di  Mifeno,  i  quali  da  prima  fi  tene- 
vano fotto  la  loro  cura  dagli  Arcivefcovi  di  Napoli  ;  e 
come  in  forza  folo  della  preterizione  canonica,  quel  go- 
verno fpirituale  s' abbiano  i  detti  Vefcovi  acquetato  ; 
poiché  iìam  ficurì  ,  che  l'abbiano  efli  letto  prelìo  il  Ch. 
Chioccarelli  .  Ma  perché  ciò  cadrà  più  acconcio  ritorna- 
re alla  memoria  di  coftoro  nel  quinto  capitolo  ,  ivi  il 
faremo . 

Il  fecondo  riferito  motivo  ,  che  Procida  fia  divifa 
Mifeno  pel  mare,  il  quale  1' una ,  e  l'altra  tramez- 
.  quantunque  non  in  molto  fpazio  ,  è  poflente  egual- 
mente a  far  cadere  gì'  ignoranti  nel  medelìmo  erro- 
re .  E'  troppo  invecchiato  quel  pregiudizio  nelle  men- 
ti degli  uomini,  che  il  mare  non  porta  fare  particolare 
territorio ,  ficcome    di    elio    non    polla  acquillarlì  verun 

do- 
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dominio  .  Non  sa  il  volgo  di  quefto  renderne  ragione: 
e  forfè  crede  ,  che  la  diverfita  degli  elementi  fia  la  ca- 
gione, che  la  terra  ferma  poffa  fare  privato  territorio  , 
e  non  già  il  mare.  E  però  volentieri  fi  perfuadono  , 
tra  quei  luoghi ,  tra'  quali  il  mare  ondeggia  ,  non  do- 
ver effervi  attenenza  veruna .  I  favj  all'  incontro  han- 
no apprefo  dietro  la  feorta  di  quei  grandi  uomini ,  che 
del  dominio  del  mare  con  tanta  profondita  di  fapere 
hanno  ferino  (a)  ,  che  fomigliante  volgare  errore  fia 
nato ,  dopoché  abbia  prefo  più  forti  radici  quel  falfo 
principio,  che  il  mare  per  diritto  della  Natura  ,  e  del- 
le Genti  fia  comune;  principio,  che  ha  avuto  maggior 
fua  (labilità  dai  libri  del  Gius  Romano,  fatti  compilare 
dall'Imperador  Giuftiniano  ,  ne'quali  la  naturai  comunan- 
za del  mare  affai  s'inculca .  Hanno  parimente  conofeiuto, 
che  tal  principio  ,  quandoché  vero  foffe  ,  rifguarda  fol- 
tanto  quel  punto ,  fé  una  Nazione  ,  od  uno  Stato  polTa 
acquiftare  per  diritto  di  Natura ,  e  delle  Genti  il  domi- 
nio in  mare  egualmente  ,  come  in  terra  ferma  ;  e  non 
già  fé  acquiftatofi  o  a  dritto,  o  a  torto  da  una  Nazio- 
ne detto  dominio  ,  nello  flato  civile  di  efla  ,  una  por- 
zione di  quefto  fteflb  mare  lece  concedere  ad  una  Uni- 
verfita  particolare  di  quella  Nazione,  e  formare  col  con- 
tinente un  medefimo  Territorio  ;  poiché  circa  quefto  fe- 
condo punto  accordano  i  tefti  del  dritto  romano,  ed  il 
famofo  Seldeno  li  ha  tutti  loro  propofti  ,  e  dichiarati  : 
e  gli  efempli  ancora  tra  noi  il  confermano;  perciocché, 
per  non  divagarci  in  lontani  paefi ,  1'  Ifoletta  di  Nifita 
colla  Citta  di  Napoli  compone  un  fol  Territorio ,  quan- 
tunque per  lo  mare  dalla  terra  ferma  divifa .  Di  più  hanno 
apprefo, che  coloro  ,  i  quali  appigliatili  al  fopracitato  prin- 
cipio ,  fi  fon  meffi  nell'  impegno  di  foftenerlo  ,  hanno  nel 

terrà- 
ri) Seld.  Mare  claufitm  ,  five  de  dominio  maris . 
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tempo  fteffo  (piegato  ,  detto  principio  aver  folamente  luogo 
nell'Oceano, e  ne*  mari  vaftt ,  e  non  già  neVmàri  trai  evn- 
ttnenfe  riftretri  ,  come  nel  mar  Tirreno  ,  Jonio  ^Adriatì- 
,  e  molto  più  nc."li  Stretti,  ne'  C.;//..-// ,  e  ne\SY>//  ili 
ni  a  re  ;  fecondo  che  ha  fpiegato  in  pia  Luoghi  il  Conico 
di  coftoro  Ugone  Groaio    é)  ■   e  che   al  cotanto  immo- 
lo Ulpiano  in  fua  legge  è  piaciuto  di  numerare  interi 
tinentis  pìuttofro  la  Sicilia ,  che  tra  le  Mole ,  perchè  two- 
dico  frcio  eh   Italie  dhtthtur  (  fc) ;    ed  in  un    altra  fua 
•  per  l'addotta  ragióne  lì  lafciò  fcritto ,  che  le  Ifole 
d'Italia  fieno  parte  della  medefima  Italia  «   .  E  hanno  final- 
mente apprefo ',  effer  tanto  lungi  dal  vero,  che  nelle  Re- 
pubbliche ,  e  nelle  particolari  Società  il  mare  non  polla  far 
I    rritorio  di  Qualche  Univerfita  ,    che  1  diritto 
civile  romano,  il  quale  tanto  il  vuole  contrario  al  do- 
minio  marino  ,   accorda   la   proprietà    ,   ed   il   pofleflb   del 
mare  anche  ai   privati  cittadini  :     E  fanno    etì'er  celebri 
intorno  a   ciò  alcuni  tedi   tra  gli  altri    di   Ulpiano   (d)   . 
altro  erano  quelle  ftupende    pefchiere  di  Lucullo 
vicino  a  Na  oli,  per    non  addurre    elempli    lontani,  il 
quale,  per  renderle  più  grandiofe  e  magnifiche ,  pertugiò 
un   monte   intero,  per  cui  dal  Gran   Pompeo  fu  chiama- 
to  Scrfc  Togato',    e   quelle  che  Ortenfio  aveva  ne'contor- 
ni  di  Baja  ,  (lille  quali  tanto  fcherzano  Tullio,  e   Mar- 

L  zìa- 

(a)   Grò?,   eie   mari   libero    :ap.    1. 

(b^      Continente*  ptowneim    acci  pepe   deicre  eas  ,    ava   halite  jun* 
ci*  .     ••  pula  Galliatn  .     S'cd    &    provine iam    Siciliani    magis 

iy.ter  fantinentes   accipere   nos  ofottet  ,   qva  modico  ftete-  ab  Italia  di- 
tur  :   L.gg.ff.  de verb. Jignif.  Vedi   (opra  di  quvPa  legge  Al- 
berigo Geritile. 

L.    <?.    ff.    'de   ptSki'tS  :     Infida   Italia    pars   Italia  fnr,t  ,     & 
Cujufcumquc    provincia  .        Vali    Gioì'.    Grypiand.    traci,     de    Injtdis 
p.    15. 

I .  l&ff.  et  mji  >i:s  §.  7.  e  !.  1 3.  fj\  comnutnia  pradiarum  ■ 
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ziale;  e  tante  altre?  che  altro  erano  in  vero  >  che  pri- 
vati dominj  del  mare  in  coftoro?  E  i  poderi,  che  da' 
Romani  fi  davano  a  cultura ,  avcvan  affai  delle  volte  , 
quando  il  mare  era  vicino ,  qualche  particella  di  ef- 
fo  mare  cinta  ,  e  chiufa  ,  dal  quale  i  coloni  carpivano 
non  piccolo  guadagno  :  e  la  teftimonianza  di  Columella 
ce  ne  rende  ficuri  (a)  . 

Con  tutti  quelli  lumi  adunque  avanti  gli  occhi  han 
potuto  i  favj  conchiudere  ,  e  perfuaderfi ,  che  1  mare  non 
meno  ,  che  la  terra  ferma  porfa  fare  parte  del  Territorio 
di  una  qualche  Città  ;  e  che  col  mare  non  meno  ,  che 
colla  terra  ferma  poffa  un  Territorio  con  un  altro  con- 
finare :  e  che  finalmente  facendo  il  piccolo  e  ftretto  ca- 
nale del  mare  di  Procida  porzione  del  Territorio  Proci- 
tlano  (£),  que(V  Ifola  fia  a  Mifeno  confinante . 

Quefti 

(a)  Colum.  de  Re  Rufl.  L   8.  cap.    17. 

(b)  E'  fiata  Tempre  cofa  si  evidente ,  e  fuor  di  qualunque  me- 
noma controverfia  ,  che '1  mar,  che  bagna  la  corta  Milenefe  fia 
flato  ab  antiquo  a  Procida  fpcttante  ,  che  '1  noflro  Sannazaro  fin 
a'  tempi  fuoi  non  dubitò  di  correggere  quel  dittico  di  Proper- 
zio, nel  primo  capitolo  arrecato ,  in  cui  parla  di  Cinzia  nuotan- 
te tra  le  mollezze  di  Baja ,  con  riporre  Procbyta  in  luogo  di 
Tbcfpì-oti  ,  fecondochè  aveano  i  tefli  ,  come  accennammo  nel 
medefìmo  capitolo  .  Giova  rapportare  di  nuovo  quel  diftico ,  il 
quale  canta  così  : 

Et  modo  Thef proti  mirantem  fubdita  regno 
Proxima  Mifenis  aquora   nobilibus  . 

Il  Sannazaro  vuole,  e  a  tutto  calore  fofliene  predo  AlefTnndro 
ab  AlefTandro  ne'  Tuoi  Giorni  Geniali,  che  in  luogo  di  Tbef proti 
abbia  il  Poeta  porlo  nel  vedo  Procbytte  :  ed  in  tal  maniera  fa 
dire  a  Properzio ,  che  Cinzia  riguardava  il  mare  contiguo  a  Mi- 
feno,  il  qual  mare  era  a  Procida  fuggetto  :  tanto  vagliono  quel- 
le parole  fubdita  regno  Procbytte .  Noi  non  iflaremo  qui  a  difeiv 
der  e  quefla ,  comunque  fiafì  ,    correzione    del    Sannazaro  ,  né    ad 

efa* 
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Quelli  lumi  perche  mancano  a^' ignoranti.,  fono  di 
leggieri  caduti  nello  sbaglio  ili  credere,  che Procida  non 
attacchi  con  Mìfeno  dal  mare  impedita  ;  e  per  conte- 
guente ,  che  1'  Agro  Miieueie   con    più   giudo    titolo   lì 

i  tlire  .1  Pozauoli  appartenerli  ,  con  cui  quello  con- 
fina. La  qu.il  cola,  Cioè,  che  Pozzuoli  attacchi  col 
Territorio  di  Mileno,  è  pure  uri  errore  ;  poiché  tra  1' 
uno,  e  l'altra  vi  giace  la  Regione  Bajana,  eh*  è  all'A- 
gro Caimano  {penante  ,  la  quale  Mìfeno  da  Pozzuoli  di- 
vide e  lepara .  Si  fiuti  errori  balla  a  noi  ,  che  non 
pollano  aver  luogo  nelle   illuminate   nienti  de'  lavj  ,  nien- 

uramlo  del  volgo.  E  perciò  len/.a  più  dire  ,  pallia- 
mo lubito  ad  dammare  un  altro  punto  ,  che  fa  molto 
al  noftro  propolito,  nel   tegnente   capitolo. 


L  2  CA- 

elaminare ,  !  viola  j    il    che    abbiamo    prometto    di  fare 

nelle  Or  -.ne:    Soltanto    avvertiamo,   ctter  ttata   cotan- 

to divulgata  cola  e  Ji  Sannazaro,  che  non  fepp'e- 

p,li   meglio  riianare  il  citato  luogo  di    Properzio,    che    col    traf. 
mutare  quel  Toc/proti  ,   in  Procijta  ,   lenza  rema  di  cttcrne  pcr- 
letto  .E  ^gli  cra    delle    cole    noftre  antiche 

fc  con  detta  correzione  non  far  dire 
.  be  fotte  men  che  vera,  al  fuo  Properzio,  facendogli  di- 
che <tquor.i  pn\>i:    Mifenìs  erano  JubJitJ  regno  Proibvt.t. 
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CAPITOLO     III. 

JL  Agro  Mifenefe  dopo    In  dtjìr un'ione    di  Mifeno  non  ha 
potuto  unirft   a  Pozzuoli . 

AVendo  noi  dimoftrato  fin  qui  ad  evidenza ,  che  rl 
Territorio  di  Mifeno  fìa  flato  unito  a  Procida  dopo 
le  rovine  della  Città  ,  ha  creduto  ognuno,  che  qui  avelie 
dovuto  finire  il  noltro  lavoro  .  Cosi  avrebbe  dovuto  ef- 
fere,  fé  fi  aveffe  a  fare  con  gente  docile  ,  e  vaga  folo 
di  perfuaderfi  della  verità  ;  ma  all'  incontro  con  gente 
tenaciflima  ne'  loro  dolci ,  e  frugiferi  errori ,  la  cofa  va 
fatta  altrimenti  :  bifogna  ftrignerla  da  tutte  le  parti  , 
premerla  ,  ed  ifcuoterla  fortemente  ,  per  convincerla  ,  e 
non  già  perfuaderla.  Perciò  noi  abbiamo  firmato  di 
andar  avanti  nel  noft.ro  lavoro  ,  e  fingendo  per  un  po- 
co ,  che  a  nulla  valefle  la  paffata  dimoftrazione ,  e  che 
Mifeno  non  foffe  Hata  mai  a  Procida  unita ,  di  inoltrare 
con  evidenza  maggiore  di  quella  d' avanti ,  che  '1  Ter- 
ritorio Mifenefe  non  ha  potuto  in  conto  veruno  eifer 
aggregato  a  Pozzuoli  ;  acciocché  fi  accorgelfero  finalmen- 
te i  Pozzolani ,  che  in  qualunque  maniera  fi  maneggi, 
e  trattili  X  argomento  della  prefente  dilfertazione ,  elfi  ne 
debbano  fempre  aver    la  peggio  . 

Tre  argomenti  faranno  la  dimoftrazione  del  propofto 
aifunto  .  Il  primo,  che  quando  fu  diltrutta  Mifeno,  Poz- 
zuoli non  era  del  Ducato  Napoletano  ,  ma  del  Ducato  Bene- 
ventano ,  come  per  altri  molti  fccoli  fulTeguenti  ;  vale  a  di- 
re, che  Mifeno,  e  Pozzuoli  erano  foggette  a  due  firpreme 
Poteltà  differenti  e  dillinre  .  Il  fecondo ,  che  Giovanni  Dia- 
cono ,  uuico  Scrittore  quali  contemporaneo  alla  diftruzione 

di 
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diMifeno,  die  qualche  cola  con  diftinzione  ci  ha  iafcia- 
xo  di  effe  ,  e  della  fua  Gliela  ,  molte  cofe  dice  di  Na- 
poli, e  di  Cuna  riguardo  alla  medefima,  dalle  quali 
hanno  i  ooftri  eruditi  tratta  occafione  da  difputare ,  a 
quale  delle  due  La  Chiefà  ,  ed  il  Territorio  Mifenefe 
foriero  flati  uniti;  e  di  Pozzuoli  né  pure  un  gr/s^ della 
quale  tanto  ne  parla  egli,  e  tanto  ne  tanno  menzione 
i  medefimi  eruditi  per  quello  propofito  ,  quanto  del 
Gran  Mogol.  Il  terzo,  che  in  qualunque  (lato  lì  voglia 
confiderai^  Pozzuoli,  anche  unita  alla  Ducea  Napoleta- 
na, non  poteva  mai  unirli  con  Mifeno,  perché  divifa  e 
difltaccata  iii  quella  per  mezza  della  Regione  Bajana, 
parte  del  Territorio  Cuoiano,  che  tra  l*  una ,  e  1  altra 
tramezzava  .  Speriamo  quella  volta  ,  che  la  forza  de' 
propolii  argomenti  abbia  d.i  dar  si  forte  Culla  fronte  de- 
gli Awerfarj ,  che  lì  abbiano  d,\  [(vegliare  lilialmente. 

Facciane i  al  primo  argomento  .  Dopo  che  furono 
in  Italia  calati  i  Longobardi  venuti  dalla  Pannonia ,  og- 
gi detta  Ungheria,  gente  fiera  e  bellicofa,  in  poco  trat- 
to di  tempo  s'  impadronirono  di  tutta  quali  1'  Italia  ,  for- 
ma ad  Qe  un   Regno  detto  Longobardico,  a  Italico  Ri 

gli  altri   Ducati,  e  Principati   fuggetti  a  tal   R 
Italico,  uno  de'  più  celebri  fu  il  Ducato  Beneventano, 
chiamato  ancora   Italie  Ci/tiberina^  il  quale,  quantunque 
.to  da  poi  andati  male  uli  affari    de'  Longobardi   li 
Italia,  e  fonerò    Itati    quelli    difcacLiati    dalla    maggior 
parte  di  eflà,  pure  redo  in  piedi,  e  vie  più  (ì  and 
tarando,  che  abbracciò  quali  tutte  quelle  Provincie  .che 
ino   il   Regno  di   Napoli,  recando  all' ubbi- 
Qn    1  Auuulto,  cui  ò.\  prima    tutto    ubbidì- 
.  luogni,  e  Fortezze  marittime  nella  Cam- 
;  ta  ,  nella   nuova  Calabria  ,    nota    ne- 

gli an:  :   col  nome  di   Te/ra  de   Bruzj . 

Noi 
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Noi  non  entriamo  qui  a  trattare  qual  edenfione  , 
e  quali  confini  aveffe  avuto  il  Ducato  Beneventano  ,  né 
come  poi  da  quello  fofle  (lato  (laccato  nel  851.  da 
Lodovico  II.  Auguilo  il  Principato  di  Salerno  ,  e  da 
quello  ancora ,  andando  innanzi ,  il  Principato  di  Ga- 
pova,  ne  di  altre  cpfe  fimili;  svi  perchè  non  fanno  al 
noflro  propolito  ;  come  ancora  fon  cofe  affai  trite  ,  aven- 
done dirfufamente  ,  e  con  efattezza  trattato  tra  gli  altri 
il  Muratori,  il  noflro  Giannone  ,  ed  il  rinomato  in  que- 
lla materia  Camillo  Pellegrino  (a) . 

Celebre  ancora  fu  in  quelli  medefimi  tempi  il  Du- 
cato Napoletano  ,  chiamato  iimilmente  Liburia  Ducale  , 
il  quale  fempre  fi  mantenne  neh'  ubbidienza  de*  Greci 
Augufti,  e  refifté  mai  fempre  alla  potenza  de'  Longo- 
bardi. E  neppure  entriamo  a  trattare  di  quello,  né  de 
fuoi  confini,  né  delle  fue  vicende,  potendone  efler  ognu- 
no di  leggieri  iftruito  da'  citati  Autori .  Soltanto  trat- 
tenianci  ad  efaminare ,  Pozzuoli  a  qual  de'  due  Du- 
cati forfè  appartenuta  ;  effendo  certiflimo  ,  che  le  due  al- 
tre Citta  vicine,  Mifeno,  e  Cuma  ,  foffero  alla  Ducea 
Napoletana  fuggette  (b)  . 

La  maggior  parte  degli  Scrittori  moderni ,  che  del 
Ducato  di  Benevento  ,  e  di  quello  di  Napoli  hanno  ra- 
gionato ,  aiìeverano,  fenza  darfi  il  carico  di  dimoflrar- 
lo ,  che    Pozzuoli    folle    Hata    comprela  nella  Ducea  di 

Na- 

(a)  Murat.  antiq.  M.  2E.  differt.  20.  Pellegr.  H/Jl.  Princip.Lon- 
gobard.-Tom.  V.  E  (opra  tutto  è  degna  di  effer  letta  una  dif- 
fertazione  Corografica  de  Italia  medìi  avi.  fatta  da  un  Anonimo 
Milanefe,  e  dal  Muratori  pubblicata  nel  Tom.X.  Script.  Rer.Italic. 
rnedii  avi  . 

(b)  E  perciò  noi  ci  fìamo  attenuti  di  di  inoltrarlo  ,  per  non 
trattenerci  <u  le  cofe  non  contraddette.     Ma    pure   nel  decorfo  di 

quello 
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Napoli,  ficcandola  nella  filza  delle  Citta   alla  rnedeitma 

attenenti.  Tacendo  dunque  effi  gli  antichi  documen- 
ti, donde  ciò  avellerò  tratto,  ci  demmo  perciò  noi  all' 
opera  d*  invefògarlo .  Ma  per  quanto  aveffimo  potuto 
travagliare  ,  non  ci  e  riulcito  allatto  di  ritrovare  i 
pure  un  jota  predo  gli  antichi  Autori  più  vicini  all' 
iltituzione  del  Ducato  Napoletano  ,  e  dì  quello  de'  Lon- 
gobardi nel  noftro  Regno  ,  che  ci  avelie  potuto  indica- 
ne, che  Pozzuoli  folle  fiata  (aletta  al  dominio  de' Du- 
chi di  Napoli  .  E  pure  da  Quelli  mede  li  mi  Autori  ab- 
biamo aliai  chiare  ,  e  didime  notizie  non  Colo  di  Mile- 
no  ,  e  di  Cum.i  ,  ma  di  tutti  gli  altri  luoghi  {penanti  al- 
ia Ducea  di  Napoli  .  Or  non  avendo  ritrovato  alcun  do- 
cumento indieaute  Pozzuoli  comprela  nel  detto  Ducato, 
abbiamo  fubito  riflettuto,  1  citati  Scrittori  moderni  aver 
allento  ,  Pozzuoli  alla  Ducea  Napoletana  appartenere  , 
(pinti  foltanto  da  quella  generale  ragione  ;  cioè  ,  che  tut- 
te quelle  noltre  Citta  marittime,  per  la  loro  iìtuazione, 
non  effondo  riufeito  iacile  ai  Longobardi  di  foggiogarle, 
svi  perchè  più  munite,  svi  ancora  perchè  mancava  ai  me- 
delìmi  un'  armata  navale,  ficcome  era  loro  riufeito  d' 
impadronirlì  delle  Città  mediterranee,  durarono  perciò 
fotto  il  dominio  de'  Greci  AuguiH.  Ma  quella  tale  ra- 
gione hanno  pure  elfi  voluta  gittare  ,  fenza  punto  riflet- 
terci fopra  ;  poiché  lappiamo  ,  che  i  Longobardi  a  loro 

fos- 


quefto  capitolo  s'incontreranno  varie  autorità  ,  che  quelV  ifteflb  di- 
ri oftra  no  .  Come  per  Mifeno ,  le  teftimonianze  di  Giovanni  Dia- 
cono: per  Cum.i ,   quella   di  Papa  Gregorio   IL.      Nel  fecondo  ca- 

lo  fi  è  veduta  un'altra  teftimonianza  pei"  Mifeno  ,  cioè  la  pi- 
llola di  San  Gregorio  M.  fcritta  al  Doge  di  Napoli,  raccomandan- 

i  un  tal  Priore  del  Popolo  Napoletano,  perchè  non  fofTe  mo- 
leflato  dal  Conte  di  Mifeno. 


88    DISSERT.  COROGRAFICO-ISTORICA 

aggettarono  affai  Citta  marittime ,  oltre  a  Gaeta ,  nella 
noftra  Campania ,  tante  altre  nella  Lucania  ,  e  nella 
nuova  Calabria  ;  e  lappiamo  ancora  dallo  Storico  Er- 
chemperto  (a) ,  aver  avuto  i  Longobardi  comoda  ar- 
mata navale  ,  e  con  effa  efferfi  prevaluti ,  come  ha  ri- 
flettuto anche  il  Pellegrino  (b)  .  Abbiamo  perciò  Mima- 
to più  propria  la  ragione  addotta  dal  citato  Pellegrino , 
come  più  intendente  degli  affari  de'  Longobardi ,  de' 
quali  a  trarne  alla  luce  le  notizie  ,  cotanto  ci  aveva  fa- 
ticato. Ripete  dunque  il  Pellegrino  la  cagione  di  avere 
i  Longobardi  con  facilita  le  Citta  mediterranee  ,  e  non 
già  le  marittime  foggiogatc ,  dall' effer  quelle  per  lo  più 
fenza  difefa  di  mura  ,  fatte  fmantellare  apporta  da'  Go- 
ti,  o  per  averle  mezzo  rovinate,  e  non  fatte  raccon- 
ciare per  politica  de'  medefimi  :  laddove  le  Citta  ma- 
rittime ,  per  timore  di  eifere  da'  corfari  depredate  ,  eran 
ordinariamente  cinte  di  forti  muri .  Or  noi  camminan- 
do al  lume  di  quella  foda  rifleffione  del  Pellegrino,  ab- 
biamo ritrovato  ,  che  a'  tempi  di  Procopio  (  e  )  ne'  uo- 
ftri  contorni ,  fuor  di  Napoli  ,  e  di  Cuma  ,  niun'  altra 
Citta  marittima  foffe  guernita  di  mura  :  e  perciò  per- 
dettero i  Longobardi  la  fatica  nell'  occupare  quelle  due 
Citta  ,  quantunque  con  ardore  aveffero  tale  imprefa  più 
volte  tentata  .  Ma  ad  occupare  Pozzuoli  non  dovette- 
ro troppo  travagliare  i  Longobardi  ;  giacché ,  fecondochè 
dice  Procopio  ,  dovea  effere  fenza  cuftodia  di  muraglie. 
La  fteffa  forte  avrebbe  incontrata  anche  la  Citta  di  Mi- 
feno  ,  perchè  effa  ancora  ne  andava  fenza  ,  fé  la  muni- 
ficenza ,  e  vigilanza  di  S.  Gregorio  Magno ,  inclinato  a 

fa. 


(a)  Ercbem.bìft.n.  S.&p.  preflb  il  Pellegr.  Tom.  I. 

(b)  Pellegr.  diffej.  V.  de1  Dùc.  Benevent.  Tom.  V. 
(e)  Procop.  b'tjl.  Gotb.  lib.  L 
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favorire  le  Citta  foggette  .il  Greco  Impero,  come  tutti 
gli  altri  Sommi  Pontefici  ,  Gccome  più  apprefib  diremo, 
non  avelie  provveduto  alla  fìcurezza  di  quella  Città  , 
con  mandare  groflà  fbmma  di  denaro  a  Benenato  Ve- 
lano di  Mifeno,  perchè  vi  avelie  edificata  una  Mura- 
ta ben  guernita  *)  .  E  perciò  avendo  i  Longobardi 
tentato  di  acquiftare  Mifeno  ,  andarono  in  voto  i  loro 
difegni  ,  fecondo  che  ci  lafciò  fcritto  Giovanni  Diaco- 
no (è)  .  Di  Pozzuoli  folamente  Pappiamo  da  Procopio 
non  aver  avuto  a1  tempi  Cuoi  né  Forti,  né  mura  ,  i- 
gnorando  ,  fé  unquemai  vi  tollero  frate  appreflò  edificate: 
e  quindi  a  ragione  la  polliamo  deludere  dal  Ducato  Na- 
poletano; e  conchiudere,  non  aver  con  fondamento  i. 
moderni  Autori  infilzata  Pozzuoli  colle  altre  Città  per- 
tinenti al   medefimo  Ducato  . 

A  confermare  quello  ifteflò  ci  fi  prefenta  un  altro 
forte  indizio,  nel  vedere  prenderli  tanta  vigilanza  e  cu- 
ra i  Romani  Pontefici  di  Napoli,  di  Cuma  ,  di  Mife- 
no, di  Amalfi  ec.,  e  niuna  di  Pozzuoli.  Sappiamo  con 
fìcurezza  ,_  che  i  Romani  Pontefici  affai ffimo  favorivano 
tutte  le  Città  foggette  al  Greco  dominio  in  quelle  no- 
ftre  Provincie,  inoltrandoli  fèmpre  awerfì  ai  Longobar- 
di ,  de'  quali  molto  temevano  ,  perchè  divenuti  foverchio 
potenti,  colfimpadronirli  di  quelle  altre  Città,  che  an- 
cora ubbidivano  al  Greco  Impero  ,  non  vernile  da  lo- 
ro aggiogata  finalmente  Roma  .  Quello  gran  motivo 
vieti  protondamente  efaminato  dal  nodro  Giannone  nel- 
la Tua  Stona  Civile  e  ) ,  là  dove  ragiona  delle  Leggi 
Giuitìnianee  mantenute  in  Italia    per  opera  de'  Romani 

M  Pon- 

S.  Greg.   M.  ì-.b.   IL  cpiji.  36. 

(b     GÌ0V.   Di.i:.   d:  transiat.  S.  S'of. 

(cj    0:.xm;.    tib.    IV.    C.:p.    6. 
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Pontefici.  Ed  a  tal  fine  fi  veggono  quefti  darfi  gran 
penfiero  per  tutte  le  Città  foggette  al  Ducato  Napoleta- 
no .  S.  Gregorio  M. ,  per  efempio  ,  nel  592.,  imperan- 
do in  Oriente  Maurizio ,  veggendo  Napoli  fenza  Duchi, 
ed  all'  incontro  Arechi  Duca  di  Benevento  meditare  d' 
impadronirfene  ,  fcrive  con  tutta  follecitudine  a  Giovan- 
ni Vefcovo  di  Ravenna  ,  perchè  affrettarle  F  Efarca  di 
quella  Città  a  mandar  prettamente  in  Napoli  il  Duca  , 
per  difenderla  dalle  infidie  de  Longobardi.  Il  medefi- 
eio  Pontefice  ,  come  abbiamo  veduto  di  fopra ,  manda 
molto  danaro  per  far  munire  Mifeno  .  Gregorio  II.  ve- 
dendo invafa  Cuma  per  tradimento  da'  Longobardi ,  {pi- 
gne con  incredibile  calore  i  Napoletani  a  ricuperarla  ,  e 
loro  promette  molte  libbre  di  oro  per  via  più  incorag- 
giarli; e  dopo  eifer  (lata  riacquiftata  da'  medefimi  ,  ne 
mena  gran  fefta,  e  loro  invia  il  promelfo  guiderdone  . 
Adriano  Papa  fi  moftra  affai  follecito  per  Amalfi  com- 
battuta d'  Arechi  II.  Duca  di  Benevento ,  e  ne  fcri- 
ve caldamente  a  Carlo  M.  :  e  prima  di  lui  S.  Grego- 
rio M.  temeva  per  la  medefìma  Amalfi  ,  che  non  fof- 
fe  da'  nimici  Longobardi  foggettata  .  Or  quefti  Ro- 
mani Pontefici  ,  che  tanta  cura  fi  prendono,  e  tanto 
impegno  inoltrano  per  le  prefate  Città  foggette  al  Duca- 
to Napoletano,  niun  penfiero  poi  moftrano  di  avere  per 
Pozzuoli .  Giufto  dunque  ci  fembra  il  conchiudere  , 
forte  congetturando ,  che  Pozzuoli  foife  fiata  del  do- 
minio de'  Longobardi ,  ficcome  quelle  altre  Città  erano 
al  governo  de'  Duchi  di  Napoli  foggette  . 

Quefte  due  affai  fondate  congetture  ,  fecondo  che 
ci  pare ,  vengono  ficuramente  fiancheggiate  da  certiflimi 
documenti  ricavati  dagli  Autori ,  e  dalle  Carte  pofterio- 
ri  ai  tempi ,  de'  quali  fi  è  parlato .  Le  notizie  che  da 
detti  documenti  abbiamo,  non  ci  lafciano  dubitare  nelf 

efclu- 
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efclodere  Pozzuoli  dal  Ducato  ili  Napoli.  Abbiamo pref- 
i  Bollaodifti  negli  Atti  de  Santi  ..■  ■  la  vita  di  San 
Severo  Vefcovo  ài  Napoli  feruta  da  un  Anonimo.  In 
:  lì  dice)  che  Giovanni  Duca  di  Napoli,  e  della  Cam« 
pania  nell'anno  1046.  andò  ad  aflediar  Pozzuoli ,  e  qui  - 
\i  (lette  accampato  gran  tempo.  E  vero, come  ridet- 
te il  Muratori  ne'  Cuoi  annali  ( A) ,  che  eli  detta  vita 
non  apparifee  qual  olito  .nelle  avuto  queir  affedio  :  ma 
da  una  Carta  del  Muniftero  di  San  Lorenzo  di  Averla 
colla  data  dell'anno  IQ49. ,  vale  a  dire  ,  tre  anni  dopo 
detto  alVedio,  a  fufficienza  apparifee  ,  che  con  infelice 
fucceflb  lolle  riufeìto  ,  continuando  a  ilare  in  poter  de" 
Longobardi  la  Cina  di  Pozzuoli  ;  perchè  in  ella  Carta 
lì  Legge  il  nome  di  un  Conte  di  Pozzuoli  di  detto  an- 
no della  razza  de'  Longobardi  .  Quelta  Carta  non  fu 
veduta  dal  Muratori  ,  ma  il  Canonico  Pratilli  ci  aflicu- 
ra  di  averla  letta,  e  la  cita  nelle  note  alla  Cronaca 
Napoletana  predo  il  Pellegrino  (e),  e  dice  confervarfi 
nel!  Archivio  di  detto  Muniltero  di  Averfa  .  Or  veg- 
gendo  noi  la  Citta  di  Pozzuoli  attediata  nel  1046.  dal 
Doge  di  Napoli,  per  prenderla,  e  foggettarla  al  fuo  do- 
minio ,  e  vedendo  ancora  la  medeiìma  governata  ìì.i 
Conti  Longobardi  ,  è  uopo  affermare  ,  che  Pozzuoli  non 
ibflè  a  Napoli  foggetta ,  ma  forte  a'  Longobardi  perti- 
nente . 

M  2  Po- 

»:<{.  sfj.  SauB.   jo.  wdprilé  Tom.  V. 

(b)  Murar.   Annali  d'Ital.  ann.104^, 

(e)  Pratili.  pretto  il  Pell<  .  bift.  Princip.  Longob.  Tom. UT. 
p.70.  Anche  il  Capaccio  apporta  due  altre  Carte  antiche  nella 
Itia  5tc  Latina  lib.  II.  par.  772.,  nelle  quali  lì  rammentano 
due  Conti  di  Pozzuoli  con  nomi  Longobardici  .  L'  una  delle 
due  Carte  e  ferina  (otto  I  Impero  di  Codantino  Porfuogenito  , 
e  ai   A  Icilio  :   l'altra  è  del  noftro  Rollerò   Normanno. 
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Potrebbe  con  tutto  ciò  qui  forgere  un  dubbio  agli 
intendenti  di  quefte  materie  ;  cioè  ,  che  intanto  (la  fiata 
Pozzuoli  attediata  dal  Duca  di  Napoli  nel  citato  anno  , 
non  già  perchè  foiTe  (fata  da  prima  foggetta  a  Longobar- 
di ,  ed  allora  per  la  prima  volta  foffe  nata  nell'animo  di 
detto  Duca  la  voglia  d' impadronirfene  ,  ma  perchè  effen- 
do  fiata  prefa  Napoli  nel  1027.  da  Pandolfo  IV.  Prin- 
cipe di  Capoa  ,  poffeduta  poi  dal  medefimo  per  circa  tre 
anni ,  fecondo  che  fi  ha  dalla  Cronaca  di  Leone  Oftien- 
fe  ,  fi  può  fofpettare  ,  che  colla  Città  di  Napoli  abbia 
prefo  Pandolfo  anche  tutte  le  altre  Citta  alla  Ducea  Na- 
poletana foggette  ;  ed  allora  aver  potuto  accadere ,  che 
Pozzuoli  ancora  foffe  palfata  in  poter  de'  Longobardi  . 
Perciocché  fi  sa  dalla  Cronaca  del  Volturno  ,  che  Pan- 
dolfo IV. ,  ed  il  di  lui  figliuolo  Pandolfo  V.  contavano 
nel  mefe  di  Marzo,  ed  Aprile  del  1028.  l' anno  primo 
Ducatm  Neapolitani .  Ma  quefta  difficultà  fi  dileguerà 
come  brina  di  verno  al  Sole  :  imperciocché  tutti  gli  Sto- 
rici ,  che  parlano  della  prefa  di  Napoli  fatta  da  Pandol- 
fo, parlano  in  termini  precifì  della  fola  Citta  di  Napo- 
li (a)  ;  ficcome  quando  parlano  di  Napoli  riacquiftata  dal 
Duca  Sergio,  della  fola  Citta  parlano,  fenza  neppur  far 
cenno  delle  altre  Città  foggette  al  Ducato  Napoletano  « 
Dunque  è  un  far  difiicultà  fenza  ginocchia,  f opporre  , 
che  da  Pandolfo  di  tutto  il  Ducato  Napoletano  foife  Ra- 
to fatto  acquiflo  .  Ma  tutto  1'  appoggio  potrebb'  effere 
fopra  l'averfi  Pandolfo  fatto  intitolare  Duca  di  Napoli  . 
Chi  però  non  sa  elfer  borea  propria  de'  Conquiftatori  , 

dopo 

(a)  Così  la  Cronaca  dell'Anonimo  CafTtnefe  all'anno  1027.: 
Idem  Panduìpbus  Princeps  ingreffus  eft  Neapolim  ,  &  obtinuit  eam 
anno  uno,  Ó"  menfibus  quinque  .  E  Leone  OfHenfe  Cron.  Caffin. 
lib.  2.  cap.  57.:  Tenuitque  Neapolim  Capuanits  Princeps  per  annoi 
fet  me  tres . 
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dopo  aver  prefà  la  Capitale  di  qualche  Regno,  o  Priri* 
ito,  o  Ducato,  1  '  aflumere  il  titolo  'li  Re, Principe, 
Duca ;  e  dì  ciò  alili  ne  abbondano  gli  efempli  nella 
Storia.  Cosi  praticò  an  he  Pandolfo,  il  quale  impa- 
dronitoTi  della  Citta  di  Napoli,  Duca  di  Napoli  per  al- 
terigia lì  te  chiamare  ,  ed  incominciò  a  contar  gli  an- 
ni del  Ducato  Napoletano  .  Svanita  dunque  tal  difficul- 
ta ,  concludiamo ,  che  effendo  (bggetta  Pozzuoli  ai  Lon- 
gobardi, e  Mil'eno  ai  Napoletani,  non  potè  mai  il  Ter- 
ritorio Mifènefe  eflèr  a  Pozzuoli  aggregato  ,  eflendo  ef- 
fe   due   Citta   a   due   divede    Poteftà   fupreme   lottopolte  . 

E  poi  è  un  gran  latto  ,  che  Giovanni  Diacono  , 
il  quale  ci  ha  laLiaro  dilhnte  notizie  della  diltruzione 
di  Mifeoo  >  e  della  di  k-i  Chiela  ,  abbia  tanto  diitinta- 
niente  in  tale  occafione  parlato  di  Napoli  ,  e  di  Cuma, 
che  ha  dato  forte  motivo  agli  eruditi  da  difputarc  ,  a 
quale  delle  due  Chicle,  Cumana ,  o  Napoletana  fia  Hata 
unita  la  Mifènefe  ;  e  di  Pozzuoli  poi  niente  nientill'imo 
abbia  il  medefimo  accennato  .  E'  uopo  qui  arrecare  le 
parole  del  Diacono  ,  le  quali  non  Colo  riLhiareranno  me- 
glio l'argomento  antecedente  ,  ma  metteranno  anche  nella 
tua  veduta  il  fecondo  propollo  argomento.  Abbiamo  dal 
Diacono  i  belli  Atti  della  traslazione  delle  Reliquie  di 
San  Solito  da  Mileno  in  Napoli  .  In  effe  ci  racconta 
lil  filo  tutta  la  ftoria  .  Ci  dice  in  primo  luogo ,  che 
avendo  (labilità  1'  Abate  di  San  Severino  di  Napoli  di 
far  ritrovare  tra  le  rovine  della  diftrutta  Chiefa  di  Mi- 
leno  il  corpo  di  S.  Soflìo,  ed  indi  trasferirlo  nella  Ghie 
fa  del  fuo  Munillero,  volle  prima,  per  camminar  ca- 
nonicamente,  domandar  licenza  al  Vefcovo  di  Napoli  , 
cui  (nettava  tal  dritto:  Ecco  le  proprie  parole  :  Sèa  q uia 
non  fort  canonicum  aflimavtt  ,  abfejue  ponrifìcaU  liccntì.;, 
cnjus  (S'  Juris  eroi  illue  tran/m iptene ,  per  auxiltum  Do- 
mini  ,    5  in:x     mdolis    prxcjptorem   JuppltCiindo 

di- 
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dir  exit  Domino  Stepbano  Epifcopo  •  quatenus  fi  divina  lar- 
giate ,  donatus  munere  tanto ,  tamque  preclaro  fiujf et  sper- 
mi ffu  ejus  in  fuo  mona  fi  er  io  ,  collocaretur  .  E  dopo  aver 
riferito  la  permilììone  ottenuta ,  e  la  fpedizione  di  alcuni 
Monaci  a  far  lo  fcavamento  in  cerca  di  detto  corpo 
in  Mifeno  ,  tra'  quali  fu  eflb  Giovanni  Diacono ,  e  le 
diligenze  adoperate  per  ritrovarlo  ,  e  i  falti  di  letizia 
fama,  che  furonvi  dopo  averlo  ritrovato  ,  foggiunge  :  Ec- 
ce Johannes  Cumanus  Epifcopns  cum  omnibus  fuis  ,  (D1 
ipje  accitus  fuit,  qui  diligente/'  martoriai  ia  membra  per- 
lufìrans ,  (y  ea  omni  adhuc  compage  folida  objiupefcens: 
Vere  a'tt ,  (Jc.  .  Dixit  <&  Mijfarum  follemniis  ibidem  ce- 
lebratis ,  una  nobifeurn  alternatim  coram  Locello  pf alien- 
tibus ,  ufque  ad  mare  defeendit .  E  quindi  feguita  a  rac- 
contare la  ritornata  in  Napoli  (a)  .  Su  quelli  luoghi  del 
Diacono  a  riflettere,  ci  dobbiamo  alquanto  fermare.  In 
prima  fi  noti  per  maggior  confermazione  dell'  argomen- 
to di  fopra  ragionato,  che  per  lo  fcavamento  delle  Re- 
liquie di  S,  Soffio  fi  chiede  la  licenza  dal  Vefcovo  di 
Napoli ,  e  s' invita  il  Vefcovo  di  Cuma  col  fuo  Clero ,  il 
quale  interviene ,  celebra  ,  canta  Salmi ,  priega  ,  ed  ac- 
compagna il  {agro  depofito  fin  al  mare  ;  e  la  Ghiefa 
di  Pozzuoli  foltanto  no  v'  ha  parte  alcuna  in  que- 
fto  affare  .  E  pure  avrebbe  dovuto  averla  ,  come  Chie- 
fa  a  Mifeno  egualmente  vicina  :  ma  il  noftro  Diaco- 
no f  efclude  ;  dunque  bifogna  dire ,  che  Pozzuoli  allo- 
ra nulla  aveva  che  fare  con  Napoli  e  Ducato  Napole- 
tano ,  e  come  di  luogo  Uranio  non  fi  fa  entrare  in 
tale  affare ,  e  niente  fé  ne  parla .  E  ciò  baita  per  quefta 
rifleffione  . 

Ven- 


(a)  Giovanni  Diacono  preflb    Falcane    Iftoria  ,  e  Famiglia  di 
S.  Gennaro  lib.  2.  cap.  9. 
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Venghiamo  ora  alla  feconda  rifleffione  ,  la  quale  eoa* 
tiene  quanto  dee  fbringere  il  fecondo  argomento ,  che  [lat- 
tiamo.   Dalle  parole  del  Diacono  di  (opra  citare  li  . 
ricavar    pruova    ed  a  favor  ili  Cuoia  ,  e  di  Napoli ,  in 

quanto  all'unione*  della  Ciucia  di  Milcno .  Il  Capaccio 
lembra  eflèr  per  Cuma;  il  Chioccarelli  all'incontro  pei 
\    x>li .  Il  Capaccio,  e  quegli  che  l'han  feguitato,  a- 

aio  ,   che    1    Velano    di   Clima    lia   flato   pre- 
dente al  ritrovamento  del  còrpo  di  S.  Soffio  in  MLifeno, 
ed   a   tal   uopo  chiam  Ito  ,   e   che   abbia   cola   celebrate   le 
(agre  funzioni ,  bau  creduto  battiate  pruova  ,  che  la  giu- 
ri  (dizione  della  Chiefa  Mifenefè  fofle  pallata  al  Vefcovo 
Cumano  .  Anzi  il  Capaccio   quella  prelenza   del  Vefco- 
vo Cumano  la  chiama  licenx    ,        mejjo  ,  approvazione 
del  medefìmo  Vefcovo  >  annuente  ,    dice    (  a  ) ,  Johann* 
feopo  Cumano*  Il  Chioccharelli  poi  folteneudo  le  par- 
ti  a  favor  di   Napoli  ,  crede  ,  che   lenza   verun  dubbio  , 
fecon.lo  le  autorità  del  Diacono  ,  (1  abbia  affermare  ,  che  la 
Chiefa  dì   Miféno  li  lia  unita  alla  Chiefa  Napoletana  :  fa- 
Io  predo  di  lui  la  rnedefìma  forza,  quelle  parole  del  Dia- 
conoyche  additano  la  cagione,  perchè  (limò  l'  Abate  di  S. 
.■rino  di  domandar  la  permiffione  del  Vefcovo  di  Napoli, 
cioè ,  cujus j:'.y.         t  ditte  Pranfmittere  ,che  (e  avelie  detto, 
tujus  juris  eroi  ea  dejlru&a  Ecclefia  ;    e    cosvi    le    arreca 
,  e  non  già  come  le  aveva  detto  il  Diacono  :   il  che 
.  dato  occafione  a^li  altri,  che    non  beono    ai  fonti  , 
riferirle.      Oltre  di  che  quel   tratponani    le   Re 
liqu  S.   Soffio  dalla  Chiefa  di   Mifeno    in  quella  di 

Napoli  ,  pruova  più  chiaramente    quello  affunto  .      Sono 
re  le  Reliquie    (limate    come    una    parte    ne- 
jr  coftituire    una    Chiedi  :     balta    leggere    ciò 
ha  (crino    su   quefto  propofito    il  dottiflimo    Alba- 

fFi. 

.     Ut.  Putcolana  eap.  XXIIII.  in  fi». 
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fpineo  (  a  )  ,  per  efjferne  perfuafo  .  Di  più  arreca  il 
Chioccarelli  un  altro  luogo  di  Giovanni  Diacono ,  tratto 
dalla  Cronaca  de'  Vefcovi  Napoletani ,  il  quale  dice  , 
che  diftrutta  Mifeno,i  beni  di  quella  Chiefa  furono  da 
Sergio  Duca  di  Napoli  conceduti  al  Vefcovado  Napole- 
tano :  quefte  fono  le  parole  :  Eodem  quoque  tempore  Mi- 
fenatis  Ecclefia  ,  peccatis  exigcntibus  ,  a  Paganis  devafìa- 
ta  ejì  ,  cujus  omnes  pene  tmmobiles  res  ,  hoc  Prxfulc  fup- 
plicante  (  cioè  S.  Attanafio  Vefcovo  di  Napoli  )  genito;- 
ejus  Sergius  Dux  Neapolitano  concejjit  Epifcopio .  Ecco 
anche  i  beni  della  Chiefa  di  Mifeno  conceduti  a  quel- 
la di  Napoli .  Tutte  quelle  ragioni  rendono  più  proba- 
bile la  fentenza  dei  Chioccarelli ,  che  quella  del  Capaccio. 

Ma 

(a)  Tratta  l'AIbafpineo  quello  punto  in  quell'opera  intitola- 
ta: V  ancienne  palicc  de  /'  Eglife  fur  /' adminiftration  de  /'  Eucba- 
ri/tic:  &  fur  les  circo ftances  de  la  Meffe .  Allega  l'Autore  al  fuo 
propofito  quel  tefto  di  S.  Paolo ,  il  quale  dice  .'  Mmoriis  fantlo- 
rtim  communicantes ,  e  fanamente  il  va  fpiegando  dietro  la  fcorta 
degli  antichi  Padri  ,  e  Dottori  della  Chiela  per  1'  unione  e  co- 
munione, che  debb'eflere  tra  fedeli  vivi ,  e  morti  nella  pace*  la 
qual  unione  a  voler  fenfibilmente  rapprelentare ,  è  neceffario  fìtua- 
re  nelle  Chiefe  le  Reliquie  de'  Santi  morti  •  perchè  fìccome  il 
congregarfi  i  fedeli  vivi  nelle  Chiefe  ,  rapprefenta  fenfibilmente 
la  loro  comunione ,  così  le  Reliquie  nelle  Chiefe  collocate  rap- 
prefentano  vivamente  la  fanta  unione  e  focietà  tra  i  fedeli  morti, 
ed  i  vivi  ,  i  quali  nelle  medefime  Chiefe  fi  radunano .  E  quell' 
articolo ,  il  qual  è  nel  Simbolo  della  fede  :  Communio  Santlorum, 
debbe  intenderli  non  tanto  de'  fedeli  vivi ,  quanto  de'  morti ,  fe- 
condo S.  Agoftino  ,  i  quali  vengono  intefi  fotto  la  parola  Sancii, 
la  qual  voce  anche  Morti  fignifica;  donde  è  venuta  quella  comu- 
ne frafe  ,  che  tuttodì  Tentiamo  :  Iddio  ti  faccia  Santo  :  poffì  ef~ 
Jer  Santo  ■  che  vai  lo  fteflb  :  Iddio  ti  faccia  morto  :  pofft  morire  . 
E  vi  furono  tempi,  che  a  difagrare  una  Chiela, ed  a  confagrar- 
ne  un'  altra ,  altro  non  fi  operava  ,  che  trafportare  da  quella  a 
quella  le  fagre  Reliquie  , 
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Ma  a  noi  ora  non  preme  di  decidere  quelli  controver- 
sa; Voliamo  ci  cale,  che  li  rifletta ,  che  Giovanni  Di* 
cono  quali  contemporaneo  alia  diftruzione  di  Mifeno,  lo- 
Umente  ìbmminiftra  motivi  da  difputare  tra  quelle  due 
Citta  ,  Cunu  ,  e  Napoli  ,  a  quale  delle  due  Chiefe  li  ap- 
partenere la  Chiela  di  Mileno  ;  ma  non  fomminiftfa 
neppure  un  lieve  motivo  per  far  entrare  in  quello  bal- 
lo ancora  Pozzuoli  (V). 

Oltreché  quella  lincerà  narrazione  del  Diacono  ha 
data  occafione  agli  eruditi  d.i  difputare,  liccome  della 
Chiela  dì  Mifeno  ,  COSÌ  parimente  del  Territorio  ,  a 
quale  delle  dette  due  Citta  lolle  ltato  aggregato  ;  tra- 
endo elìi  la  prmna  da  un  punto  di  difciplina  ecclefia- 
i  ,    fecondo    il    quale    non    doveva    ciVere    differente 

N  la 

(a)      Por  mero  Colpetto  ,  che  non  faltaffc   in   teda  a  taluno  po- 
co confapevole  delle  memorie  Napoletane,  di  voler  dire,  che  quello 
argomento  da  noi   tratto  dalle  parole  del  Diacono  contra  Pozzuo- 
li ,   pois' anche   aver  luogo   contra   Procida  ,   perchè   ne'   citati   At- 
ti   di    quclV    Autore    egualmente    non    fi    nomina    Procida  ,   che 
Pozzuoli  •    noi    perciò  ci  fiamo  veduti  nell' obbligo  di  notare  ,  che 
nominando   il    Diacono    la   Chiefa   di    Napoli  ,   quella    di   Clima   , 
e  quella  di   Mileno  ,  di  una  delle  quali    faceva   parte    la    Chiela 
di   Procida  ,  non  era  nella  neceffiti    di   nominarla   particolarmen- 
te .   Sappiano  dunque  efiì  ,  che    la    Chiela    di   Procida  ,    fecondo 
alcuni  ,  faceva   parte  della  Chiela  di    Napoli  ,   come  ora  fa  ,   an- 
che a'   tempi   della  rovina  di   Mifeno,  eflendo  immemorabile  tal 
poffelTb  nella  Chiela  Napoletana.     Altri  vogliono  ,  che  la  Chie- 
la  Procidana  foife  fiata   prima  unita    alla  Cumana  ,  e    che    dopo 
la  defolazione  di  Cuma ,  efTendofi     la  Chiela  Cumana    alla   Na- 
letana   .-.r.gregata  ,  allora   folle  pafTata   Procida  alla  giuriidizione 
cella  Santa   Sede  di   Napoli  :    e    ciò    afferma    il    Chioccatili   de 
Epifiov  >    Neéplittmis .     Alcuni   finalmente  credono  ,  che  da   pri- 
ma la  Chiela  di   Procida  foffe  fiata  foggetta    al  Vefcovo  di   Mi- 
leno a  cagione  della  vicinanza,  e  che    quir.di    paffata  la  Chiefa 
Mifenefe    nella   giurifdtzionc   di   quella    di  Napoli,  fiaci  paffata 

anche 
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la  Diocefi  Epifcopale  dal  Territorio  Politico  ,  cam- 
minando negli  antichi  tempi  pari  paifo  1'  una  ,  e  1'  al- 
tro. Or  quegli,  che  foftengono  la  Chiefa  di  Mifeno  al- 
la Napoletana  unita ,  affermano  ancora  ,  il  Territorio 
Mifenefe  elTer  flato  a  Napoli  aggiunto;  e  ciò-  hanno  (i- 
curamente  aflerito  tutt'  i  moderni  noftri  Storici ,  e  parec- 
chi altri  eruditi  :  cosi  coloro ,  che  han  difefa  l' unione  del- 
la Chiefa  Mifenefe  alla  Cumana,  han  foftenuto  il  con- 
trario .  Ma  tutti  coftoro  non  hanno  avvertito ,  che  fui 
citato  punto  non  fempre  collante  è  fiata  la  fagra  poli- 
zia ,  ma  ha  tanto  variata  ,  che  fé  le  variazioni  fi  vo- 
lefTero  ridurre  a  mere  eccezioni ,  farebbero  più  1'  ecce- 
zioni, che  la  regola  medefima.  Noi  però  qui  ancora 
ripetiamo  quel  che  abbiamo  detto  poco  fopra ,  parlando 

della 

anche  la  Chiefa  Procidana .  Non  iftaremo  noi  a  combattere  per 
la  fcelta  di  una  di  quelle  fentenze;  vogliamo  folo  ,  che  fi  badi, 
che  fecondo  qualunque  di  effe  ,  facendo  la  Chiefa  di  Procida 
parte  o  di  quella  di  Napoli ,  o  di  quella  di  Mifeno  ,  o  di  Cu- 
ma,  non  orti  poi,  che'l  Diacono  non  l'abbia  nominata. 

Qui  ci  fembra  opportunità  di  aggiungere  ciò,  che  l'ultima  opi- 
nione ci  fé  ricordare;  cioè,  d'aver  letto  in  alcune  vecchie  Carte, 
che  nell'Archivio  della  Regia  Zecca  fi  confervano  ,  un  certo  luogo  di 
Procida  chiamarfi  SanBa  Canonica ,  come  fra  le  altre ,  nella  Carta 
d  inquifizione  de'  beni  di  Giovanni  di  Procida  fi  legge»;  ed  in  altre 
Carte  dicefi  Sanila  Cattolica  ,  oggi  corrottamente  fi  chiama  da' 
Paefani  Santo  Cattolico  ,  e  da'  Signori  Notai  Procidani  fi  traf- 
muta  ne'  loro  roditi  in  Sancio  Catolico  .  Quella  tale  notizia  ci 
fa  congetturare,  che  diflrutta  la  Chiefa  di  Mifeno,  il  Capitolo 
e  Clero  di  effa  fia  paffato  in  Procida  ,  come  vicina  ,  e  fogget- 
ta  fin  da  quel  tempo  alla  Chiefa  Mifenefe  ;  ficcome  fi  vuole  , 
che  diftrutta  Cuma  ,  il  Capitolo  e  Clero  di  quella  Chiefa  fia  an- 
dato jn  Giugliano,  fecondochè  tengono  gli  Averfani,cui  il  Chioc- 
carelli  non  contraddice  ,  anzi  aderifce;  e  che  allora  quel  luogo  di 
Procida  abbia  ricevuto  il  nome  di  SanBa  Canonica ,  o  SanBa  Ca- 
ìholka .  Non  poteva  al  certo  altrimenti  chiamarfi  detto  fito  San- 
Ba 
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della  difbaca  dell'unione  della  Chiefa  di  Mifeno  ,  die  a 
Doi  non  preme  di  decidere  ciò;  quello  Polo  vogliamo  , 
che '1  Diacono  Aurore  coetaneo   alla  diffrazione   ili  Mi- 

,  e  di  ella  krivendo  ,  ha  dato  materia  da  lare  à 
cunoli  contraili  agli  eruditi  ,  per  Napoli  ,  e  per  Cimn; 
e  della  vicina   Pozzuoli  non   ha  (omminiltrato  piccioliul- 

ma  Ofccafioné  da   tare    un   pretto  Colpetto  .     Dunque    ha 
da  dirli  una  bella  ,  e  graziola  accenlione  di   fiutata  de' 
Eolani  ,  (e   mai  pretendono  di  far  entrare  la  lor  Cit- 
ù   in  quelle  dilpute  . 

M.i  come  poteva  entrare  in  quelle  difpute  Pozzuoli, 
C  come  il  Diacono  poteva  parlare  della  medefima  ,  quan- 
do Pozzuoli  nel  tempo  della  dillru/.ione  di  Mifeno ,  e 
lunga  lla^ione  dopo  ,  non  era  fpettante  a   Napoli  ,  come 

N    2  Mile- 

tla  C.-.non'u.r  ,  e  fpecialmcnte  S.mSa  Catbolha ,  fé  non  vi  forfè  fia- 
ta in  quel  luogo  qualche  Canonica t  o  Ila  Collegio  di  Canonici  , 
o  pure  una  Chiefa  officiata  da  un  Corpo  di  Canonici  rapprelen- 
tante  una  Chiefa  Cattedrale  ,  eflendo  tale  1'  idea  ,  che  ci  fom- 
minifirano  quelli  vocaboli  giurìa  il  GlofTario  di  Dufrelne  .  In 
Proc  :    quel  che  finora  fi  sa,   non  vi  è    flato    Vescovado   • 

dunque  non  vi  dovea  effe  re  per  quefro  la  S ancia  Catòdica  ,  che 
dinota  Chiefa  Cattedrale  :  per  la  qual  cola  fi  può  giuftamente 
congetturare  in  quella   maniera  ,  come  noi  abbiamo  fatto  .      Per» 

quel  riguardevole  Capitolo  e  Clero ,  eh'  è  ora  in  Procida  , 
il  quale  per  dottrina  ,  per  efemplarita  ,  per  zelo  nelle  fatiche  a- 
pofinliche  no  la  cede  al  venerando,  e  tanto  rinomato  Capitolo, 
e  Ci         N     >olerano  ,  cedendo  loro  foltanto  nel  numero,  e  nella 

ninenza  ;  quel  Capitolo  Procidano  ,  diciamo  ,  potrebbe  più 
agiatamente  elaminarc  dietro  la  guida  di  queflo  lumicino,  s'egli 
fi  porTa        -       /ceflbre  del  Capitolo    e  Clero  Mifenefe. 

S  nga   per  maggior  luce  un'  altra   taccila   .    La    Chiefa 

di   Proci,'. i  ,   dove  rifede  il   Capitolo,  gode   tra  le  altre    fue  ren- 
dite il   jìiflb  di  efigere  dall'  affittuale  della  Tonnara  di  San  Mar- 
i   la  quarta   parte  di   ciò  c!~  pel  fitto ,   che    fa  ora    una 

bella  porzione  delle  rendite  dell'  Abate  .    Quefta  Ifolctta  di  San 

Mar- 
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Mifeno,  e  Cuma  ,  ma  al  Ducato  Beneventano  s'  appar- 
teneva ,  dalla  Ducea  di  Napoli  diftinto  e  divifo  ?  E  per- 
ciò noi  abbiamo  affermato  di  fopra  ,  la  feconda  riflef- 
fione  confermare  maggiormente  la  prima  ;  perciocché  un 
s\  gran  fìlenzio  del  Diacono  intorno  a  Pozzuoli  non  ha 
potuto  venire,  che  da  quello  motivo,  cioè,  che  la  me- 
defima  era  fuggetta  a  diverfo  dominio .  Dunque  tutto- 
ché fi  dimoftraife  infufliftente  la  pruova  fatta  nel  pre- 
cedente capitolo  per  1'  unione  di  Mifeno  a  Procida  ,  il 
che  non  fi  otterrà  mai  contra  f  evidenza  di  quella  di- 
moftrazione  ;  pur  niente  ciò  potrà  giovare  a  Pozzolani, 
non  potendo  giammai  elfi  provare ,  che  Mifeno  forfè  fia- 
ta a  Pozzuoli  unita  ,  cioè ,  ad  una  Citta  ,  la  quale  non 
era  foggetta  al  medefimo  fupremo  dominio,  cui  foggia- 
ceva  Mifeno  . 

Ma  perchè  ftiamo  tanto  inculcando  quefta  feparazio- 
ne  di  Pozzuoli  dal  Ducato  Napoletano  ,  quafi  che  que- 
fta 

Martino,  fecondo  che  fi  è  detto  nel  fecondo  capitolo,  andava  uni- 
ta al  Territorio  Mifenefe,  ed  ora  è  a  Procida  pertinente,  per 
gli  documenti  nel  medefimo  capitolo  arrecati ,  a  cui  fu  aggregata 
con  tutto  il  Territorio  di  Mifeno-.  Or  quefto  diritto ,  che  ha  la 
Chiefa  di  Procida ,  e  per  effa  l' Abate ,  di  far  detta  efazione  fu 
quefto  luogo  dell'antico  Territorio  Mifenefe,  donde  mai  ha  po- 
tuto nella  medefima  derivare,  che  dall' effer  in  effa  paffato  il  Ca- 
pitolo della  Chiefa  di  Mifeno  ,  delle  cui  rendite  certamente  do- 
veva far  parte  quefto  dritto?  Perciocché  non  è  credibile,  che  la 
Chiefa  di  Procida  prima  della  distruzione  di  Mifeno  abbia  avu- 
to alcuna  fua  rendita  fui  Territorio  di  quefta  .  E  per  tirar  argo- 
mento dalla  fomiglianza  ,  la  Chiefa  di  Napoli  gode  affai  luoi 
frutti  provenientino  dagli  antichi  Territorj  di  Mifeno  ,  e  di  Cu- 
ma ,  ma  tutti  queftì  frutti  ha  principiato  ad  avere  dopo  le  ro- 
vine di  dette  Città  ,  e  non  già  prima  ,  effendo  dopo  tal  tempo 
paffati  in  effa  i  beni  delle  difolate  Chiefe  Mifenefe  ,  e  Cumana, 
infieme  colle  Sante  Reliquie,  e  colla  giurifdizione  delle  medefi- 
nie  :  cosi  pa  rimente  è  giufto  riflettere ,  che  '1    riferito   diritto    di 

eia- 
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fta  fola  pniova  vi  tolte  da  deludere  dalla  medefima  l'ag- 
gregazione dell'Agro  Mifenefe?  Si  conceda  pure, quan- 
doché i  Pozzolani  il  volefTero,  che  nel  none»  fecolo  ab- 
bia anche  la  Citta  di  l  Li  fatto  uà  membro  della 
Ducea  Napoletana^  come  Milaio ,  e  Clima;  e  parimen- 
te ti  conceda,  che  1  Diacono  ne'  citati  Atti  non  abbia 
fatto  alcun  motto  ili  Pozzuoli,  come  ha  parlato  di  Na- 
poli, e  di  Cuma,  per  puro  increfeimento ,  é  non  già 
pjr  quel  motivo  da  noi  ragionato  .  Che  intanto  elfi 
iperano?  che  ciò  conceduto  ,  lì  potili  inferirne,  che  1 
voto  Agro  Milenefe  li  abbia  potuto  alla  loro  Citta  u- 
nire  '  E  \.\n.\  allatto  la  loro  fperanza  ,  le  lì  figurino  di 
r  ciò  ottenere .  Poiché  tramezzando  tra  gli  Agri 
Pozzolane  ,  e  Mifenefe  la  Regione  Bajana  al  Cumano 
attenente  ,  non  potevan  mai  tra  loro  unirli  ,  come  due 
parti  non  vicine,  e  confinanti,  ma  dìftaccate  e  divife 
per  L'Agro  Cumano;  elfendo  principio  certo  ed  indubi- 
tato , 

dazione  fia   pafTato   nella  Chiefa  di  Procida  col  Capitolo  Mifenefe. 
E   dietro  la  guida  di  quefla  che  lcmbraci    loda    rifkfTione  , 
riefee  r.gevole  a  chichelia  lo  fpiegare  quel   palio  di  Giovanni  Dia- 
tato  di  (òpra,  il  quale  dice  così:   Eodem    quoque    tempore 
•ì.itis  Ecclejìa  . .  .  >j  Paganti  devastata  eft  ,  eujus  omnes    PE- 
NE mmoòilcs  re*  .  .  .  Sergius   Dvx  Neapolitano  concejjìt  Epi/jopio. 
Quanti   hanno  t  ito  quello  luogo  del   Diacono  ,  hanno  mo- 

)    di    Don    curare    quella     particella  fere  ,  e   pacandola    come 
Traveduta    lotto  filenzio  ,  hanno  latto  dire  al  citato  Autore,  che 
tutV  i  beni  aflblutamente  della  Chiefa  di  Mileno  fieno  pervenuti 
alla  Chiefa    di   Napoli  .      Ma  le  avellerò  avuto  avanti    gli  occhi 
la   noflra  rirkllione  ,  avrebbero    fatto  conto    del  fere  ,  e    fpiegato 
•ero  Icnlo  del   Diacono,  il   quale  vuole,  che  la  m  affi  ma  par- 
te de' beni  della  Chiefa   Mifenefe  da  fiata  incorporata  alla  Napo- 
letana ;  e  l'altra  minore  reflante  porzione,  quantunque  egli  non 
ce  l'additi  ,  ci  fa  tire  tuttavolta  forte  congettura  ,  che  fia    pal- 
co]  Ca       lo   M    enefe  alla  Chiefa  di  Procida.     Ma  non  è 
tempo  di  qui  trattenerci . 
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tato,  non  poter  effere  1'  Agro  o  Territorio  di  una  Cit- 
ta difperfo ,  e  da  altri  Territorj  interrotto  ;  ma  per  con- 
trario dover  effere  unito  e  contiguo  ;  il  che  non  credia- 
mo ,  che  fi  voglia  richiamar  in  dubbio  da  veruno  :  ma 
pure  per  tema  che  non  fi  giugneffe  a  tanto ,  qui  fotto 
in  una  nota  ne  faremo  breve  parola  (a). 

E'  ne- 

(a)  Il  principio  pofto  di  fopra  ,  cioè,  che'l  Territorio  di  una 
Città  ,  o  come  la  favella  del  Foro  chiama  ,  il  Territorio  univer- 
sale debba  eflere  unito  ,  e  non  già  da'  Territorj  di  altre  Uni- 
verfità  tramezzato ,  e  quali  in  più  membra  fciflb  ,  è  si  comu- 
nemente approvato  ,  che  tutta  la  razza  de'  Forenli  ,  non  che 
gli  Scrittori  del  dritto  pubblico  l'atteftano  collantemente  .  Super- 
fluo alcerto  farebbe  il  volerne  qui  addurre  pruove  per  dimoftrar- 
lo.  Solo  non  ci  fìamo  potuti  rattenere  di  ricordare  brievemente 
circa  quefto  punto  la  Economia  civile  de'  Romani  ,  i  quali  fé 
in  tutte  le  cofe ,  in  quefta  fenza  dubbio  del  dividere ,  ed  affe- 
gnare  i  Territorj  delle  Città  ,  furono  i  più  favj  di  tutti  gli  al- 
tri Popoli ,  come  le  tante  leggi  agrarie  ci  rendono  avvertiti  . 
Quindi  noteremo  in  primo  luogo,  che  i  Romani  deducendo  una 
Colonia  penfavano  attentamente  ad  affegnare  a  quefta  una  co- 
moda ,  ed  atta  eftenfionc  di  terreno  per  ufo  ,  e  mantenimento 
de'  Coloni  dedotti  •  e  quefto  terreno  divifo  ed  affegnato ,  era  il 
Territorio  della  Colonia  .  La  fedulità  in  tal  congiuntura  tifata 
da'  Romani  nel  defìgnare ,  e  circoferivere  i  Territorj  delle  Colo- 
nie ,  e  nel  difporre  con  fomma  oculatezza  i  termini  ,  i  confini  , 
i  limiti ,  e  nel  deputare  appofta  un  corpo  di  Agrimenlori ,  perchè 
tali  cofe  con  efattezza  adempiflero  ,  non  folo  nel  dividere  i  par- 
ticolari pezzi  di  terreno  a'  privati  ,  ma  benanche  nel  difporre ,  ed 
ordinare  tutta  l' intera  Pertica  Colonica  ,  e  nel  formare  quello  , 
eh'  efli  dicevano  typus  ,  <es ,  fonna,  limitatìo  ,  &c.  •  tutto  ciò ,  di- 
ciamo ,  ci  fa  patentemente  comprendere  la  perfetta  unità  ,  che  i 
Romani  richiedevano  foffe  ne'  Territorj . 

Ma  più  chiaro  quefta  medefìma  cofa  comprenderemo  andan- 
do più  avanti  riflettendo,  che  nella  deduzione  di  una  Colonia  , 
non  effendo  al  numero  de'  Coloni  fufficiente  1'  Agro  deftina- 
to  alla  divifione ,  e  nafeendo  perciò  bifogno  di  prenderfi  qualche 
porzione  dell'Agro  d'altra  Città,  quefta    porzione  feemavafi    da 

quel- 
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E'  neceflario  intanto,  che.'  noi  dichiariamo  inoliai 
maniera  1'  Ai^ro  Pozzolana  lì.i  iKito  divifo  ed  interrotto 
daJ  Mifenefe  por  mezzo  della  Regione  Bajana  .  Strabo- 
ne  nella  lua  Geografia  a)  ci  lafciò  ferino  i  varj  (tati, 
e  L*  varie  vicende  di  1  li .     Così  c^li  (crive  :  i 

Bajat  fequuntut  ordine  Afta  (  cioè  i  Lidi  )    ad  Diaear» 

cbistìty 

3!   Città,   ch'era   più   vicina,   come    lì   e   notato   in   nnà   nota 
ci  fecondo  capitolo:    Ond'è,  che  Virgilio    ebbe    ad    efclamare 

in  una  Ornile  congiuntura  per  la  Ina  Mantova  troppo  vicina  a 
l  nona,  le  cui  parole  li  fono  riferite  nella  medefima  nota.  E 
1         Gramatico   nella  vita   iìi  Virgilio    dice    anch'  egli  ,   che 

Ma  ili  grazia]  perchè    tanto    in- 
i  nello  •  ila  foro  parte  degli  Agri? 

I  :i  fi  a'..  >  ili  fupplire  a  quella  mancanza  ? 

,   ed   il    mezzo   età   affai    pronto,   ed   acconcio.      Poi- 
che    .  DO   quelle  Colonie     d^  Romani     dedotte  ,    che 
non   avellerò  una   parte  di   Agro  ,     detta   dardi   Scritto- 
ri della  materia   Agraria,  Subf$ctvumi  e  Extrac lufum y  cioè  quei 
luoghi   rimali   vacui   ne' Territori   delle   Colonie   dopo   la  divifione, 
ed  affegnazione  fatta  a  ciaicun  Còlono,   ma    che    li    comprende- 
cntro  la             drenza  de'medefimi  Territori,  i  quali  luo- 
eran  chiamati  ancora   (mmwthat  i   fecondo  [sino  celebre  Scrit- 
•    ratio:   Vacua  y  o   Vacante*  giufta  Sicolo   Fiacco.    Or  tutti 
quelìi  indicati  luoghi  ne'Territorj  delle  Colonie  rimali,  erano  in 
I   facoltà  delle  Somme   Potcfta   in  ogni   tempo  ,  ed  occafione 
incederli   a  chiunque  effe  voleffeio  ,  non  avendone  affatto  le 
Colonie,  ne'Territorj  delle  quali  [lavano,  il  poifeffo,  e  la  pro- 
prietà,  i.              che  affenr.       i        no,  egli   pure    Scrittore    Agra- 
rio:   -Vi";    fi  ■>•■     '                 :>t  Jolum  iliaci ,    qtiod   nomini    erat     adftgna- 
'•    [.ij-.r,  qu.vn   qui  poterai   adjignatt ,    E    foggiunge 
contentando  il  Goelio  :    Libera   Refublica    ad  Poptdum   ,  poft    ad 
t  de  fuèfecìvis  ftatuere   ama    vifum    effet  .     E 
tdo  il   medefimo  citato   A    »eno  affai  (fi  me  erano  in   Italia  le 
1         me,   ne' cui   Territori  givan   comprali   fimili   luoghi   vacui,   e 
non  divifi  ,   per  gU  quali  V  Imperador  Vefpafiano  non  piccola  quan- 
tità 
. .   V.  pag,   245. 
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chiam  ,  &  ipfa  Urbs .  Fuit  antiquitus  navale  Cumano- 
rum  Die aearcb'ta  ,  exflrutlum  in  fupercilio  litoris-.  Sed  fub 
tempus  H annibalica  expeditionis  eo  Coloniam  deduxerunt , 
Vrbique  Puteolos  nomen  indiderunt ,  &c.  Giuda  queft' 
Autore  due  furono  gli  flati  di  Pozzuoli ,  1'  uno  prima 
delle  guerre  di  Annibale  ,  l' altro  dopo  quelle .  Nel  pri- 
mo flato  Pozzuoli  non  era,  che  un  Arfenale  de'  Cuma- 
ni  ;  e  chiamavafi  Dicaearcbia  .  E  Strabone  conviene 
con  Livio  (  a  )  ,  il  quale  in  quel  difeorfo  ,  in  cui 
efaminando  qual  efito  avrebbero  avuto  le  guerre  de' 
Romani ,  fé  Aleflandro  Magno  folle  venuto  in  Italia  , 
e  comparando  le  forze  di  quelli  con  quelle  del  Popo- 
lo Romano ,  tra  le  altre  cofe  dice  ,  che  detto  Aleflan- 
dro avrebbe  trovato  :  hatium  deinde  omne  cum  Sabwis  , 

tità  di  denaro  rifeofle  da  più  Univerfità  ,  che  detti  luoghi  occu- 
pati avevano;  moltiffimi  ancora  di  quefti  luoghi  vacanti  ne  ven- 
dè flraricchendo  il  Fifco  :  Non  autem  exìguum  pecunie  Fifco  con- 
tulit  venditi*  fubfecivis  .  E  a  far  meglio  intendere  il  medefimo 
Autore  quante  foriero  in  Italia  le  Univerfità  ,  che  tali  luoghi 
fubfecivi  aveffero  ,  feguita  .•  Sed  poftquam  legxtionum  miferatione 
commotus  eft  ,  quia  quaffabatur  univerfus  Italia  poffeffor  ,  intermifit, 
non  concejjit  .  E  Tito  Imperadore  ripigliando  V  imprefa  del  Pa- 
dre :  xAliqua  fubfeciva  in  Italia  recolle 'gif .  Or  ripetiamo  ,  fé  un 
tanto  pronto  mezzo  vi  era  di  fupplire  alla  mancanza  degli  Agri 
defìgnati  per  1'  aflegnazione  di  alcune  nuove  Colonie ,  perchè  af- 
fliggere le  vicine  Univerfità,  con  diffalcare  porzione  degli  Agri 
loro  già  divifi  ed  affegnati  ,  e  non  fupplire  tale  mancanza  piut- 
tofto  coli'  affegnare  e  dividere  a' nuovi  Coloni  quefti  deferita  luo- 
ghi vacanti  ,  e  non  poffeduti  ,  de'  quali  affaiflimo  abbondava  , 
fpecialmente  1'  Italia?  Non  fi  faprebbe  in  vero  capire  ciò,  fé 
non  fi  ricorrerle  al  principio  proporlo  ;  cioè  ,  di  dover  edere  i  Ter- 
ritori delle  Città  sì  uniti  di  fito  e  di  luogo  ,  che  non  ammet- 
teflero  affatto  divifione  e  feparazione  alcuna  ,  giuda  1'  Economia 

civi- 
(a)     Liv.  lib.  IX.   ip. 
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Ó1   Volfth  .  .  .    Er  o)>:>n  Campania  ....    adjun&aque 

G    -.onoti  inferì  mòtti  .     I    uriis  ad    \        li»/, 

(?  Cumas  <s  .     Tra  Napoli,  e  Cuma  vi  è  Pozzuoli;  e 

perché    Livio    inni    la  Domina  ;    Per  L'  appunto  la  palla 

liuto  filenzio  ,  perchè  parla  egli  de'  tempi  prima  d1  An- 
nibale, quando  Pozzuoli  non  ancora  era  divenuta  Citta, 
ma  ora  mero  Arfenale    de'  dimani.     Il    fecondo    (lato 

poi  della  medelima  (egui  ne'  tempi  della  faconda  guer- 
ra Cariarmele  ,  quando  i  Romani  ,  per  cuitodia  e  dife- 
sa di  quelle  uoftre  Citta  marittime  ,  limarono  nell' Alle- 
nale de  Cumani  una  guarnigione  di  (ei  mila  foldati , 
come  rìferifee  il  citato  Livio  (  <*  )  :  c  quindi  nell'  an- 
no 559.  di  Roma  vi  deduflero  una  Colonia  ,  fecondo- 
chè   fcrìve   lo  ltellb  Autore   {ò)  :   e  quello  è  quello  fiato, 

O  che 

civile  Romana  .  Secondo  dunque  1'  efattezza  di  tal  Economia  fi 
voleva  piuttofìo,  che  le  vicine  Citta  foffiriffero  qualche  incomodo, 
che  permettere  un  Territorio  in  alcuna  patte  divifo,  e  di  membra 
tra  effe  lontane  formato. 

Ma   del  grado,   per  confermar    vie   più    il    propofto 

principio,  che  noi  aggiungiamo  un'altra  rifieffione  affai  più  flrin- 
gentc  .   •     tra  dalli  medefimi  Scrittori  Agrari;  e  poi     (libito  fini- 
remo. Sicolo   Fiacco  tra  gli  altri   minutamente  elamina  , che  mai 
fi  doveffè   tare  ,   le  al   numero  de'  Coloni   dedotti   anche  non   foffe 
le  quella   porzione  d'  Agro  dalla   Catta    vicina    troncato  ? 
E   rifblve  in   tal   modo .•  Debet  au'cìor  diitifianis ajfignationifqut quoj- 
iLim  t'ntes  Coloni*  adtmettt  vel  ita  apjos  eh   affienare  ,    voluntate 
tamntentariis ,  aut  in   forni  is  extra  lintitationem .  .  ..  /'//* 
M   illum  ani  futi    ili 'uà  .  Sicché    lecondo   quell'Autore,  il  qua* 
riveva  quel  che  (biennemente  praticavafi  ,   nel   propofto  calo, 
o  dovevali   lccmare   il   numero   de' Coloni,   o   affermarli  a'medelimi 
gli   agri   non  continui  ,    come    affai    acconcio    l\    fpiega    Svetonio 
di   Giulio  Celare:   ^fJJignavifO'    agro*  (   cioè   ai   Ve- 

tc- 

lì-j.  va;:'   13. 

1.         w.    V.  'j  ;. 
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che  chiama  Strabone  :  Sub  tempia  Hanmbalicx  expeditio- 
m 's ,  in  cui  divenuta  Colonia  quella  Dicaarchia  ,  cele- 
bre Arfenale  ,  prefe  il  nome  di  Pozzuoli  .  Fin  qui  po- 
rta in  chiaro  1'  epoca    di  Pozzuoli  divenuta  Colonia  . 

Siegue  appreffo  il  medefimo  Strabone  :  Urbique  Pu- 
teolos  nomen  md'tàerunt  a  puteis:  alti  a  pittore  aquarum 
totam  ijìam  regionem  fic  dici  ccnfent  ad  Bajas  ufque 
(y  agrum  Cumanum  ,  quod  fulphurh  piena  fit  atque  i- 
gnis  ,  (J  calidarum  aquarum  .  Quefto  Geografo  adunque 
ci  dice  in  tali  parole  ,  che  '1  nome  di  Pozzuoli  a  que- 
fta nuova  Colonia  fia  dirivato  dai  pozzi  ;  ma  che  altri, 
1'  opinione  de'  quali  non  rifiuta  egri»  ,  intanto  quello 
medefimo  nome  traggono  dal  puzzo  piuttofto  ,  che  da' 
pozzi ,  perchè  tutta  la  Regione  ,  o  ha  1'  Agro  alla  Co- 
lonia Pozzolana  affegnato  fino  a  Baja,  parte  deli'  Agro 
Cumano,  era  pieno  di  grave  puzzo  ,  cagionato  dal  folfo, 
dal  fuoco ,  e  dalle  acque  calde  .  Ecco  parimente  ,  come 
ci  avviliamo,  da  Strabone  (Velato,  in  prima,  che  per  la 
formazione  della  nuova  Colonia    detta  Pozzuoli ,  fu  di- 

ftac- 

terani  )  feci  non  contìnuos  '  la  qual  e  fpre  filone  equivale  a  ciò  che 
nel  citato  tefto  dice  Fiacco.*  ////'  agrum  illuni  qui  fuit  illius:  il 
qual  modo  di  aflegnare  gli  agri  y  dicevafi  nel  proprio  linguaggio 
degli  Scrittori  Agrarj ,  aflegnazione  fatta  per  profeffiones  veterani 
pò  ff  e  (forum  .  Gli  agri ,  o  Ceno  i  poderi  ,  che  così  aflegnavanfì  a 
Tali  Coloni  fuperHui ,  erano  dii'perfi  qua,  e  là  in  varj  Tcrritorj 
di  altre  Città,  orbi  degli  antichi  pò  {Teflon  ,  fecondo  che  loro  ve- 
nivano dilpenfati  da*  Conditori  delle  Colonie  .  Qucfti  tali  pezzi 
di  terreno  nella  detta  forma  dati ,  non  fi  aggiungevano  perciò  al- 
la nuova  Colonia  ,  ma  rimanevano  ne'  Territori  di  quelle  Colo- 
nie ,  ne'  quali  da  prima  erano  .  E  quei  Coloni  T  cui  cv.no 
aflegnati  ,  o  paflavano  'ad  abitare  in  quelle  Città  ,  ne'  Tetritorj 
delle  quali  flavano  detti  poderi  ,  o  volendo  fermare  il  lor  domi- 
cilio nelle  nuove  Colonie,  dov'erano  mancati  gli  agri,,  veniva- 
no 
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ito   d.i  Cuma  non  folo    il  iuo  Alienale  ,  che  renrt 

ali' ediruazione  della  Citta,   m.i  anche  uni  porzione  do] 

dì   lei     lenirono   da   lenire   per   Li    collituzioiie  dell'Agra 

solano;  fecondo.)   che    quella    porzione    feparata    da 

Cuma  ,  ed  I  Pozzuoli  adeguata  ,  eftendcvali  fino  alla 
Regione  Bajana. 

Da  Cali  premerle  notizie  raccogliamo  ora  brieve- 
mente il  nollro  argomento.  La  Colonia  Pozzolana  fu 
dedotta  l'anno  559.  della  fondazione  ili  Roma,  in  un 
luogo  (penante  a  Cuma ,  nel  qualora  L'Alienale  de' di- 
mani per  nome  DicsarcbU  ;  fu  ailegnato  a  detta  Colo- 
nia Pozzolana  una  parte  dell'  Alto  Cannano  fin  alla  Re- 
gione Bajana  ,  la  quale  Ipandevalì  tanto  ,  che  abbrac- 
ciava tutto  il  Lucrino  ,  ed  anche  più  verfo  Pozzuoli  , 
me  fino  alla  medefima  Regione  dalla  parte  oppo- 
fla  fu  aflègnata  alla  Colonia  Mifenefe  (otto  Auguito 
un'  altra  porzione  dello  ftelVo  Agro  Cumano  ,  fecon- 
do che  fi  è  elaminato  nel  primo  capitolo  :  la  Regio- 
M    Bajana    finalmente  ,    alti    di    cui    due    oppoili    lati 

O    2  con- 

no afiretti ,  in  riguardo  a  tali  terreni  ,  al  cenfo  di  quelle  Citta, 
dove  quelli  erano  lìti  .  Onde  ci  pare  ,  che  cofloro  abbia  prin- 
cipalmente riguardato  quella  legge  di  Ulpiano  (  1.  3.  §.  vero  de 
ceni. bus  )  :  Qtù  agrum  in  sita  Civhate  h.ibet ,  in  e.j  Crvittte  pio- 
/iteri  ciebet  .  Ecco  come  la  poli~i.i  civile  Romana  circa  1'  unità 
de' Territorj  delle  Citta  fi  ofTerva  fempremai  collante ,  fin  ,  ficco- 
mc  li  è  veduto,  a  penfàre,  e  provvedere  a  tante  minuzie,  per 
non  rendere  in  menoma  parte  divifì  i  medelìmi  Territorj .  Que- 
lla /  1   cinto   norma   a   tutti  gli  altri  dì  cosi  praticare:  la  qua! 

a   ancora  dura,   pei  ragionevole  .     Noi   perla     pro- 

melTa  brevità  ci  allenghiamo  di  più  dire  infoino  a  ciò  :  ma  ci 
pervadiamo  ,  che  q  abbiamo  detto  ,  pofla  cfler  ballevole  a 

farne  una  dimollrazicne  . 
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confinavano  1'  Agro  di  Mifeno  ,  e  quello  di  Pozzuoli  , 
giacea  nel  mezzo  dell'  una  .  e  dell'  alrra  ,  fecondo  che  dal- 
la Carta  Corografica  fi  ravvifa  :  dunque  per  mezzo  del- 
la Regione  Bajana  si  divifi  e  partiti  erano  i  due  Terri- 
torj ,  Mifenefeelbz totano,  che  affatto  veniva  efclufo  o- 
gni  qualunque  menomo  attacco  tra  elfi .  Or  come  pote- 
van  unirli ,  non  dovendo  eflere  i  Territorj  delle  Città 
divifi ,  e  di  parti  tra  effe  lontane  comporti  ? 

A  togliere  poi  ogni  fofpetto  a  chi  fofiflicaffe  fo- 
verchio,  che  noi  a  conchiudere  ciò  fiamo  flati  moffì 
dalla  fola  autorità  di  Strabone  ,  gli  preveniamo ,  che  nel 
feguente  capitolo ,  in  cui  fi  ragionerà  dell'  eftenfìohe ,  e 
de'  confini  del  Territorio  Cumano ,  addurremo  altr'  e- 
videntiflime  autorità  intorno  a  queflo  medefimo  punto  ; 
anzi  in  quel  capitolo  ci  è  riufcito  di  dimoftrare  più 
precifamente  i  punti  certi  ,  dove  ha  avuto,  e  tuttavia 
ha  termine  il  Territorio  di  Pozzuoli .  Abbiamo  dimo- 
flrato ,  che  dalla  parte  del  lido  del  mare  verfo  Ponente 
confina  col  Lago  Lucrino,  oggi  con  porzione  del  Mon- 
te nuovo  -y  più  fopra  andando  verfo  Settentrione  ,  confi- 
na col  Monte  Gauro  ,  oggi  Monte  Barbaro  ,  a  Cu  ma 
fpettante  ;  più  avanti  verfo  il  medefimo  Settentrione  con- 
fina colla  Via  Confolare  ,  la  quale  parlando  per  la 
Montagna-Spaccata  ,  cinge  le  Lebor'te ,  o  Campì  Flegrei, 
oggi  Pianura  di  Quarto  ,  fecondochè  tutto  ciò  Ci  oiìer- 
verà  nel  citato  capitolo  .  Ci  è  riufcito  ancora  dimoflra- 
re nel  quinto  capitolo ,  che  non  mai  il  Territorio  Cu- 
mano fi  fia  incorporato  a  Pozzuoli ,  reflando  fempre  ,  anche 
dopo  la  dihruzione  della  Città  di  Cuma,  un  Territorio 
diferto  ,  e  di  Regio  Demanio;  e  ciò  con  infinite  Carte 
autentiche  de'  Regj  Archivj ,  e  con  altri  argomenti ,  ac- 
ciocché, quando  non  fi  voleffe  vero,  che  Mifeno  lode 
fiata  a  Procida  unita ,  non  fi  poteffe  inferire ,  eh'  effon- 
do 
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do  Cuma  .1  Pozzuoli  aggregata,  con  Coma  poi  .1  Mi- 
(èno  attaccale  ,  e  così  tolto  l  impedimento  di  poterli 
quelle  due  Citta  infieme  unire. 

Un  altro  fola  piccolo  fcrupolo  potrebbe  rimanere 
nell'animo  di  chi  legge,  cioè,  che  quantunque  1  Agro 
Pozzoiano  non  avelie  confinato  con  Mileno  per  me/./.o 
della  terra  ferma,  avrebbe  tuttavoìta  potuto  per  mezzo 
del  mare,  fecondochè  di  Procida  lì  è  detto.  Ma  fi  \ 
dra  nel  feguente  capitolo  ,  che  neppure  pe$  mezzo  ili 
quello  ha  mai  potato  confinare.  E  come  mai  ciò  po- 
teva effere ,  quandoché  il  mare  d1  intorno  .1  Baja  ,  a  Ba- 
ja  era  (pettante  ,  e  mare  Bajano  collantemente  è  flato 
detto 

Dimostrato  adunque  nel  prefènte  capitolo,  che  ì 
Territorio  Mifenefè  non  fiati  potuto  unire  a  Pozzuoli 
per  gli  tre  fin  qui  ragionati  argomenti ,  non  refta  altro 
a  dire  intomo  a  Mileno.  PaiTeremo  a  parlare  di  Cu- 
oia, la  quale  pure  fi  pretende  <.\.\  Pozzolani  aggregata 
a  Pozzuoli  ,  forfè  perchè  il  Territorio  Cumano  egual- 
mente ,  che  1  Mifenefè  è  aliai  antico,  e  le  Antichità 
Pozzolane  fono  molto  celebri  in  tutto  il  Mondo  Terra- 
queo ,  e  la  razza  de'  Ciceroni  Antiquari  in  Pozzuoli  è 
ragguardevoliilima  ;  per  tal  ragione  potimma  d' antichii 

ogni 

(a]  Svetonio  in  Calig.cr/up.  parlando  di  quel  nuovo  generi 

lpcttacolo  efeogitato  dal  inatto  Caligola  di  far  un  ponte  da  Poz> 
zuoli  in  Bauli,  con  affai  chiare  note  e'  ifiruitee  ,  effer  quel  li- 
no dì  mare,  lu  cui  quel  ponte  ffendevafì,  di  Baja.-  Bajanutn , di- 
ce,  i  l  imtervalltim  Putso'.atms  ad  moles  3600.  fere  paffuto;  i 
mìunxit.  E  cosi  lcrivono  tutti  gli  antichi.  Tra  i  huovi 
Scrittori  ,  coloro  che  l'eri  Aero  primachè  le  molto  pampinofe  pre- 
tenlìoni  de'  Pozzolani  foffero  giunge  a  far  tolta  e  cuna  ombra  al 
:o  ,  effendo   lui  primo  loro  sbucciare,  difiero  lo  lidio.  Il  famo- 

fo 
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ogni  cofa  vecchia  dee  dirli  di  Pozzuoli ,  ed  a  Pozzuoli 
vendicarli .  Noi ,  con  buona  pace  di  quefti  Signori  , 
dinioftreremo  ,  non  efferfi  mai  il  Territorio  Gumano  in- 
corporato a  Pozzuoli  ,  con  forti  ed  evidenti  argomenti  : 
ma  prima  (rimiamo  necefHirio  premettere  una  ben  di- 
pinta defcrizione  del  detto  Territorio  ,  per  maggiore  chia- 
rezza di  quanto  fi  dovrà  di  inoltrare  ,  fecondo  che  ab- 
biamo fatto  del  Territorio  Mifenefe  ;  il  che  faremo  nel 
feguente  capitolo. 


CA- 

lo  Sanfelice  nella  defcrizione  della  parte  littorale  della  Campa- 
nia pag.  8.  dipinge  in  quello  modo  il  Seno  Bajano  :  Hinc  mare 
•uelut  in  ajìuarium  fé  fundpns  Bajanum  efficit  finùm ,  Romanìs  Ci' 
viùtis  magnopere  expetitum  .  E  1'  ameno  Celeftino  Guicciardini  nel 
fuo  Mercurio  Campano  pag.  195.  fcrivendo  di  Pozzuoli,  ci  av- 
vcrtilce  dell'errore  ,  che  allora  aveva  già  incominciato  ad  incoiti- 
brare  la  mente  di  taluni ,  che  confondevano  il  lido  Bajano  col 
piccol  lido  Pozzolano,  facendone  uno,  e  tutto  a  Pozzuoli  attri- 
buendolo .  linde  non  mi  rum ,  fcrive  ,  fi  quandoque  apud  auclores  , 
cum  Puteolano  littus  confundatur   Bajanum  . 
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\ì  [evizione   tic  confi  Territorio   Cuman?. ,  fptc- 

...  tr,  «.*  a tmofìr anione  demedeftnti* 

CHe   l.i  celebre  e  rinomata  Cuina  averte  avuto  un  Ter- 
ritorio ampio  non  meno*  che  teracillìmo,  lì  ravvila 
chiaramente  da  tutti  gli  Scrittori  antichi,  come  Livio, 
Stratone,  Dionigi  di  AlLamatìo,  Plinio,  Acazia,  e  tanti 
altri.   Ed  a  nome  di  tutti  baita  (entire  l'j (premoni  dello 
rico  Alicarnafleo   a  :  Cuma  funt  celebri*  per  totani' 
;.i»i  propeer  dtvhiai  &  potentiam^tst  propter  alia  bona, 
oumm   rettneant  Agrt  Campani  terroni  m/ueime /rttèlijerant, 
B  poi  ti   tanti   poderi ,  e   ville   magnifiche  e  fpaziole  da'po- 
li  Romani  colà   polì'edute,  più   chiaramente   l'attcllano. 
Il   folo  podere,  che   in  Cuma  aveva  Triiruluone ,  lecon- 
doché  narra  Tito  Petronio  Arbitro  ,  o  chiunque  altro  ha 
l'Autore  del  Satirico*  fotto  la   mafehera  di  Petronio  Ar- 
bitro ,  era   cotanto  eliclo  ,    che   in   un   giorno    in  quello 
nacquero  pucn   sxx.  pucllx  XL.  :  fubléta  tu  borreum    rat 
,   triti  :  milita  quingenta  :    beves  domiti  attingenti  , 
ed  il  di  più  che  fiegue  .  Sappiamo  che  ciò  ha  finto  ì\a 
Petronio,  ma  la  finzione  ha  da  eltere  lecondo    la    veri- 
fi  miglianza  :   Or  il  rinuere  nei  Territorio  Cumano  un   sì 
vailo  podere,  ci  la  comprendere  abballanti    l'ampiezza 
del  medefimo  . 

Ma  a  ùihnire  ora  qual   ha  Hata   1'  ampia  eftenfione 
.'li  rinvenire,  e   llabilire   i  confini  del  medeiìm 
dopo   la   caduta  e   rovina   di   Cuma  ,   hoc  opus.  ,   bit  l.r 
e/i.  Conciodiachc  le  parliamo  degli  antichi  Scrittori , fono 

P°- 
(a)  Diortif.   .  Sii;.  VÌI.  ansia.  Rom.. 
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pochi  ,  e  piccioli  i  fegni,  che  de' confini  del  Territorio 
Cumano  ci  hanno  lafciato,  e  qua,  e  là  difperfi  .  A  tem- 
pi loro  eflendo  in  piedi  Cuma,  ballava,  che  appena  ac- 
cennaflero  le  cofe  ,  per  farli  intendere  ;  i  quali  cenni  ap- 
pena al  prefente  ,  ed  a  gran  iftento  ci  fanno  capire  qual- 
che cofa .    Lo  fperare  quindi    dagli  Scrittori    di    mezzo 
tempo  (ufficiente  ajuto  ,  è  invano  ;  fono  grandi  preflb  di 
ch'i  le  tenebre.  Gli  Scrittori  finalmente  moderni,  i  quali 
p  per  diletto  ,  o  per  giovare  agli  altri  ,  lì  hanno  prefo 
il  penfiero  di  ricercare  le  origini  di  Cuma  ,    di    racco- 
glierne i  belli  pezzi  di  antichità  ,  e  comentarli ,  non  fi 
hanno  affatto  accollato  il  pefo  di  rintracciare  1'  eftenlio- 
ne  ,  ed  i  confini  dei  di  lei  Territorio  .    Anzi  fcrivendo 
effi  in  tempo  ,  che  eflendo  divenuta  vota ,  e  diferta  Cu- 
ma ,  e  perciò  efpofta  alle  invafioni   ed  ufurpazioni  delle 
Citta  vicine  ,  ognuna    delle  quali  tentava  ,    quantunque 
con  perpetua  e  coftante  contraddizione ,  di  appropriacene 
una  parte,  effi  in  vece  di  giovarci,  hanno  majgiormen- 
te  imbrogliato    1'  affare   :    perciocché  fenza  efaminare  le 
cofe  ,  hanno  a  capriccio  ,  giufta  le  falfe  pretenfioni    de' 
vicini  abitanti  ,    divifo  ,  e  difpenfato    il  Territorio  Cu- 
mano ,  fenza  accorgimento  confondendone  i  confini. 

In  mezzo  a  ù  grande  fcarfezza  di  lumi  è  furta  a 
noi  neceflità  ,  per  giovare  alla  caufa  ,  che  trattiamo  ,  di 
dovere  rintracciare  ,  e  difinire  i  veri  confini  del  Terri- 
torio Cumano  .  Diffidavamo  da  principio  per  gli  motivi 
efpofti  di  potervi  riufeire  :  e  mettendoci  all'  opera  ,  in 
verità  bis  pr.trice  ceciderc  manus  .  Ma  poi  ci  fiamo  al- 
tamente confolati  al  vedere  il  felice  riufeimento,  avendo 
appurato  chiaramente  tutti  i  confini  del  Territorio  Cu- 
mano .  I  quali  con  quella  maggior  brevità,  che  fi  può, 
fi  ranno  da  noi  efpofti  nel  prefente  capitolo ,  fecondo  la 
propofta  Carta  Corografica  . 

Incominceremo  dalla  parte  Orientale  ,  come  quella, 

che 
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li  preme  ,  attaccando   da  quella  parte  il    leni 
Cusano  con  Pozzuoli-.  Abbiamo  Della  noftra  Cas- 
ta Corografica   ini  medi  a  ci  ni  ente  iiui.ua   baia    dopo   Ma 
temono,   0   fil    l'antico    Pono   Mileue(e  ,   ed    abbiamo   in 

feguìrato  l' elatta  detenzione  lafciatane  da  Plinio ,  il 
..-    :  Carnee  Gbatcidenfium  ,  Mtfenum  ,  Pomo 
»,  B.iu.i  ,  Lmm  iMcrimti  6    dvemm  Cj?y.    Ap- 
preflb  a  luogo  luo  faremo  vedete  uniformi  a  quella  de- 
3  di    Plinio   ì   (entimemi  degli  altri  antichi  Scrit- 
tori ,  allegati   dal  di  Copra   lodato   Duca  Vargas  ,  il  quale 
;1   primo  >\<\  a\  venire,  e  correggere   il   volger  er- 
efi  a    lui    la   gloria   di   sì   bella    (coverta  .     \  ♦ 
remo    alle    antiche  automa    addotte    dal  citato 
'.ante   rirleilione   ,  od  alcun'  altra  au- 
fermarla  . 
^  >ia  fatto  una  porzione  del  Territorio  Cu* 

mano  con  tutto  il  Tuo  lido,  (untiamolo  da  Dione  Game 
il  quale  descrivendo  Cuma  cos:  parla  :  C-urna  urbi  cjì  C 

f,//,\','.  :  tnimuz  formam  curv.Jus  m- 

:'<  .  .    ls  etùm  jat'  rorus   montibus  par- 
.  babctqwt  hVfl    ittita   ftuttofos,  quo- 
,  qui   extra ,    pmt      *pfa    LJrbcs   e  fi  ,    Tyrrboii'.m 
iwc.  rie»:  7  tatti  alitar  (  chiama  qui  Dio- 

quella  poizi  A  mar  Tirreno  ,  che  è  riftretta 

tra  Mifeno,  Baja,  e  Pozzuoli  ,  la  quale  è  sì  racchiufa  , 
che  ranembra  Lago     :  focundus  iftjue  tnedìus,  exigua  tettar* 

.  .•      ,      ■■  L-.'.crtiJo  iioììicn   cjì  :  rcrrtia 

norem  e  star  ,  Avertei 

te.  Qu  l  il   medelìmo  Dione    a    deferive- 

re   I;  \\]   Agripp'fl   di   unire   il  Lucrino  ,    e 

I  Avei      ,  .  fo  Por^ò  y   detto  Porro 

P  Gii- 

-  - 
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Giulio;  quindi  il  fertile  terreno,  la  nobile  pozzolana  ,  gli 
utili  bagni  ,  e  le  altre  bellezze  ,  ed  i  vantaggi  di  quel 
luogo;  e  conchiude  finalmente  :  Hjsc  c/I  Bajarum  (  td 
cmm  ci  loco  nomcn  )  natura  .  Ecco  dunque  Baja  fecon- 
do Dione  j  nel  Territorio  di  Cuma  :  Ibiaue  ,  dice  ,  fo- 
cus efl  quidam  (f?c.  Né  ci  narra  lo  Serico  Greco  una 
cofa  a  lui  nota  per  relazione  altrui ,  ma  veduta  ,  ed  e- 
faminata  da  lui  medefimo  ;  perciocché  facendo  tale  rac- 
conto ,  avvila  :  Kcliqua  autcm  ,  qux  eo  in  foco  comme- 
morations  digna  'vidi  ,  exponam  .  Va  d*  accordo  Dione 
col  Geografo  Strabone  ,  il  quale  nel  tetto  allegato  ,  ed 
efaminato  nel  fine  del  terzo  capitolo  ,  affai  chiaramente 
unifce  Baja  col  Territorio  Cumano  :  addurremo  di  nuo- 
vo quella  parte  del  detto  tetto,  dove  ciò  dimottra  :  Sub 
tempus  Annibaliche  expeditionis  eo  Coloni am  deduxcrunt , 
Urbique  Puteolos  nomcn  indiderunt  a  puteis ,  alti  a  fatto- 
re aquarum  totam  iftam  regionem  fi  e  dici  cenfent  ad  Ba- 
jas  ufque  <&  agrum  Cumanum  .  Ecco  dunque  Baja  con 
Cuma  ,  fecondo  Strabone  ,  congiunta  . 

Jl  laboriofo  Cluverio  faggiamente  nota  (a)  ,  che 
alle  volte  le  falutevoli  acque  di  Baja  furon  dette  acque 
Cumane  \  non  per  altro  certamente  ,  che  per  fare  un 
folo  ettefo  Territorio  Baja  con  Cuma  .  Ed  il  noftro 
Capaccio  nota  ,  effer  ttate  fomigliantimme  le  medaglie 
Bajane  alle  Cumane ,  portando  le  une ,  e  le  altre  la  me- 
defima  impronta  delle  fpighe  di  grano  ,  e  delle  ottri- 
che  {b)  .  Gli  eruditi  invettigatori  delle  antichità  parlan- 
do 

(a)  Cluverio  Ital.  antiq.  pag.  1 1214  E  cita  a  quefto  propofito 
un   teflo  di  Lucrezio  lib.VL,  ed  un  altro  di   Livio  lib./\.i. 

(b)  Capac.  Pttteol.  btfior.  pag. ilS.  .'  In  Numifmate  Bajano  oftreum, 
&  hwdeì  fp'ca  cemitur  ,  veluti  &  in  Cumanis  .  Ed  arreca  T  im- 
pronta di  detta  medaglia  ,  nella  quale  li  legge  intorno  impreflò  : 
Kvixxiocv ,  come  nelle  medaglie  Cumane. 
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do  ili  Baja,  hanno  femprc  fuppofto  t  fenza  darfì  la  pe- 
oa  di  elaminare  quello  punto  ,  che  Baja  foffe  ihua  una 
Cina  dipinta  di  Territorio  e  giurifdizione  da  Clima,  e 
dalle  altre  Città  :  certamente  crediamo  ,  eh'  olii  Gano 
Rati  ingannati  dal  vederla  tasto  celebre  e  rinomata  ,  e 
frequente  di  abitatori  ,  fin  a  dirq  Orazio  (a)  :  Nu!lu< 
in  Oria  ftnui  Baiti  traditeti  amena  .  Ma  non  hanno  I 
ni  avvertito  ,  eflèx  ciò  avvenuto  per  1' amenità 
dell'aere,  che  ivi  refpiravafi,  per  la  falubrità  de' bagni, 
che  ivi  erano  molti,  e  varj,  ed  atti  a  guarire  diverfe 
infei  .  ,  per  la  moltitudine,  e  magnificenza  delle  Vii* 
le, che  ivi  per  loro  diletto,  e  diporto  aveano  i Romani, 

quali,   Gam   per  dire,  ch'era   divenuto  un  pun- 
to di  grandezza,  e  nobiltà  l'avere  una  Villa  in  Baja. 
ro   dunque   ci    vuole   a   dimoili  are   Baja  Citta   tlilHnta. 
Si   avrebbe  dovuto  additare  qualche  Colonia    dedotta  in 
Baia,  Ordini  dittimi   in   ella  numerai  fi  ,  o  additarli   il  Ve- 
feovado   ivi   eretto,  ed  allora   G   farebbe  concimilo,  eflèr. 
(lata  Baia  Città  diltinta  .    Noi   non  dubitiamo  ,  che  la 
tanta  voga,  in  cui  furono  le  Terme,  ed  i  Bagni  frefehi 
.   .ia  ,   la  libertà  e  licenza,  che   ivi   era,  e   la  frequen- 
tieri,Jie  od   tutte   le  parti   là  accorrevano  ,  ab- 
biano aflàiffimo  feemato  il  pregio  ,  e  la  rinomata  di  Cu- 
refala  quali   vota  di   abitatori,   si  ulta  quel  l'efpref- 
:   Giovenale  (ò    :   Vacui*  qv.nd  fedem  figere  Cumis 
:  ,   L  rivendo  ad   un   Tuo  amico  ,  che  fi  era  ritira- 
to in  Cuma  :  fé  pure  quel  vacui*  Cumis    non  lì    debba 
re  di  Cuma  luogo  di  o/io  ,  e  di    divertimenti  , 
come  i  hanno  intelo  parecchi  interpetri  di   Giovenale  . 
Abbian  li  occhi  un  luogo  di  S.  Giuftino    Mar- 

azione  a'  Greci  ,  il  quale    ci    fa    conofeere 
P     :  af- 

3     <Jr.:r.    l':b.\.    q    ?.  r. 

ni  5. 
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affai  chiaro,  effer  a  tempi  fuoi  divenuta  molto  ofcura 
Cuma,  forfè  per  gli  addotti  motivi  ,  ed  all'  incontro 
chiara  e  rinomata  Baja  .  Parla  in  quel  luogo  S.Giuftino 
della  Sibilla  Cumana  ;  e  dell'  antro  dove  aveva  dettati  i 
fuoi  oracoli  in  Cuma  :  ne  addurremo  folo  quelle  paro- 
le ,  che  fanno  al  noftro  propofito  :  Et  cum  in  Camp  anta 
oras  delata  (  cioè  la  Sibilla  )  nefcio  quo  patio  fuiffct  , 
ibi  oracula  edidijfe  in  Urbe,  qua  Cuma  dici  tur ,  Baii*  , 
ubi  funt  Thermos  Campana: ,  Jex  lapidibus  diflatts  (a)  . 
Ecco  come  S.Giuftino  a  lar  conofcere  didimamente  il 
fito  di  Cuma  fi  ferve  di  Baja  ,  perchè  quella  più  co- 
nofciuta  di  quella  ;  e  ne  adduce  la  ragione  ;  cioè  ,  per- 
chè in  Baja  erano  le  Terme  Campane,  le  quali  tira* 
vano  la  gente  ad  accorrervi ,  e  la  rendevano  rinomata. 
Dunque  la  rinomanza  di  Baja  non  pruova ,  che  iòfie  u- 
na  Città  diftinta  e  diverfa  ;  la  qual  rinomanza  dee  fol- 
tanto  ella  ripetere  da'  fuoi  bagni ,  e  dall'  eiìcr  divenuta 
ofpizio  di  ozio  ,  e  di  piaceri . 

E'  egli  da  non  defraudare  la  meritata  lode  al  no- 
itro  Sanfelice  grande  illuftratore  dell'  Antica  Campania  , 
il  quale  folo  ,  per  quanto  ci  ricordiamo  ,  ha  fcanfato  il 
comun'  errore  di  far  Baja  Città  ;  dove  di  quella  par'aa- 
<do  ,  dice  (h)  :  Hic  UliJJes  umbrarum  fecit  evocationem  , 
humato  prius  Bajo  focto ,  unde  Bajanus  fxnus  ,  non  ah 
Urbe    Baits  ,    qua:    NULLA    fuit  .     L'  altro    Sanfelice 

ju- 

(a)  E'  qui  di  paffaggio  da  notarfi  un  lieve  abbaglio  del  chia- 
ri/Timo Mazzocchi ,  il  quale  allegando  quetie  medefime  parole  nel 
Calendario  marmorio  ,  in  S.Giuftino,  dice,  tante  miglia  napole- 
tane al  preferite  effer  dittante  Cuma  da  Baja  ,  quante  ne  addita 
S.Giuftino,  cioè  fei  j  quando  all'incontro  ora  fecondo  la  rnitura 
noftra  ,  ('urna  da  Baja  è  lontana  quattro  miglia  ,  e  non  fei  :  il 
che  giova  a  far  conofcere  la  divertita  del  miglio  de'  tempi  di 
S.  Giuftino  dal  notilo  . 

(b)  Sanfel.  Camp,  ini ujlr.pag.  12. 
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juniore  Della  nota  a  quello  luogo  a)  aflai  bene  1i  ' 
p]ìy  coatra  gli  Scrittori  sì  notagli  ,  che  forefiierj  ,  i 
ouali  bau  parlato  di  Baja,  fìngendola  nelL'arfenale  della 
loro  fantafia ,  Citta  ;  f  fpecialraenie  cootra  del  Pelle- 
grino, che  (è  lo  merita:  e  quindi  termina  in  quello 
modo  :  l'elle  li.ujuc  Urbem  figgere  ,  ad  qtntm  mina  qu$>. 
d.im  refergnfur  tmplìjjtmorum  tedifiewtum  ,  quei  in  watt 
lafqne  dijfìmularc  y  Còll/tpftu  rosa  Uh  ora  , 
erti/lìmo  %  \  ■  Scripfaritm  tejìtmonto  magnificat  ^  at- 
qu.   1  Pi,  non  cjì  profitta  Tgtionem  fequt  t.fid  tn 

xerterx  . 

Oltre  all'autorità  degli  antichi  Scrittori  addotti  di 
Copra,  abbiamo  un  documento  del  XII.  Secolo  predagli 
\:;.  della  tra  (azione  de' Santi  Eutichete  ,  ed  Acuzio  , 
itti   c\d   un   certo   Rainicro   Normanno  .    Il    qual  docu- 
mento  concorda  aliai  bene  con  le  rilerite  antiche  autorità 
nel  fituare  Baja   ne' conimi  di  Cuma,come  noi  abbiamo 
latto.  Afferma  il  Rannero,  che    Pozzuoli    Ga    vicina  , 
ed  ..'  t  chi  col  Territorio  Cumano  in  quella  parte, dar 
nincìa  il  Seno  Bajano.  1-  intero  tefto  degli  At- 
:      eflendo  alquanto  lunghetto,  abbiam    convenevol  ri- 
..  margin  rapportare  {b)\   dove  ancora  fi  noti- 
no 

85. 

..;.'.  SS.Eutjrcbet.  &  %4cu1.  .•"•■    f  tco/t.  pìi%l~ 

Pm  ■!#  Civitatis  mania  ^  ubi  Vati*  Sibylla  promulga* 

u  mtau.  via  ,  a:   "Dori ali  a  tecìa  mirabili    opere    con- 

JbmQa  ,  in  finn  Ba/arum  ,i.:>.s  centingua  Urbs  Prt-.-olana  ejt 

pofits  .  Circa  l'epoca  di  quelli   atti  il  Mazzocchi    negli    aggiunti 

.1   Calendario  marmoreo  Tom.  3.  pag.  070.   dopo  aver  rap- 

i    rtato  le  opinioni  del  Chioccarelli  ,    Caracciolo  ,  Ughello  ,  ed 

a!"  nge  :   Qtubus  ego  minime  accedo  pluribus  Jane  de  cai:- 

fis.  I.   Rm  uemen,  nipote  Nortmannis  familiare ,  argomento  rfl 

;  ofì  Nermawmum    in    beo  Regnum    adventum    fio- 

ndjfi  .  II.  Ejus  flyli  nimia  1  nibil  fimile  babet  oBavi  ,  no- 
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no  i  valevoli  argomenti  del  Mazzocchi  intorno  all'Epo- 
ca dello  Scrittore  di  quelli  Atti  .  Non  manca  altra  au- 
torità più  frefca  per  quello  propoiito.  Il  più  volte  cita- 
to Inventano  de  beni  della  Chiefa  di  Napoli  ,  il  quale 
ha  dovuto  effer  flato  fatto  prima  del  decimoquarto  fe- 
colo,  dice  :  Tenet  idem  Arcbicpifcopm  .  .  .  petinm  ter 
r<£  unam  [me  arbujìo  ,  modiorum  terree  quinque  in  Ter- 
ritorio Cumarum  in  loco  ,  ubi  (licitar  Mons  Grilli  .  E 
quindi  in  altro  luogo  defignando  dove  forte  quello  Mon- 
te Grilli ,  nota  :  In  Baja  ,  Montem  Grillum  .  Dunque 
Baja  era  nel  Territorio  di  Cuma  ,  dov'  era  il  Monte 
Grilli ,  che  dicefi  elfere  in  Baja  ,  e  nel  Territorio  Cu- 
mano  .  Bada  fin  qui  di  Baja . 

Siegue  dopo  Baja  ,  bauli.  A  mettere  in  tal  luo- 
ì  di  go  contra  la  volgare  opinione  il  fito+Bauli,  non  folo  ci 
ha  indotto  il  teflo  di  Plinio  di  fopra  allegato ,  ma  altre 
autorità  di  antichi  Scrittori ,  alcune  delle  quali  fono  (ta- 
te raccolte,  e  da  buone  rifleffioni  accompagnate  fi  fo- 
no fatte  ufeire  alla  luce  dal  citato  Duca  Vargas  Mac- 
ciucca  {a)  ,  altre  da  noi  fi  aggiungono  di  nuovo  per 
formarne  una  piena  dimoflrazione .  Tacito  negli  Anna- 
li (b)  racconta ,  che  avendo  Nerone ,  mentr  era  in  Baja, 
invitato  fua  Madre  Agrippina  dimorante    in  Roma  ,  a 

ce- 

ni ,  decimive  [(ecidi  Scriptoribus .  III.  Imo  bunc  Raynerium  non  au- 
le initia  XII.  [acuii  hoc  opu[culum  elucubrale  ,  ex  duodecim  hexa- 
metris  Leoninis  ,  quos  eidem  medio  libello  in[eruit  ,  apertijjime  ar- 
guitur  .  Qtii  fic  incipiunt  ; 

Pro  fludiis  quorum  munufcula  dantur  honorum  , 
Supplicìbus  donif  his  ji'-ngi  pofee  patronis 
Eadem  piane  rxv   c^otoreXivrav  lege    (  non  quidem  vaga  atque  in- 
conjlanti ,  [ed  perpetua  exatliffìmaque ,  cujujmodi  XII.  [acido  u[arpari 
ccepit  )  esteri  omnes  Scriptoris  hujus  ver[us  Leonini  decurrunt  , 
(a)  Vargas  Fenici  prim.  Colon.  Napol.  pag.  7. 
(li)  Tac.  ann,  lìb.i^. 
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rare   con  (èco    Le    fefte  ,    che    chiamavano    j© 
!  ed  eflendo  Agrippina   agl'inviti    creduti    (inceri 
condifcelà ,  G  partì  d  Anzio  per  venire  in    Baia;    (èm- 
pre  Nerone  fingendo  finezze  per    farla    morire   giuda    i 
tuoi  difegni ,  le  andò  incontro,  l' accolte  caramente,  ed 
abbracciolla  ,  e  la  conduflè   nella    Villa    di    Bauli  :    Ve» 
uetn  di':-.   ,  di^.e  ,  ohvim   in  lifora  |    natn  Anno  ad- 
\  tpìr  m.;nu  (y  compi ix::  ,   duchque  B.iulos   : 
:  :    /'...:  ..  ;;    cjì  ,    tjux  Prooiontorium  Mi/ tnu)n  tntcr  ,  et 

Bajaxunt  Lacum  fieno  man  alluttur  •  Quello  tetto  eh  Ta- 
cito è  affatto  decifivo  per  la  Gtuazione  ili    Bauli:    vien 
ella  polla  inter  Promtmtorium  Mifenum +£?  Bajanum  La- 
nuto* Qual  fia  quello  Lago  Bajano,  ognuno  il  compren- 
de, che  non  altro  debba  eflere,  che   1  Lago  Lucrino  ; 
poiché   da   Dione   Cj. Ilio  ,   come   poco   prima  ti   è  veduto, 
Lago  Lucrino  ancora  è  chiamato  il  Ceno  Bajano:  e  Pli- 
nio pure   Lago  Bajano  dinomina   il  Lucrino  (a)  .  E  per- 
ciò non  è  da  dare  afcolto    alla    ridevole    ritlelìione    del 
Cluverìo     /",   il  quale  intende  per    quello  Lago  Bajano 
un  qualche  La  ;o  ne  tempi  di  Tacito  eiìltente  in  Baja  , 
ito,   e   perduto:    ma     li     condoni     ciò     ad     uno 
Scrittore  foreftiere,  ed  intento  ad  una  vaftiffima  opera  . 
Di   più   è   da   rifletterli,     che     (ìtuandolì    Bauli   in     quella 
parte  ,  ì\o\\i   ora  dal   volgo  fi   vuole  ,  non    avrebbe  Ta- 
cito potuto  dire:    0)t<.c  flixo    mari  allunar,  non   citando- 
vi  in   tal   luogo  leno  veruno  di   mare  ;     ma  sì   bene  tal 
feno  vi  è   in  quello  altro  Iuono  ,    dove    noi    vogliamo, 
che  (òffe  (lato  il  Villaggio  di  Bauli,  come  può  olìervarfi 
fu  la  Carta  Corografica  . 

Svetonio  (e)  unito  al  medefimo  Tacito  ci    fom mi- 
ni- 
fa)   Plin.  Wb.WV.  cap.V.:   Foffa  Neronis ,  quam  a  Bajano  1 
O/ìiani   ufque  navigabilem  fecit  . 
(b)  Cttrver.  hai.  antìq.  pag.  1124. 
(e)  Jvrfo».  m  Ncrtm.  cap.XXXIP. 
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nìitra  un  altra  pruova  per  lo  fito  di  Bauli  .  Egli  nar- 
randoci come  fu  da  Nerone  ordinata  co'  fuoi  ficarj  la 
maniera  di  far  morire  fua  Madre  in  mezzo  delle  onde , 
dice  cosi  :  Atque  ita  rcconcdiatione  fimulata  ,  j  uc  un  ci  ij fi- 
mi* literis  Bajas  evocavi?  ad follemnia  Quviquatrum  ftmtft 
celebranda  \  datoque  negotio  trierarchis  qui  liburnicam  , 
qua  advefla  erat ,  velut  fortuito  concurfu  conjrtn'jerent  ; 
protraxit  convivium  .  Repetentique  (  cioè  Agrippina  ) 
Baulos ,  in  locum  corrupt't  navigli  ,  machinojum  illud  ob- 
tul'tp .  Dunque  andando  Agrippina  da  Baja  in  Bauli,  in 
mezzo  a  tal  viaggio  ad  arte  sdrucì  la  Nave  ;  onde  ella 
foffrì  la  cotanto  conta  difgrazia  .  Si  aggiunga  ora  a  que- 
fto  racconto  di  Svetonio  una  circortanza  narrataci  da 
Tacito  (a)  ;  cioè  ,  che  falvata  Agrippina  dal  naufragio 
fu  immantinente  portata  nel  Lucrino  ,  e  quindi  fubito 
trafportata  in  Bauli  in  una  fua  Villa  .  Sicché  Bauli  do- 
vea  efì'ere  vicino  al  Lucrino,  e  dopo  Baja  ,  e  per  con- 
feguente  tra  Baja  ,  ed  il  Lucrino  ,  fìccome  ce  X  aveva 
defcritta  Plinio  di  fopra  citato  .  E  qui  pure  fon  groffi  i 
granchi  del  Cluverio  (b)  i  quali  Ci  tralafci'ano  di  notare; 
per  paffare  più  prello  avanti.  Simmaco  (e)  parimente  è 
concorde  con  Plinio  ,  Tacito  ,  e  Svetonio  in  una  pigo- 
la, dove  dando  conto  a  fuo  Padre  di  quei  che  faceva  n_l 
giro  di  quefti  ameni  luoghi  della  Campania  ,  fcri.ve  fra 
le  altre  cofe  :  Baulos  lucrma  fede  mutavimus  .  Ecco  co- 
me da  Bauli  Simmaco  pafla  immediatamente  nel  Lu- 
crino. E  qui  fimilmcnte  dormicchia  il  buon  Cluverio. 
Non  tracciamo  di  aggiungere  un'altra  affai  ac- 
concia rifìemone  fu  un  tefto  di  Dione  Caflìo  ,  il  quale 
parlando  di  quel  ponte  dal    fanatico    Caligola    ordinato 

in 

(a)    T'affi,   annal.    liq.  IV. 

Cluver.   lo:,   cit.  pag.llll. 
Siwm.  lib.  i .  tpiji.  i. 
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iti  r  nioli,  dice,  che  quello  eftendevafi  dal  molo  del 
la  medefima  Città  fino  a  Bauli  [a  .  Ponte  injefto  in 
ti?  PusetUi,  &  Bèntos,  ifl         enhn    Villa    C\ .     Non 

>va  .U  certo  Bauli  efler  io  altro  (ito  porta  ,  che    in 
quello  dove  noi  L'abbiamo  fiutata,    fé  fi  voglia  lemure 
rizione  dd  ponte  Caligolano   da  Dione  data- 
,  poiché  le  lolle  data  dove  ora  fi  vuole  ,  e  troppa  dì- 
.1  vi  farebbe  (tata  .  uè  a  dirittura    quello  li  avreb- 
be faputo  lave:  dove  pòi  éffendo  Bauli  la   dove  voglia- 
mo eil'er  ftata,  ogni  difficoltà  della    grand'opera    fvani- 
(ce,  ed  intendefi  di  le        i,  come  abbia  potuto    f  uti- 
lmente ri  ,         -   dalla  Carta  Corografica 
ognuno  fi  ad          ; . 

A  n      finalmente  l'autorità  del  Ch.  D.  Gia- 

Martorelli,  il  quale  da  noi  confultatd  iu  quella 
(accenda,  ci  ha  forte  confermato  nell'  efpofto  fen  ti  mento 
eoi  proteftarci ,  ch'egli  fempre  hacondennato  il  comune 
eri  e  di  limare  Bauli  vicino  a  Mifeno,  convinto  dalla 
tnonianza  di  tutta  1'  antichità  .  Quello  gran  Lettera- 
co  ùe  tempi  noli  ri  è  un  vero  cane  bracco  nel  ricercare 
jli  Autori  Gre,  i  ,  e  Latini  le  più  rimote  o- 
rigini  delle  cofe  ,  ed  ha  latto  conofeere  a  tutta  Euro- 
pa colle  lue  opere,  quanto  reftava  a  feoprirfi  nella  gran 
provincia  dell'erudiziene  . 

Or  la   Villa  lu  Bauli ,  come  la  chiama  Tacito  (ù) 

Q_  nel 

D    •.  C.:IT.   li».  ip. 
(b)  Tutl  "o,   che  hanno  parlato  di   Bauli   finora,  l'hanno 

Villa    ,   come  una  di   quelle  ,   che  kivi  vano 
uà  ,    e  <  a'  luffureggianti   Romani    ,  e  non   mai   lì 

potul  Iche  p  rtt    peri  valere,  che  fofle  Raro  Bauli  un 

.  oVico;tuì  2  Idcpnarfi  il  Cluverìo  contra  chi  avefle  incon- 
iramente  ruttato   il   contrario  .   Sono   flati   cofloro  modi  a   te- 
nere -oato  Tello   ci   Tacito  ,     nel   quale    quello   Autore 
chiama  Bauli  femplicemcnte ,  Vili*:  e  quando  mai  ,  dicono  effi, 

predo 
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nel  teflo  fopra  citato,  non  vi  ha  dubbio  alcuno  di  af- 
fermare, che  ancor  efTa  fi  comprendeffe  nell'Agro  Cu- 
mano  .  Il  telto  di  Dione  CaiTìo ,  che  per  Baja  allegam- 
mo ,  forma  del  pari  una  pruova  per  Bauli  .  Quindi  non 
iltimiamo  neceflario  più  lungo  tempo  qWi  trattenerci  , 
reftando  altro  più  difficile  cammino  a  fornire  . 

Dopo 
preflb  i  buoni  Latini  la  voce  Villa  fi  è  prefa  per  Pagus  ,  o  Vi- 
cus?  e  ne  fono  mallevadori  tutti  i  Vocabolari  finora  con  diligen- 
za compilati   ,    ne'  quali    con  accuratezza    fi  nota  non  adoperarfi 
latinamente   Villa  per  Vtcus  ,  e   Villaggio. 

Al  prefente  crediamo,  per  la  Dio  mercè  ,  che  tali  difftcultà 
debbano  fvanire,  da  che  fono  venute  alla  luce  due  lapide  fepol- 
crali  ,  tutte  e  due  fcavate  in  Bauli ,  l'una  delle  quali  fi  conferva 
in  Cafa  i  Signori  di  Fraja  in  Pozzuoli  ;  l'altra  adorna  il  Mu- 
feo  del  Duca  di  Noja  ,  a  noi  comunicata  dal  dottiffimo  ,  ed 
amiciffimo  giovane  D.Vincenzo  Meola ,  noto  ora  nella  Repubbli- 
ca delle  Lettere  per  qualche  pulito  parto  del.  fuo  ingegno  .  La 
prima  porta  incifa  quefta  ifcrizione 

HERODES 
APHRODISI  F. 
ASCALONI 
VIXIT  ANNIS 
XXXXII 
LOCVM  EMIT 
AB   ORDINI 
BAVLANORVM 
DEMETRIVS 
VILLICVS 
La  feconda  dice  così  : 

PVNEA 
VIXIT  .  A.  NN-  XX- 
EX  COLLEGIO  .  BAVLA 
PERMISSV  CORINTHI 
PROC.  ARTICHNVS  .  F. 
Si  legga  la  dimezzata  voce  BAVLA   colla  guida  della  pri- 
ma ifcrizione,  tutta  intera  così  BAVLANORVM. 

Da  quelle  due    riferite    ifcrizioni    ci    aflicuriamo    in    primo 
luogo  ,  che  Bauli  foffe  fiato  un  Pago  ,    o  Vico  ,    e  non  già  una 

me- 
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Dopo  Bauli  giace  il  LAGO  LUCRINO  ,  ora  dive- 
nuto una  piccola  lacuna  ,  e  dinonuiì  Lago  di  S. Filippo. 
Quatto  ptèflb  tutta  L'antichità  è  (lato  celebratiilimo  per  le 
(àporofe  oihriche,  che  producova, tanto  gradite  aili  ghiot- 
ti Romani  in  tempo  che  alla  gola  ,  ed  al  ventre  ler- 
vivano  molto.  Più  celebrato  e  GODIO  poi  divenne  ,  qr. in- 
do Celare  Oitaviano    per  opera  di   A^rippa   congiungen- 

(^     1  uo 

I  ,  e  privar.!   Villa   d.i   diporto  •   giacchi    \i   era   l'ordine  de'Dc- 
cirioni  ,    e    vi    erano   Col]€j^j  •    E    Fefto    ne   inlegna    nella    voce  Vi* 

I  \    ,   che   alcuni  \'  ichi    facevano    Comuae  ,   ed   aveva* 
i  \    -     r  ,    dice    egli  ,  parti*  kaéttn  Rtmpmbtn 

1  .ìuitur .  Laonde  h  >.  f  abbaglio  di  ehi  ha  foftenuto 

trarlo  . 

In    I  apprendiamo,    the    la   voce    Viltà     (la    fiata 

Latini  adoperata  a  Bonificare  anche  un  Pago,  o  Vico, 
che  noi   diciamo   Villaggi»^  o  Cafale;  giacché  Tacito    adatta  tal 
nome  alla   noftra   Bauli  ,   la  quale  ,   lecondoche  lì  è  veduto  ,  era 
un  ragguardevole   Vie»  .    Per  la  qual  cola  li  dee  correggere  l'er- 
rore de  Vocabolari   Latini  ,   ed   aggiungere   alla    voce   Villa  quclìo 
*o  .   E  da  oggi   avanti   crediamo,   che  fi  aflerranno   gì* 
:">ctri   degli  A  .:  »ri    Latini  di  più  contorcere   tanti  lenfi   di  detti 
Autori  ,   nelli   quali   incontreranno    la   parola   Villa  ,    la  quale    in 
parecchi   luoghi   delle  opere  di  qucfli   Autori   fé  non   fi   piglia  nel 
ncato  già  fpiegato  ,   le  ne  ha  da  lare  uno  feempio    di     elfi  . 
Ma   non   li   lono  curati  di   far  ciò    detti    interpetri  ,     perche    llia 
1   V autorità  de'  Vocabolari  .     E   fiamo  molto  curiofi  d'inten- 
,  come  fenza  la  notizia  del   lignificato  di  Villa,  da   noi  ivi- 
:o   ,    (1   pofTa    fpiegare  qualche  pafTo  di  antico  Autore  •   co- 
elempio  ,  quel   paffo  di   Plinio  lib.   3.  cap.    5.   bijl.   natur. 
■no   agro  St.ibite  oppiditm  [fere   ufque  ad  Cn.Pompffum  ,  & 
L.    Garòomem   Conjules  prìdic   KaL    Ma}.;   quo   die    L.   SylLi   legattts 
beilo  ]o<. iati    td  OtUvkj   quod   >;.">;;    in    Villani   abiit  .   Or  di   grazia, 
come  lpiegheranno  queflo  in    Villam  abiit  ?  Non   potrà  al  certo  in 
maniera   Ppiegarf]  ,  che  col  dire  ,    la  celebre  Città    di   Sta- 
'  prefente  Caftellammare  di  Stabia  ,   edere   ftata  ri- 
ile  condizione  dì   Vico  ;   che   parimente  fu  detto  da- 
gli ami*  -       >  abin  .     Tralasciamo    gli    altri    efempli    per 
amor  della  brevità  . 
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do  quefto  Lago  coli'  Averno ,  che  più  dentro    a  dirittu- 
ra giace  ,  formò  quell'  ampio  Pòrto ,  di  cui  tanto  fcrif- 
fero  ,  e  predicarono  gli  antichi  Storici  ,  e  Poeti  Greci , 
e  Latini .  Tal  porto  fu    detto    Porto    Giulio ,    per    effer 
fiato  da  Giulio  Cefare  incominciato  .    Bifogna    ora    ve- 
dere, fé  in  Cuma  foife  flato  il  Lucrino.    Da    quel  che 
diremo,  fi  potranno  di  leggieri  fcoprire  varj  errori  di  pa- 
recchi eruditi  ,  i  quali  molte  cofe  fognarono  prima  ,  e 
poi  fcriffero  della  Villa  Lucrinefe  di  Tullio,  fin  a  dire 
che  quefia  fotte  fiata  la  medefima  ,  che  quella  detta  da 
lui  Puteolanum  fuum  ;  quando  che   Tullio    in     più    luo- 
ghi delle  fue  lettere  ad    evidenza  gli    fmentifce  ,    chia- 
mando la  Villa  Lucrinefe  Cumamwi  fuum  ,    diftinguen- 
dola  da  quell'altra,  che  aveva  in  Pozzuoli   :   e   credia- 
mo noi ,  che  Tullio  ,  delle  cui  Ville  fi  tratta  ,    poteva 
render  conto  aliai  bene  de'  fatti    fuoi  .    Sentiamo    come 
egli  il  dichiara  in  due ,  o  tre  epiftole  ad  Attico  ,  e  fo- 
no l'una  preflb  l'altra  nel  libro   14.   Nella    piftola  XV. 
fcrive  :   Pili*  noftrce   Villam  totam  ,  quoque  in   Villa  funt^ 
tracio  ,   in  Pompe}  anum    ipfe   proficifcens    K  al  end.  Majis  . 
In  quefia  lettera  fpiega  Tullio  il  fuo    difegno   di  confe- 
gnare    la    fua  Villa  ,    che  in  altro  luogo    dice    effer  la 
Lucrinefe,  a  Pilia.  Pafla  nella  feguente,    cioè    XVI.  a 
manifeftare  l'efecuzione  di  quefto  fuo  difegno  così  .Quin- 
to  Non.  coìifcendcns  ab  bortis  Cluvia?iis  in  pbafelum    epi- 
copum   has  dodi  literas  ,  rum  Pilia  no/ira  villam   ad  Lu- 
crinum  ,    "Sillicosque  ,  &  procuratore  tradidijfem  .    Siegue 
il  medefimo  Cicerone  nella  piftola    XVII.  ad    additarci 
qual  era  quella  Villa ,  che    nel    Lucrino    aveva    confe- 
gnata  a  Pilia  ,   fcrivendo  :   In  Pompe janum    -veni    V.  No- 
has  Maj.   cum  pridie  ,   ut  antea  ad  te  fcripft  ,  Piliam   in 
Cumano  collocavijjem .   Ecco    dunque    ad    evidenza    ino- 
ltrato, che  la  Villa  Ciceroniana  al  Lucrino    era  la  Cu- 
mana,  manifefiataci  dal  medefimo   fuo  pofleffore  Cicero- 
ne. 
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ne .  Poiché  nella  prima  delle  rapportate  epiftole  feri  ve  j 
ai  volei  coofegnare  la  Villa  Lucrìaefe  a  Pilia  ;  nell'al- 
tra immediatamente  referive,  ili  avercela  confegnata  ; 
neli'  ultima  finalmente  dichiara  ,  quella  Villa  Lucrinefc  , 
che  a  Pilia  confegnata  aveva  ,  efler   la  Cumana  :   Cwn 

e  ,    ut   ani  l  lòfi  ,  PIL1AM  IH  1        ÌANO    col- 

ijfcm  .  E  nella  pillola  I.  ilei  libro  feguente  fe« 
"uita  il  medefìmo  a  deliziare  la  fua  Cumana  .il  Lu- 
crino  :   fieri  deaerar»  uà  te  literss  exit  is    e    Puteolan 

.  .   (  :>fi.;nu»i  :   //•/  bene  valeutem  viaeram 
Piliam ,  Sdititi  tttam  BmuIos  Cimus  eam  '•.idi.    E  quindi 
che  ì  Lluverio  ,   quantunque    in    varj    luoghi    della 
Ina  grand* opera  dell'  Italia   Antica    par  che    inchini    a 
limare   la   \  illa    Libimele     in     Pozzuoli  ,    pur    convinto 
dalle  chiare  autorità  di  Tullio  ,  li  determina  finalmente 
a   ftabilirla   lenza   elìtamento   in  Cuma  .    Ellendo  dunque 
la   Villa   Cumana  di   Cicerone  al  Lucrino,  è  per  conte- 
nente  il    Lucrino  da   limarli   nel  Territorio  di   Cuma. 
V    col   variar  le  faccende  del    Mondo,    fi    è    mai 
le  dell  Agro  Cumano.    Si    conferva 
\         .10  della   Reuia  Z.wa  uno  ltrumento  di    \  en- 
ei  Feudo  di  Cuma  paflàto  tra  una  certa  Mobilia, 
0  Mabilia  de  Baro  ,  e  Giovanni  de  Laya  Reggente  al- 
lora   la   Gran   Corte   del   Vicario  .   Appartiene  quello  lini- 
mento all'anno   [322.,  fu  cui  poi  cadde  il  Regio  Aflen- 
10   di  Carlo   lllullre   1  anno  appretta  ,   cioè   nel    i?2";.  Le 
copie  autentiche  dell'una,  e  dell'altra  Carta    fono  fiate 
entate  dal  Procuratore  di   Procida    nel    volume  degli 
atti   correnti     g) .    In   tali   Carte     li     notano   i   confini  dì 
Cuma  riguardammo  la  parte,  che  attacca  con  Pozzuoli, 
,  e   li   deferivono   in     quella    maniera  :     Se 
babere  (  cioè   Mobilia  de  Baro   )   /;;  pgrtibm  Terra  La- 

ho- 
(ay   Fol.6%$,  •■•   641.  ve..  4.  att,  torr. 
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borii  quoddam  Feudum  ,  quod  dicitur  Feudum  C  urna  rum 
fitum  prope  Baltica  Triumpergularum  ,  Palatium  Bello- 
vedere  ,  Ó"  Civitatem  Puteolt ,  [cu  pertinenttas  eorumdem^ 
confiflens  in  terris ,  vajfallis,  juribus  ,  <£?*  redditibui  &c. 
In  un'altra  Qirra  fpettante  all'anno  1347.  ,  che  parimen- 
te conferva!!  nel  citato  Archivio  ,  che  contiene  la  do- 
nazione dello  fteflo  Feudo  Cumano  ,  fatta  dal  lodato  Gio- 
vanni de  Laya  alla  Chiedi ,  ed  all'  Ofpedale  di  S.Cate- 
rina ora  detta  de  Celanis ,  pofti  nella  Platea  di  Nido  , 
fi  citano  i  medefimi  confini  più  precifamente  cos\  :  De 
Feudo  Cumano  ftto  juxta  territorium  Puteolt  ,  (S?  juxta 
forejìam  regiam  de  Bellovedere  .  Degli  altri  confini  che 
iti  quefte  Carte  fi  moftrano  ,  ci  cadrà  in  acconcio  par- 
larne appreflb;  ora  è  da  dire  del  confine  ,  che  è  juxta 
Trefpergulas ,  che  fa  al  propofito  di  quello  parliamo. 

E  fiato  tripfrgola  un  Villaggio,  pollo  nel  teni- 
mento  di  Pozzuoli  vicino  al    Lago  Lucrino  :    Villaggio 
non  tanto  piccolo  ,    in    cui    edificò  Carlo  II.    un    ben 
ampio    Ofpedale    atto    al    ricovero    di    cento    infermi  , 
e  fu  da  lui  medefimo  fufficientemente  dotato  ,  fecondo 
che  fi  ha  da  varie  Carte  efifienti    nel    Regio    Archivio 
della  Zecca.  Fu  appretto    nel     1538.    queito    Villano 
difirutto  dal  fuoco  fubitamente   furto  dalle  vifeere    della 
terra,  il  quale  occupò  ancora  la  maggior  parte  del  Lu- 
crino ,    ed    in  luogo   di  queito  innalzoffi    quel  Monte, 
il  quale    al  prefente  Monte-nuovo    fi    chiama  ,    formato 
dall'  eruzione  di  bitume  ,  e  di  pietre  dalla    terra    vomi- 
tate .  Or  chiamandofi  nella  citata    Carta   Mobiliana  per 
confine  del  Territorio  Cumano  Tripergola  ,  e  quello  dan- 
do di  qua  dal  Lucrino  dalla  parte  che  Pozzuoli  riguar- 
da, dove  al  prefente  è  il  Monte-nuovo  ;  dee  dirli,  che  il 
Lago  Lucrino  a' tempi  del  citato  finimento  pure  al  Ter- 
ritorio Cumano  fi  apparteneva,  non  altrimenti    che  ne- 
gli antichi  fi  è  veduto  al  medefimo  appartenere  .  E  quin- 
di 
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di  ancora  è  d'avvertire  ,  clic  occupando   ora    il    Monte 

nuovo  la  maggior  pane  del  Lucrino  ,    porzione    anche 

di  detto  Monte  debba  al  Cumano  Territorio  aggiungerli* 

Dopo  il  Monte-nuovo  più  (opra t  ed  a  Pozzuoli  più 

■no  alza   la   iua   alta   cima    un   altro    Monte  *   il   quale 

anticamente  tu  detto  Monte g AURO,  ora vien conosciuto 
col  nome  di  Monte  Bi  ,  E  &  uopo,  prima  di  paflare 
avanti ,  avvertire  per  rintelligenza  della  Carta  Corografica^ 
che  nel  feno  di  queito  Monte  evvi  un  gran  voto  tanto 
profondo ,  quanta  è  l'altezza  della  Montagna  medeiìma  « 
Queito  voto  partite  come  in  due  Monti  il  Gauro  ;  e 
1'  uno  ,  che  nfguarda  Mezzogiorno  ,  è  chiamato  Monte 

B.:ri'.:ro  ,  ?    l'altro,  che'l   Settentrione  rimira,  Monte  S.An^ 
le  e  C  vien  dinominato ,  comechè  l'uno  e  l'al- 

tro non  (bno  >  che  due  porzioni  dello  Hello  Monte  :  e 
pur  negli  antichi  tempi  nel  numero  del  più  Gaurani 
Mentii  furon  dette  da  Plinio  quelle  due  parti  del  Gau- 
ro .  Or  a  dimoltrare  il  (ito  del  Gauro  entro  i  confini 
del  Territorio  Cumano  ,  efea  in  mezzo  Giovenale  ,  il 
quale  così  dice  di  queito   Monte  (rf) 

Te*  Trifolhtus  éger  fccrundis  v'ttìbus  tmplet^ 
fpeBumque  jugum  Cumis ,  &  G,;:rri<<  inumi  . 
Quanti  iì  fono  applicati  ad  illuflrare  il  fecondo  de' 
citati  veri!  di  Giovenale,  ci  fono  riufeiti  con  poco  ono- 
re; poiché  femhrando  ad  effi  ,  che'l  Poeta  feriva  in  mo- 
do che  due  Monti  dittimi  volelVe  indicare ,  l'uno  regnan- 
do col  proprio  nome  Gnurus ,  e  1'  altro  per  la  neceflìtà 
del  metro  non  potendolo  dimoftrare  col  fuo  nome  ,  il 
deferiva  amie  meglio  la  ,  fufpcHum  jugum  Cumis  ;  per- 
ciò fi  lambiccano  il  cervello  per  indovinare  qual  mai 
folle  quello  Monte  (moiìtmo  ,  e  dove  s' innalzale  ,  chi 
tingendone  uno  ,  e  chi  un  altro  :   e  pure  non  è  sì  ardua 


l'in- 


fi      GÌ0VCH,    S.:tir.    IX. 
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l' interpetrazione  dì  sì  piano  verfo  .    E  quindi  non  ifti- 
miamo  doverli  molta  gran  lode  al  Pellegrino,  che  l'ha 
fanamente  intefo  ,  fpiegandolo  cosi   :    Et  Gaurus  inanìs  , 
(31  babcns  jugum  fufpettum  Cumis   .    E'  fiata  dagli   altri 
riputata  ofcùrita  nel  citato  verfo  di  Giovenale  quel  che 
è  fiata  Tempre    da'  Filologi    ftimata    molta  eleganza    in 
tutt'i  puliti  Poeti,  cioè  il  preporre  ciò  che  doveva  pof- 
porfi  .  Due  cofe  fi  volevano  fpi egare  dal  Poeta  parlando 
del  Gauro  ,  1'  una  ,  eh'  era  voto  nel  feno  ,  1'  altra  ,  che 
vomitava  fiamme  a  danno    dell'  A«ro  Cumano   :    1'  una 
fpiega  bellamente  con  1'  innnis  ,  X  altra  con  affai   mag- 
giore bellezza  col'  fu  fpeBum  jugum  Cumis  .     Ed    in  ve- 
rità tutte    e    due  quelle  cofe    beniffimo    fi    adattano    al 
Gauro  ,  il  quale  è  nelle  fue  vifeere  affatto  cavo ,  come 
fi  può  vedere  ;  e  non  poche  volte  ne'tempi  da  noi  lon- 
tani ha  verfato    dalle    fue    vette    fiamme    fterminatrici , 
del  che  fi  ravvila  anche  a  di  noflri  non  lieve  vefli<?io  : 
per  la  qual  cola  doveva  a  ragione  tal  Monte  metter  di 
~fe  gran  fofpetto  e  timore  ai  Cumani  .    Ma    il  Pellegri- 
no ,  che  ha  avuto  gli  occhi  dell'  intelletto  sì  chiari  nel 
penetrare  il  vero  fenfo  delle  parole  di  Giovenale,  gli  fo- 
no poi  sì  lofehi  addivenuti  per  ifeorgere  dalle  medefìme 
parole  del  Poeta  il  fìto  del  Gauro,  il  di  cui  jugum,  coni' 
effo  Poeta  dice  ,  c/i  fufpeBum  Cumis  .  Se'l  Gauro  foffe  fla- 
to nel  Territorio  di  Pozzuoli  ,  fecondochè  il  Pellegrino 
fenza  riflettere  fa  cader  dalla  penna  ,  e  non  di  Cuma  , 
avrebbe    dovuto    Giovenale    dire    ,    effer    la    fua    cima 
■  fofpetta  a  Pozzuoli,  e  non  a  Guma  ;  poiché  il  pericolo 
prefentaneo  ,  e  maggiore  è  di  quel  terreno  ,    dove  for- 
ge il  Monte  che  vomita  fuoco  ,  il  quale  refla  diflrutto 
da  quei  gorghi  di  fiamme  ,  che  fopra  di  effo  precipitano. 
L'  aver  adunque  detto  il  Poeta  ,  che  '1  Monte  Gauro  ca- 
gionava gran  fofpetto  e  paura  a  Cuma  ,  doveva  di  ne- 
ceflìta  effer  pollo  in  Cuma,  fopra  di  cui  cadendo  avreb- 
be 
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be  cfcrcìtato  Tua  fona  il  fuoco . 

Non  mtncherebbono  .ile re  autorità  di  antichi  Au- 
tori (bmiglianti  a  quella,  che  da  Giovenale  abbiamo  ri- 
cavata :    ma   poiché  abbiamo   fretta  «.li   proporre    un   torte 

e  decifivO  argomento  tratto  parimente  ila'  telti  di  anti- 
chi Autori,  a  dimoitrare  lenza  repugnanza  il  (Ito  del  Mon- 
te GauTO,  perciò  volentieri  Le  intralafciamo  .  Ad  intende- 
re intanto  la  forza  di  quello  argomento,  fi  fenta  un  bel 

luogo  di  Plinio  ,  il  quale  volendoci  deLrivere  il  (ito  di 
quella  Villa  di  Cicerone,  che  fu  detta  AÙADEM1A  ,  COSÌ 
Icrive  ti)  :  Digns  memorata  Villa  ejì  ab  Averno  Lacu 
PuttolòS   tendentibu<  ,    .  ~-.t.i   Uteri)   celebrata  pertica,  ne 

re  ,  quam  %  I  Academiam  ,    ab  esemplo 

Atben.irum  ^  ibi  ccmpnfttis  voluminibwi  ejujdem  nomina  ) 
vi  qua  (D"  monumenta  /•/'/  infìaurauerat ,  ceti  t'ero  non  in 
roto  ti  rrarum  orbe  fecijjet  .  Hhjus  in  parte  prima  ,  esi- 
guo pojì  obitum  ipftus  ,  Antijìio  i-etere  pojjìdente  ,  eru- 
p.ruut  fentes  caluii  ,  per  quam  falubres  oculis  ,  celebrati 
Carmine  L.r.ircx  Tallii,  qui  juit  e  liberta  ejus  ,  Ut  òro- 
fumi  fiòfct ttur  etiam  mini/ieri)  rum  baujìus  ex  illa  maje- 
:t  .  Due  cofe  fi  traggono  da  quefto  luogo  cìi 
Plinio,  la  prima,  che  l'Accademia  di  Cicerone  ,  cioc- 
ia Villa  di  Cicerone  chiamata  con  tal  nome,  per  aver 
ivi  Cicerone  comporti  i  Tuoi  tre  libri  intitolati  Accade- 
mici, era  polla  accanto  la  via  ,  che  dal  Lago  Averno 
conduceva  a  Pozzuoli ,  vicino  al  lido  del  mare;  la  fecon- 
da che  in  un  luogo  di  quella  medefima  Villa  ìcorgaro- 
no  quelle  acque  calde  atte  a  guarire  i  malori  degli  oc- 
chi ,  perciò  dette  acque  Ciceroniane  ,  perchè  furte  nella 
Villa  ili  Cicerone  .  L' una  e  l'altra  cofa  ci  addita  con 
tutta  chiarezza,  il  (ito  dell'Accademia  di  Cicerone  efler 
itato  al  pie  del  Monte  Gauro  .    Perciocché  in  riguardo 

R  alla 

Pl:>ì,    Hi/ìor,    Kitur.    liù.    31.    Cip.  3. 
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alla  prima  cofa,che  ci  fa  fapere  Plinio,  chi  non  ha  ve- 
duto ,  o  non  fi  ricorda  di  quefti  luoghi  ,  balla  che  dia 
uV  occhiata  fulla  Carta  Corografica  ,  per  vedere  ,  che  i' 
ampio  Monte  Gauro  per  la  Tua  vaftità  fi  eftende  dal  La- 
go A  verno  fin  quali  vicino  a  Pozzuoli;  e  dall'  Averno 
è  divifo  da  quella  gran  via  Confolare,  la  quale  da  Cu- 
ma  conduce  a  Pozzuoli  dalla  parte  di  mezzogiorno  ,  e 
del  mare,  pacando  per  le  radici  del  Monte  Gauro  ,  e 
pel  Lago  Averno  :  or  nel  tratto  di  quefto  cammino  do- 
vendo efTere  1'  Accademia  di  Cicerone  ,  fecondochè  Pli- 
nio dice  ,  e  tutto  quefto  tratto  occupandolo  le  radici 
del  Monte  Gauro  ;  dunque  neceffariamente  attaccata  a 
tal  Monte  doveva  eflere  la  detta  Accademia  .  Per  ri- 
guardo poi  alla  feconda  cofa  narrataci  da  Plinio  ,  efla 
più  fegnatamente ,  e  come  con  dito  ci  dimoftra  lo  ftef- 
fo  fito  dell'  Accademia  ;  perciocché  le  acque  Ciceronia- 
ne a  medicar  gli  occhi  tant'  opportune  ,  le  quali  Pli- 
nio dice,  che  fcorgarono  nell'Accademia  di  Cicerone  , 
Eliodoro  dipoi  feri  ve  ,  che  furfero  nel  Monte  Gauro  : 
ecco  i  fuoi  verfì  traferitti  dal  fuo  libro  degli  Spettacoli 
Italici ,  e  riferiti  da  Giovanni  Stobeo  nel  ragionamento 
5?8.  ,  ed  in  latino  cosi  fuonano  : 

It  alide  qui  non  procul  praterit  col  lem 
Gaurum  ,  locus  quidam  ad  Icevam  viatoribm 
Inclinat ,  fplendidus  ,  nivofus  :    unde  aqua 
Amara  tum  odore  ,  tum  potu  profluit  . 
Mane  locupletes  vineis  viri  adcolce  aquam 
Ufurpant  medicaìidis  oculis . 
Dunque  efTendo  il  medefimo  il  fito,  dove  nacquero 
le  acque  Ciceroniane,  e  dove  erano  l'Accademia  fecondo 
Plinio,  ed  il  Monte  Gauro  fecondo  Eliodoro  ,  è  forza  af- 
fermare ,  che  al  pie  del  Monte  Gauro  folfe  ftata  l'Accade- 
mia .  E  qui  ci  è  piaciuto  oflèrvare ,  che'l  Cluverio  fenza 
efitazione ,  giufta  le  citate  autorità  di  Plinio ,  e  di  Elio- 

do- 
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doro,  afiègna  il  medefimo  connato  lìto  ali' Accademia  ; 
anzi  più  fegnatamente  b  colloca  trai  Gauro,  e  Pozzuo- 
li :  Porro  ,  dice  (#) ,  mrer  ènne  Mtnum  (  cioè  Gauro  ) 

(D1  Opptdum  Putcoloi  Ciceroni!,  futt  l'ili. t  in  litor e ,  quam 
illc   ....   /tppdl/rvtr  po/ìca  AcétùJemtMM  .     Ma    ci    è   di- 

ipiaciuto  poi  ofièrvuc,  che'J  medefimo  Autore  alieni  a, 
ener  detta  Villa    la  Putcolaoa   di  Cicerone  ,   tatuandola 

COSI  nell'  Agro  di  Pozzuoli  lenza  riflellione  .  Noi  ora  fa- 
remo vedere,  che  lì  ha  iatto  con  ciò  poc' onore  il  Oli- 
verio j  inoltrando  tal  Villa  elVer  Hata  nell'  Agro  Clima- 
no  ,  per  conchiudere  quindi   il  nollro  argomento  . 

Ecco  opportunamente  Tullio  medefimo  pofiefibre  di 
ella  lenza  intrighi  cel  dìmoftra  .  Ricordatevi  intanto  , 
che  quella  Villa  Ciceroniana  fu  detta  Accademia  ,  fe- 
condochè  Plinio  ne  aflicurò,  perchè  in  efla  compone  Ci- 
cerone i  libri  luoi  Accademici .  Ciò  richiamato  alla  me- 
moria ,  udiamo  Tullio  :  egli  così  incomincia  il  primo 
libro  degli  Accademici ,  il  quale  folo  è  rimalo  dopo  la 
perdita  grande  de' due  altri:  in  CVMANO  tiupcr ,  cttm  me- 
cum  Aftkus  nofler  rjfetGXc,  Dunque  nella  tua  Villa  Cu- 
mana  compofe  Tullio  i  Libri  Accademici ,  nella  qual  Villa 
linfe  di  aver  tenute  quelle  conferenze  intorno  alla  vec- 
chia ,  e  nuova  Accademia  con  fuoi  amici  .  Più  chiaro 
quello  fteflo  dimoftra  in  quella  pillola  a  M.  Varrone  , 
colla  cuale  indrizzandogli  i  Libri  Accademici  ,  tra  le 
altre  cole  derive  b  ;  :  Fect  tgttur  fcrmonem  mter  nos  ha- 
bitum  t>i  CUMANO  ,  rum  cj]ct  una  Pompomus  :  ubi  de- 
ut  p.irtes  Antiocbm.u ,  tfuas  a  te  probart  intcllexijje  mi* 
bi  i  •  Jumpfi  Pbtlonts  .    Aveva  Tullio  fcritti 

ti   libri   in  forma  di  Dialogo  ,    ne' quali  aveva  dato 
.1  foftenere  le  parti  della  vecchia  Accademia  a  Varrone, 

R    2  della 

Clmxr.  pag.  1145. 
Kbj  Cic.  fornii,  epijì.  lìb.y.  epì/ì.S. 
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della  quale  il  conofceva  forte  appaffionato  ,  e  gliele  fa- 
ceva foftenere  fotto  la  mafchera  di  Antiocho  Afcaloni- 
ta ,  fiero  difenfore  di  effa  ;  e  perciò  dice:  ubi  dcdi  par- 
res  Antiochia as  :  egli  all'  incontro  prefe  le  parti  ,  e  la 
difefa  della  Nuova  Accademia  ,  la  quale  voleva  metter 
in  fu  ,  e  farla  anteporre  alla  Vecchia,  e  per  quefto  ve- 
fti  la  mafchera  di  Filone  ,  il  quale  tanto  bravamente 
contra  l'Afcalonita  aveva  difefo  ,  la  Nuova  Accademia 
della  Vecchia  effer  affai  migliore  ;  ed  a  tal  fine  dice  : 
Mibi  fumpft  Pbilonis .  Ma  quefto  fia  detto  come  di  paf- 
faggio  ,  e  per  intelligenza  del  tefto  di  Cicerone  ;  a  noi 
preme  che  fi  ponga  mente  a  quelle  parole  foltanto  :  Str- 
monem  inter  nos  h abitimi  in  cumano  ,  per  conofcere ,  che 
l'Accademia  di  Cicerone  era  la  Villa  Cumana,  effendo 
porta  nel  tenimento  di  Cuma  .  Or  a  ftringere  il  pro- 
porlo argomento  diciamo ,  che  effendo  la  Accademia  di 
Cicerone  fituata  al  pie  del  Gauro  tra'l  medefimo  Gau- 
ro  ,  e  Pozzuoli  ;  ed  effendo  quefta  Accademia  la  Villa 
Cumana  di  Cicerone,  perchè  collocata  nell'Agro  Cuma- 
no ;  dunque  nello  fteffo  Agro  Cumano  è  da  dire  ,  che 
fia  flato,  e  fia  il  Monte  Gauro,  reftando  fmentita  l'o- 
pinione del  Cluverio  ,  e  di  tutti  coloro,  che  in  ciò  l'han- 
no feguitato  . 

Tacciamo  ora  volentieri  tutte  le  altre  pruove ,  che 
per  quefto  ifteffo  argomento  fi  potrebbon  ricavare  da  al- 
cune lettere  di  Tullio  fcritte  ad  Attico  (a)  ,  per  dover 
pretto  paffar  avanti  nel  noftro  cammino  ;  e  perciò  la- 
fciamo  pure  di  notare  alcuni  abbagli  di  rinomati  Au- 
tori intorno  all'Accademia  di  Cicerone,  e  fuo  fito  . 

Ma  prima  d'andar  oltre,  è  d'avvertire,  che  que- 
fto medefimo  confine  del  Territorio  Cumano  ,  che  abbia- 
mo mofìrato  effer  nel  Guaro ,  non  ha  fofferta  mutazione 

al- 
fa) Specialmente  dall' <?/>//?.  2.  /&-£. 
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alcuna  per  lo  giro  di  tanti  recoli*  La  Carta  giovevoliiTi- 
ma  di  Mèhilia  tic  Br.ro  di  (opra  citata  ,    ci  pare  ,    elio 

noti  quello  medefimo  contine  dì  Cuma  con  Pozzuoli  , 
dicendo  juuté  Pure,  li;  appunto  il  Monte  Gauro  èjittité 

Putcol:  ,  anzi  vicinillìmo  a  Pozzuoli  ,  quali  toccando 
col  luo  piede  la  Citta  di  Pozzuoli .  E  ficcome  il  dire 
della  Cut*  jUMts  Trefpergulss )  dimoltra  la  ma^uior  lon- 
tananza del  Territorio  Cumano  dal  Po/zolano  nel  Lago 
Lucrino;  così  il  dire  juxi.:  P  ut  coli ,  addita  la  maggior 
vicinanza  del  medefimo  Territorio  con  Pozzuoli  nel 
Monte  Gauro ,  ed  in  tal  maniera  non  lì  fa  commette- 
re alla  ben  formata  Carta  Mobiliana  un  oziofa  ,  ed  in- 
folia  tm  -  della  quale  potrebbe  accagionarli ,  fc  due 
confini  di  un  medefimo  Territorio  Don  ci  avelie  voluto 
m<  «tirare  .  Ecco  Tempre  coltami  1  contini  del  Territorio 
Cumano . 

Attacca  il  Monte  Gauro  con  un  altro  Monte  chia- 
mato volgarmente  montagna  spaccata  ,  per  eflèr  que- 
llo diviio  in  due  parti  a  iorza  di  ferro.  Quel!' apertura 
chiamali  Vado  d'i  Serva,  perchè  apre  l'entrata  in  una 
chioftra  di  Monti  in  lunga  ferie  difpolH  ,  come  a  noi 
fembra  contro  a  ciò  che  altri  hanno  opinato  ,  eiTendo 
tale  la  nozione  di  Scrv,:  preflb  gli  Scrittori  de  re  agra- 
11.1.  Quvi  finifee  di  eller  contiguo  il  Territorio  Cumano 
con  Pozzuoli ,  ed  incomincia  dipoi  a  confinare  col  Terri* 
torio  Napoletano.  Si  entra  per  quell'apertura  o  palleg- 
gio ben  largo,  e  comodo  in  una  bella  ,  ed  aliai  Ipa- 
ziofa  pianura  cinta  tutta  d'  intorno  da  Monti  ,  e  Colli- 
ne .  E'  auefìa  pianura  diviia  da  una  fpaziofa  e  regia 
fi  rad  a ,  a' cui  lati  lì  mirano  grandioli  rottami  di  antichi 
)lcri .  La  porzione  di  detta  pianura  a  Napoli  Ipet- 
tant  flài   minore  di  quella  che  a  Cuma  s'appartiene, 

:ndo  quella  aflaiflìme   moggia  di    terreno    atto 
alla  cultura .  La  mentovata  llrada    che    tramezza    detta 

pia- 
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pianura  è  la  celebre  via  Confolare  ,  o  fia  Campana  ,  la 
quale  brievemente  da  Pozzuoli  conduceva  a  Capoa  . 
Ór  quella  via  Confolare  per  quei  tratto  ,  che  dalla  Mon- 
tagna Spaccata  ,  o  fia  Vado  di  Serra  tira  per  Quarto  fin 
alla  parte  orientale  del  Feudo  di  Bellovedere ,  difegna  , 
e  ftringe  gli  altri  confini  del  Territorio  Cumano . 

Seguiteremo  anche  qui  la  fida  feorta  di  Plinio  (<»), 
il  quale  deferivendoci  il  Campo  Campano  ,  la  fua  e- 
ftenfione,  e  i  Tuoi  rari  pregi  di  fertilità  ,  fin  a  dirci  , 
di  efler  atto  a  ricever  la  feminatura  tre  volte  1'  anno  , 
Cosi  poi  conchiude  il  fuo  difeorfo  :  Quantum  autem  uni- 
verfas  terras  Campus  Campanus  antecedit ,  tantum  ipfum 
pars  ejus ,  qua  Laboria  vocantur ,  quem  Phlegraum  Gra- 
ci  appellant .  Finiuntur  Laboria  via  ab  utroque  latore 
Con  fui  ari  ,  quee  a  Puteolis  ,  &  qua  a  Cumis  Capuam  du- 
cit .  Fermianci  per  poco  ad  efaminare  quefte  ultime  pa- 
role di  Plinio  .  Vuole  adunque  queft'  Autore  ,  che  quel- 
la porzione  del  Campo  Campano  più  nobile  ,  e  più 
ferace  ,  da'  Latini  chiamata  Labori  a  ,  e  da'  Greci  Phle- 
graum  ,  foffe  cinta  nell'  uno  ,  e  nell'  altro  lato  dalla 
Via  Confolare ,  la  quale  da  Pozzuoli ,  e  da  Cuma  in 
due  braccia  conduceva  a  Capoa  .  Ad  intender  quella 
definizione  di  Plinio  ,  fa  meltieri  fàpere  ,  quale  folle  la 
Via  Confolare .  Da'  Romani  a  tempi  della  Repubblica 
fu  da  Pozzuoli  verfo  Capoa  aperta  una  nuova  Via  ,  a 
render  più  facile  il  commercio  tra  quelle  due  Città  , 
detta  perciò  Campana  ,  e  Confolare  ancora  fu  chiamata, 
cioè  pubblica  e  regale.  Quella  andando  da  Pozzuoli,  in 
qualche  dillanza  apriva  due  braccia,  l'uno  a  delira  per 
la  Montagna  fpaccata  ,  attraverfando  quella  pianura  poco 
fopra  deferitta  ,  conduceva  a  Capoa  ;  1'  altro  a  finiltra 
per  le  radici  del  Monte  Gauro  portava  a  Cuma  ,  e  da 

Cu- 
(a)  Plin.  lìb.  XVIII.  cap.  XI.  ti.  29. 
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Cuma  per    lo  Lago   di  Licola  alla    medefima   Capoa  . 

Di  quella  Via  ancora  vi  fono  chiari  veftigj  •  Or  in 
mezzo  a  quelle  due  braccia  della  Via  Confidare  dob- 
biam  ritrovare  i  Campi  L.ibcrj ,  o  FI  egre  i ,  giulla  l'au- 
torità di  Plinio  .  Non  lì  (aprebbe  certamente  additare 
altro  Campo  entro  quelli  due  termini  della  via  Conio- 
lare  ,  le  non  lì  \olelle,  che  fofiè  in  quella  gran  pianu- 
ra già  deicrìtta  ,  che  incominciando  dopo  la  Montagna 
/pi  ,  è   racchiula   d.i   Monti,  e  Collinette ,  e  li  elica- 

ne in  lungo  fin  al  Feudo  di  Bellore  Jere  ,  e  o£<>i  Pia* 
vur.i  di  Quarte  vien  chiamata  .  Concioflìache  le  due 
notate  braccia,  che  da  Pozzuoli,  e  d.i  Cuma  tirano  e- 
gual  mente  in  Capoa  ,  andando  dopo  alcune  miglia  ad 
unirli  in  un  lui  punto  ,  entro  di  quello  fpazio  dee  ef- 
fere  il  Campo  Laèorioj  o  Flegreo.  E  qual  altro  malfa- 
rà quelto,le  non  è  quella  porzione  della  pianura  di  Quar- 
to ,  che  verfo  Cuma  riguarda?  Quella,  oltre  ad  eflere 
di  quella  buona  condizione  che  vuole  Plinio  ,  è  anche 
racchiula  dalla  Via  utroque  (afere  Con  fui  art  ,  (y  qux  a 
Cumt\  ,  (!?  quiC  a  Pureolh  Capuani  ductt . 

Ed  in  quello  fe^nato  lìto  hanno  ritrovato  i  Cam- 
pi Flagriti  o  Leporini  gli  eccellenti  inventatori  delle 
antichità  della  Campania  ,  il  Pellegrino  (a)  ,  il  Pratili 
li  (/'),  e  l'Abate  della  Noce  \c) .  Soltanto  invero  non 
fappiamo  capire  per  qual  ragione  quefH  medefimi  va- 
lenti Autori  abbiano  poi  voluto  reflringere  i  Campi 
Flagrai  nel  folo  piccolo  Villaggio  di  Quarto  ,  il  quale 
•è  pollo  in  un  angolo  della  fopra  deferitta  pianura  a  man 
delira  andando  per  efla  da  Pozzuoli  .  Abbiam  detto  non 
faper  ciò  capire,  poiché  Quarto  non  li  comprende  den- 
tro 

(i)   Pellegr.   Camp.   Felle.   d!fc.  z.  pag.  273. 

(b)  Pratil.  Via  *.4pp.  lib.z.  <:.?/>.  8. 

(e)  Ab.  della  Noce  nelle  note  alla  Cronaca  di  Leone  OflicniV. 
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tro  i  due  rami  della  Via  Confolare;  ftandone  fuori .  An- 
zi il  Pellegrino  è  giunto  tant' oltre  ,  che  fi  ha  figurato 
di  ritrovar  in  Quarto  la  mifura  de'  quarantamila  patti 
da  Plinio  additati,  quando  nel  luogo  fopracitato  parla 
del  Campo  Campano  con  quelle  parole  :  Campus  ejì  qui- 
dem  XL.  milita  pajfuum  planitie ,  e  dice  dalle  varie  mi- 
fure  fatte  rilevarfi  ,  effer  il  territorio  di  Quarto  di  mil- 
le trecento  trentatre  moggia  noftre  ,  e  dieci  trentefimi 
(  oh  quanta  minuta  diligenza  J  )  ,  che  tante  ve  ne  ab- 
bifognano  per  uguagliare  i  quarantamila  pad!  di  Plinio. 
Ma  il  Pellegrino  non  fi  accorgeva  di  leggere  tutto  ciò 
nel  gran  libro  della  fua  fantafia  ,  poiché  Plinio  non  ha 
avuto  mai  intenzione  di  darci  con  quelle  parole  la  mi- 
fura delle  fole  Laborie,  ma  di  tutto  il  Campo  Campano 
di  cui  porzione  erano  le  Leborie  ,  o  Campi  Flegrei  ;  ed 
egli  medefimo  chiaramente  fpiega  quefta  fua  intenzione, 
defcrivendo  prima  1'  eftenfione  ,  ed  i  pregi  Tariffimi  di 
tutto  infieme  il  Campo  Campano  ,  e  poi  reftringendo 
il  fuo  fermone  alle  fole  Laborie ,  dice  :  Quantum  uni- 
verfas  terras  Campus  Campanus  antecedi?  ,  tantum  ipfum 
pars  ejuSy  qua;  Labor'w  vocantur  ÓY.  Al  certo  dormiva 
il  Pellegrino  quando  ciò  fcriffe  .  Or  togliendofi  da  mez- 
zo quefti  fogni  ,  retta  fenza  difficolta  conchiufo  colla  fcor- 
ta  di  Plinio  il  fito  delle  Laborie  o  Campi  Flegrei  in  quel 
luogo,  dove  l'abbiam  fituato  nella  Carta  Corografica. 

Quefti  Campi  Flegrei  nel  proprio  luogo  fituati  fa- 
cevano la  più  bella  porzione  dell'  Agro  Cumano  ,  anzi 
1'  eccellenza  di  quefti  Campi  die  anche  il  nome  a  tut- 
to detto  Agro  .  Strabone ,  e  Diodoro  Siciliano  ci  afficu- 
rano  dell'  una ,  e  dell'  altra  cofa  .  E  perchè  le  loro  au- 
torità fono  molto  chiare,  le  regiftreremo  fenza  comen- 
to  .  Strabone  di  Cuma  fcrivendo  ,  dice  (a)  :  Condita  pit- 
tati- 
la) Strab.  lib.V. 
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tur  Cuma)  ■■  Cèalcidenfibus  .  Atque  ab    mino   quidam 
e:  L,  y     cioè  Clima     /  ritmate  pur.  (St  qua  de  Pble- 

Campi    t    ulantur  ,  oc  n  ibi  cum  Gigantibus 

non  aliundi    1  otta  ,  qttam  quod    c.vn  regtonem  oh 

foli  vsrtutem  />:.•<//•/  ftbi  certattm  vinaicartnt  .     Ed  altro  - 

parlando  del  fuoco  fotterraneo  ,  che    Dell'  Agro  Cu- 

mano  abbondava  ,  e  delle  acque  calde  che    ivi  erano  a 

dovizia,  dice    ..■  :  Nec  defitnt  qui  Cunumum  ognun  ideo 

>:  judi  ùpellari ,  e    Gigantum    ibi    occi/orum 

fuih.  ...  vulnera  ignem  ///W/ ,  aquajque  ebulli- 

E  quantunque  Stianone  ciò  dica    in   temenza   degli 

altri  ,    ma   pur  egli    li    inoltra   del   medelimo    (enti me:  I 

E  r       ro  Siciliano  nel  Libro  IV.  uniformemente  a  Stra- 
e  ragiona     ti  1  cules  ,  km  e,  motti  a   Tiberi  ca/hrisy 

/:•>,  ni  mute  vocatur  Italia ,  tra&us    percur* 

,    ."/   Cumanum   dcfccndit   Cnnipum ,    /</;/     bomìftCS     ro- 

'j:r.:te  ,  <^7  at vantate  facinorum   infama  ,  ^«0* 

-v-  nominante  tgtffe  fabulantur .    Pblegrajtti  quoque 

focus 'it)  n    colle   ,    r//:/     Air>;x    injìar 

■   vtm  ignis  quondam   eruclans  ,  >//<//r  vo- 

r   Vefwvius  :   multa  inflammationis    veteris    j'.^fia    ka~ 

.   Che   eh--   Ga   della  favolosa  guerra  di  Ercole  co'Gi- 
ti,  la  quale  pure  Strabone  nel  citato  luogo  fi  ftudia, 
d'interpetrare  delle   contefe   fpelì'o  avute  da  diverli  popoli 
per  l'acquillo  di  quelli  Campi  Flegrei  tanto  eccellenti; 
tutte   però  quelle  autorità   vegliamo  convenire    in  uno  , 
che   1  Campi  Flegrei,  da' Latini  detti    Laborìx  o    Lebo- 
.   Geno  Itati  nell'Agro  Cumano  ,  e  che  alle  volte  ab- 
biano comunicato  il  lor  nome  a  tutto  il  detto  Agro  Cu- 
mano  ;  ficcome  in  altri  tempi  appreflb  ,  per  eflerli  chia- 
1   medefimi  Campi,  Leboria;, tutto  il  tratto  di 
l'eri itor io  fpettante    alla  Ducea    Napoletana  ,    fu    anche 
L 

S  lì 

Strab.  lo;,  e  ir. 
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Il  tefto  però  eli  Diodoro  Siciliano  ha  dato  occafio- 
ne  di  far  dire  varie  baje  agli  eruditi  ,  le  quali  a  pri- 
ma villa  fembrano  far  cadere  a  terra  l'autorità  di  Dio- 
doro a  favor  di  Cuma .  Dice  Diodoro  due  cofe  ,  che 
Campo  Flegreo  fiafi  detto  quel  luogo,  di  cui  parliamo, 
da  un  Colle ,  che  ivi  vomitarle  fuoco  a  guifa  del  Mon- 
te Etna  ;  e  che  quello  Monte  fi  chiamarle  Vefuvio  .  Per 
aver  detto  quelle  cofe  Diodoro  ,  ftima  Ciuverio  (a) ,  che'l 
Campo  Flegreo  doverle  effere  nel  Foro  di  Vulcano  ,  oggi 
Solfatati  ;  ma  il  povero  Ciuverio  come  foreftiero  non 
conofeeva  quelli  noftri  luoghi  :  e  come  mai  può  conve- 
nire alla  Solfataja  la  deferizione  lafciataci  da  Plinio  de' 
Campi  Flegrei  ?  Altri  con  un  errore  da  non  perdonarfi, 
vedendo  nel  tefto  di  Diodoro  nominato  il  Vefuvio ,  fo- 
no andati  a  rinvenire  i  Campi  Flegrei  vicino  al  noftro 
Vefuvio ,  ed  hanno  meritato  le  fifehiate  di  tutti ,  dovendo 
effere  i  Flegrei  neh"  Agro  Cumano ,  e  non  in  un  luogo 
da  quello  tanto  lontano  .  Vi  è  chi  non  partendofi  dall' 
Agro  Cumano  ,  ha  ritrovato  in  elfo  il  Vefuvio  nomina- 
to da  Diodoro,  cioè  il  Monte  Gauro  ,  il  quale  un  tem- 
po ha  gittato  fuoco,  e  perciò  da  Giovenale  chiamato 
fofpetto  a  Cuma  ;  non  importando  niente  ,  che  fia  fla- 
to detto  da  Diodoro  Vefuvio  il  Monte  Gauro  ,  elfendo 
tal  nome  Vefuvio  comune  a  tutti  i  Vulcani  .  Ma  quella 
fentenza  ficcome  è  vera  veriffuna  nella  prima  parte,  cosi 
non  ha  alcun  fondamento  per  la  feconda  ,  cioè ,  che 
Vefuvj  fi  fieno  detti  tutt'  i  Vulcani  ,  non  ritrovandone 
verun'  autorità  ,  che  ciò  attefti . 

Ha  tolto  tutto  il  contrailo  l'Autore  di  fopra  loda- 
to degli  Euboici  feconda  Colonia  Napoletana ,  il  quale 
colle  regole  della  loda  critica  avendo  leggiermente  rac- 
conciato il  tefto  di  Diodoro  ,  l' ha  ridotto  al  fuo  ve- 
ro fenfo ,  e  l'ha  porto  nel  fuo  buon  lume  .  Vuole  dun- 
que 
(a)  Chiv.  hai.  antìq.  pag.  u 44. 
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cue  Egli  ,  che  quel  membretto  nunc  vocsfur  Vefuvius* 
non  (ìa  ufeito  dalle  mani  dì  Diodoro  ,  ma  che  df  al- 
cuno ignorante  interpetre  de'  fecoli  piggiorì  ha  ftato  ap- 
porto il  margine  ,  e  quindi  gli  (ciocchi  copifti  n'  ab- 
biano imprudentemente  infardato  il  tetto  ;  e  di  limi- 
li Conciature  de'  teiti  di  antichi  Autori  in  tale  ma- 
niera avvenute  ,  ne  adduce  v.irj  beili  efèmpii  per  (od* 
distazioue  degT  ignoranti  ,  non  dubitandone  punto  colo- 
ro ,  che  fono  in  qualche  modo  esercitati  negli  antichi 
BHmofcritti  :  e  tanto  più  faggi*  ,  e  laudevole  riefee  tal 
rrezione,  quanto  più  importuno  ficonolce  il  nomina 
re  il  Vefuvio  in  un  dimorfo,  in  cui  di  Cuma  lì  parla, 
e  dell'  Aizro  Cornano  .  Il  refto  adunque  di  Diodoro  fa- 
nato  luona  ora  così  :  tìemdes ,  iMtn  a  Tibet»  Caflrit 
....  in  Cumanum  defeendit  Campttm  (D'c.  Pèlegra 
quoque  Campus  apptllatur  Incus  is  ,  a  colle  ,  qui  Aini.tr 
injì.ir  Siculx  ,  msgnam  vhn  igniti  quondam  eruHam ,  viul- 
/..•  wflammationis  veferis  figna  èabens  .  Ora  è  in  tutto 
chiaro  il  lenfo  delle  parole  di  Diodoro,  facendoci  com- 
prendere, che  Ercole  difeefe  nell'Acro  Cumano  ,  e  che 
quello  Aizro  tia  itato  anche  chiamato  Campo  Fiegreo  , 
HO  Monte  ,  fecondo  lui  ,  che  quivi  era  ,  il  quale  a 
guifa  del  Monte  Erna  in  Sicilia  ,  aveva  un  tempo  cac- 
ciato fuori  «ran  quantità  di  fuoco,  di  che  vi  erano  fe- 
eni  patenti  a  ciorni  fuoi  .  Retta  dunque  in  tutto  il  fuo 
vigore  l' autorità  ci  i  Diodoro  a  favor  di  Cuma,  la  qua- 
le unita  alle  autorità  di  Strahone  ,  formano  una  piena 
dimr  ltr azione  ,  che  i  Campi  Flegrei  ,  o  Lcboricc  fieno 
ti  nellAgro  Cumano.  I  quali  Campi  poi  circonfcritti 
quel  ramo  della  Via  Confolare  ,  o  Campana  ,  che 
I    zaooli  ,  per  la  Mtmt  fpaccata  ,  attraverso  della 

DUI  di  Quarto  tira  avanti  ,  (ècoodochè  Plinio  ha 
lenito,  fanno  quella  parte  de' confini  del  Territorio  Cu- 
mano ,  che  abbiamo  deferita) . 

S    2  Dob- 
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Dobbiamo  ora  foltanto  ,  prima  di  partirci  da  que- 
fto  luogo,  vedere,  fé  quefti  medefimi  additati  confini 
fi  fieno  unquemai  variati  col  corfo  del  tempo.  La  Car- 
ta Mobìl'ja?ia  ci  affi  cura  non  eiferfi  giammai  variati,  giac- 
ché efla  afferma  ,  oltre  degli  altri  luoghi  di  fopra  men- 
tovati ,  e  difcuffi  ,  il  Territorio  Cumano  confinare  juxta 
Talaùum  de  Bellovedere  ,  detto  anche  in  altre  Carte 
Ca/ìello  dì  Bello-Federe  ,  perchè  fabbricato  a  foggia  di 
Cartello  ,  il  quale  ancora  al  prefente  fi  vede  fituato  su 
di  un  altura,  la  quale  fovrarta  ai  Campi  Flegrei  ,  che 
fin  la  fotto  fi  eftendono  .  Ha  tal  Palazzo  ,  o  Cartello 
buona  eftenfione  di  terreno  ,  che  forma  il  Feudo  di  Bel- 
lovedere ,  il  quale  incominciando  dal  fianco  della  Via 
Confolare  ,  e  quindi  girando  per  la  parte  di  Settentrio- 
ne verfo  Occidente  ,  confina  per  buon  tratto  co'  medefi- 
mi  Campi  Flegrei  fin  al  luogo  ,  che  chiamafi  ora  il 
Termine ,  dove  finifeono ,  ficcome  può  vederfi  nella  Car- 
ta Corografica .  Or  non  poteva  efprimerfi  più  chiaramen- 
te la  Carta  Mobiliana  per  defignarci  i  medefimi  anti- 
chi confini  dell'  Agro  Cumano  porti  ne'  Campi  Flegrei  ; 
perciocché  dopo  il  Monte  Gauro  incominciano  i  Cam- 
pi Flegrei ,  i  quali  comprefi  entro  la  Via  Confolare ,  ven- 
gono cinti ,  e  terminati  dal  Feudo  di  Bellovedere  . 

Fin  qui  confina  il  Territorio  Cumano  col  Napole- 
tano; da  indi  in  poi  con  Averfa  ,  e  continua  fin  fuori 
al  mare,  il  quale  è  all'Occidente;  ed  il  medefimo  ma- 
re circonfcrive  i  reftanti  confini  del  Territorio  Cumano 
fin  al  Monte  di  Procida ,  da  dove  dicemmo  nel  primo 
capitolo  aver  principiato  il  Territorio  Mifenefe  . 

Dovremmo  ancora  qui,  feguitando  il  metodo  tenu- 
to fin  ora,  dimortrare  colle  autorità  degli  antichi  Scrit- 
tori ,  e  colle  Carte  di  mezzo  tempo  quefti  altri  notati 
confini;  ma  abbiamo  ftimato  di  foprafsedere  da  fare  tale 
dimoftrazione  ,  non  già  perchè  a  noi  mancaffero  de'  do- 

cu- 
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cumenti  .1  ciò  tare  :  perciocché  la  (bla   Selva  Galliti 
deferìttaci  da  Strabone,e  mentovata  da  tanti  altri  Scrit- 
tori, e  che  è  certamente  Quella,  che   al   prefente  chia- 

mali  Paneta  dì  Cuma  ,  e  ti i  Licola  ,e  foriè  por/ione  an- 
che di  quella  ili  Padria  ,  ed  i  Gualdi  ,  0  Waidì  Aver« 
(ani  in  tante  Carte  di  mezzo  tempo  ,  le  quali  abbiamo 
>lte  dal  Reujo  Archivio  della  Zecca  ,  deferirti ,  ne 
potrebbero  fomminiftrare  amphTime  pruove .  Ci  (ìamo 
alterniti  da  far  ciò,  e  per  amor  nella  brevità,  e  per  al- 
are a  noi  il  travaglio ,  ed  a'  Lettori  il  (àitidio  ;  co- 
me ancora  per  averlo  Minato  inutile  ,  giacché  niun  con- 
tralto effer  lappiamo  intorno  a   tali  contini  . 

Non  dubitiamo  intanto,  che  agl'ingenui  lettori  do- 
vrà molto  gradire  quella  noftra  ,  qualunque  (la ,  fatica ,  al 
vedere  (coverti,  e  dimostrati  i  conimi  del  tanto  celebre 
Territorio  Cumano  ,  (tati  finora  fepolti  nelle  tenebre  ,  ed 
ignorati .  Ed  oh  foflè  a  noi  pervenuta  la  Storia  Cuma- 
na  (critta  da  quel  favio  Anonimo  citato  da  Fedo  I  (a) 
he  ci  avrebbe  tolta  la  pena  di  tanto  affaticarci  in- 
torno a  quell'argomento  .  Ma  ne  iìam  con  tutto  ciò 
lieti  ,  veggendo  e  ri  e  rei  riufeito  ciò  ,  di  che  da  principio 
avevamo  dilperato,  e  prevedendo  dover  ognuno  rimaner 
perluafo  di  quanto  abbiamo  fcritto. 


CA- 

(a)  FeJÌ.  I".   Roma  pag.  iz~ 
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CAPITOLO      V. 

Si  dimoflra  con  vatj  argomenti ,  non  ejferft  mai  il  Terri- 
torio Cumano  aggregato  a  Pozzuoli, 

E    Già  ora  tempo  di  ripigliare  ciò  ,    che    proponem- 
mo nel  fine  del  terzo  capitolo  ;  cioè ,  che  il  Ter- 
ritorio Cumano  fin  qui  didimamente  defcritto,  non  ab- 
bia   potuto    mai    effer  aggregato    a  Pozzuoli  ,    dopo  ef- 
fer  divenuto  diferto ,  ed  abbandonato  :  I.  perchè  non  vi 
è  concezione  alcuna  di  Principe ,  che    a  ciò  fare  necef- 
fariamente  fi  richiede  :  II.  niuno  Scrittore  ,  e  niuna  Car- 
ta ,  che  di  Cuma  parlano ,  neppure    un  picciolo  indizio 
ci  fomminiftrano  di  tale  unione,  anzi  neppur  di  paleg- 
gio parlano  di  Pozzuoli;  quando    all'incontro  in  quelle 
poche  memorie ,  che    ci  rimangono  di  Cuma    ne'  tempi 
di  mezzo  ,    alcuni  benché    lievi    indizj    fi  fcorgono  per 
1*  unione  di  Cuma  a  favor    di  Napoli  ;  e    parlando  effe 
della  Chiefa  Cumana,  fomminiftrano  argomenti    da    di- 
fputare    agli  eruditi  intorno  alla  fua  unione  colla  Chie- 
fa Napoltetana  ,  e  coll'Averfana  ;  e  con  quella  di  Poz- 
zuoli niente  nientiifimo  :    III.  tutte  le  Carte    potteriori 
all'  epoca    comune  della    fuppotta  unione    di  Cuma  con 
Pozzuoli ,  partano  del  Territorio  Cumano  ,  e  Pozzolano, 
come  di  due  Territorj  feparati ,   e  dittimi  . 

Che  per  unirli  un  Territorio  di  una  Citta  diftrutta, 
o  per  la  fcarfezza  di  abitatori  divenuta  quafi  fpirante  , 
e  la  giurifdizione  pattare  nella  Citta  vicina  ,  vi  fi  ri- 
chiegga  neceflariamente  la  concettione  del  Principe  ,  è 
tanto  certo  ,  che  niuno  finora  ha  avuto  l'ardire  di  met- 
terlo in  dubbio  ,  e  tutti  gli  Scrittori  del  dritto  pubblico 
ne  parlano  come  di  un  principio  incontraftabile ,  ed  aven- 

tefi 
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tefi  come  una  nozione  comune (4) <  E  li  Canoni  mede- 
fimi  de'Goncilj  venerando  tal  principio  qual  cola  (anta, 
ed  alla  Maefta  del  Principato    conveniente  ,    ordinano) 

che  le  unioni  delle  Chiefe  lì  facciano  .1  norma  delle 
unioni  delle  Citta  ,  e  de  loro  refpettivì  Territori  ,  le 
quali  fono  latte  per  (blo  privilegio  dc'Sovrani .  Così  tra 
gli  altri  lì  fpiega  un  Canone  del  Sinodo  Generale  JP*f* 
ni-SeJio ,  che  di  tali  unioni  difeorre:  Civita  ite  ùuòlscos 
typos  l  ifticaram  qnotfuc  rerum  ordo  confequatur :  elìen- 

do  qui  puùlicoi  rypo\  io  ftefio  cht  Pragmafic/ts  Irnperattrum 
ÌÀterss ,  giuda  l  interpetrazione  de' più  famolì  ed  eruditi 
Canonilti  .  Laonde  noi  (limiamo  allatto  inutile  opera  il 
trattenerci  B  lare  fu  di  ciò  altra  parola.  Ma  che  tale 
nceùlone  di  Principe  a  favor  di  Pozzuoli   non  ci  ha  > 

è   pu- 

(a)  Le  Iole  deduzioni  delle  antiche  Colonie,  l*  adeguamento  , 
e  la  divilione  de'loro  Agri  ,  e  la  pofizione  de'limiti ,  e  determini 
<.i  potrebbono  lomminiltrarc  un'ampia,  e  Irringente  dimofirazione, 
le  ci  foffe  ili  bilbgno.  Perciocché  chi  non  fa,  che  predo  i  Ro- 
mani la  poteftà  non  loia  di  dedurre  le  Colonie  ,  ma  anche  di 
dividane  ed  aflegnare  i  Territori,  e  di  fìflarne  i  confini  ne'primi 
Tempi  fu  de' foli  Re,  e  poi  quelli  dilcacciati ,  del  Senato  ,  e  quin- 
di de'  Decemviri  a  quello  uopo  con  luprema  poteftà  deftinati  •  e 
quindi  de*  Celari   ,    e  dfigl'  Imperadori  ?    Si    conlultino    (opra  di 

1  le  Leggi  Agrarie  ,  e  quanti  Autori  abbiamo  (.Iella  materia 
agraria,  le  opere  de' quali  o  intere,  o  mezzo  confante  dal  tem- 
po hanno  raccolte,  ed  illuftrate  il  Goefio ,  ed  il  Rigatelo.  Que- 
fti  Autori  parlando  degli  Agri  delle  nuove  dedotte  Colonie  ,  i 
quali  Agri  o  venivano  fvelti  d^  quelli  molto  eftefi  delle  Cit- 
ta ,  o  erano  Agri  di  qualche  Città  diftrutta  ,  o  ridotta  in  Vi- 
co ,  o  erano  Territori  di  Città  foggiogatc  ,  e  private  de'  mede- 
fimi  ,  attrìbuifeono  la  facoltà  di  aflegnare  ,  e  dividere    tali  Agri 

la  fola  luprema  Poteftà ,  chiamata  da  efsi  Major  Pot eftas  ,  o  Poiz- 

IÌ.ìs  afiolutamentc  .   Giulio  Frontino  de  Coloniis  preflb  il  Goefio  />.*?. 

115.    k;ivc:    Ne   iti   al:qv.mdo   [(quamini  qi'.od  MAJOR    POTESTAS 

;/;««;,   rc8ur*rmmqu€  non  confimut ,  E   a  pjg,   176.  dice  :   >Al\a 


144  DISSERT.  COROGRAFICO-ISTORICA 

è  pure  certimmo  ;  perciocché  s  eflb  i  Pozzolani  1'  avef- 
fero  ,  al  certo  f  avrebbono  da  tanto  tempo  prefentata  , 
e  fi  farebbe  con  ciò  pofto  fine  fenza  lungo  piatire  ,  al 
litigio  per  afìaiffimi  anni  da  loro  foltenuto  contra  gli 
Averfani  prima  ,  poi  contro  al  Marchefe  di  San  Mar- 
cellino ,  ed  al  Regio  Fifco ,  e  finalmente  contra  la  Cit- 
ta di  Procida  ,  ed  il  medelìrrro  Regio  Fifco  .  Se  non 
che  producono  elfi  un  iftrumenro  di  vendita  di  Pozzuoli 
fatta  al  Marchefe  del  Vallo  D.  Alfonfo  Da  vaio  ,  ed  in- 
di a  Galeazzo  Giuftiniano  detto  il  Gobbo  nell'anno  152^., 
e  pendino  in  elfo  frumento  fondata  tutta  la  lor  ragio- 
ne da  credere  ,  che  '1  Territorio  Cumano  ,  e  Mifenefe 
folfe  (lato  a  loro  conceduto  .  Perciocché  in  eflb  il  Vice- 
rè  di  allora  il  Principe  d' Oranges ,  che  intervenne  a  tal 
vendita ,  aflerifce ,  la  Regia  Corte  poffedere  nel  fuo  De- 

ma- 

loca  fubfeciva  funt ,  qua  in  menfura  non  venerunt remanent 

potestati  .  Di  qui  Scuramente  crediamo  eflfer  dirivato  il  fo- 
ienne  coftume  di  doverfi  neceflariamente  apporre  nelle  iscrizioni 
Terminali  il  nome  degl'  Imperadori  .  Così  Igino  altro  famofo 
Scrittore  delle  cofe  agrarie  precetta  nel  fuo  Comentario  de  limi- 
tibus  conjìit.  appreso  il  citato  Goefio  pag.  ipo.  :  Certis  locis  arai 
lapideas  ponere  debebimus  ,  quarum  injcriptio  ex  uno  Intere  pertica 
applicito  finem  Colonia  demonjìrat ,  ex  altero  qua  foras  ierit  adfines. 
Has  utraque  Civitates  conjlituant  .*  adfines  enim  eifdem  locis  nomini 
Imperatoris  ,  &  finium  fuorum  inferi ptionibus  aras  confecrare  debebunt. 
Quelle  ^Ara  lono  le  Lapide  terminali,  fulle  quali  s'incidevano  le 
ifcrizioni  indicanti  il  nome  dell'  Imperadore  ,  e  quello  di  colui  , 
che  ne  avea  deferirti  i  confini,  ed  i  nomi  ancora  de' due  Popoli 
confinanti;  come  HEINC  PACENS.  da  una  parte:  e  HEINC 
EBORENSES  dalla  parte  oppofta  ,  leggefi  in  un'  antica  Lapida 
terminale  .   Ma  manum  e  tabula  . 

Sol  di  paflaggio  noteremo  eflerci  difpiaciuto  ,  che  i  nolìri 
Vocaboliftarj  Latini  abbiano  tralafciato  di  notare  il  detto  figni- 
ficato  della  voce  Jfva  ,  che  di  leggieri  potevafi  da  loro  rilevare 
dagli  Scrittori  della  materia  agraria  . 
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tanosuawt  fcm  legittime  fpe&antem  ,    fst  pt 
ir ft  Regia  Curia)    inter    aliai  Civitatai  ,    (y  Terrai 

n  ,    dtHam  Crjtt.it on  Ptttcolorum    fttom    tu    Pro 

;..*;    Terra  L.tborti  cum  ejus  C.tfìro  ,  jcu   fortelitìo  , 
ìibm  ,    P.:l,ittt<  ,  JEdificm  ,  ty  lodi  altis  tn  tifdem 
ibuty   &  Ci faltbu<  ,    (y    Villh    br.btt.ttiK  ,    Ó* 
babitatis ,  feudii  ty  fubfeudis  ,  quatemath    (y   non  qua* 

.  ,  J*  </f  tabula  rafis  (fi  qui  &  (ì  qua:  funt  )  tari- 
torih  )  feu  tenimentis ,  ètmùnibus  ^  (y  lrnj],illii  <yc. 

Oh  quante  cole  ,  dicono  elfi  ,  fi  contendono  nelle 

M  dì  Pozzuoli  !  Vi  fono  Cafali  ,  e  Ville  abitar  -, 
e  non  abitate  ,  Feudi  diftrutti ,  e  Soffeudi  &c.  E  quelli 
fono  Canna  dilhutta  ,    Mifeno  rovinata,  Baja  caduta,  e 

lappiamo  noi  ! 

I  tando  leggemmo  quello  bel  pezzo  di  difeorfo 
pò  fio  in  una  vecchia  iftanza  Rampata  ,  ed  inferita    nel 

eflò  tra  Pozzuoli  ,  ed  il  Marchefe  di  San  Marcelli- 
no, ed  il  Regio  Fifco,  ammirammo  la  fempiicita  de- 
gli Avvocati,  e  Procuratori  di  quei  tempi  d'ignoranza, 
e  ne  ridemmo  forte  .  Ma  avendo  poi  veduto  ripigliata 
quella  medefima  cantilena  in  una  moderna  Scrittura  pub- 
blicata a  prò  di   Pozzuoli,  ce  ne  annodammo  aflài,  co- 

endo  ,    che   in  tempi    sì   illuminati  tal'  illa  non 

avrebbero  meritato  il  pubblico  compatimento  .  Eh  chi 
non  la  ora,  che  quelle  ampie  e  generali  parole  inferite 
nelle  Carte  di  vendita,  o  concezione  di  Feudi  fieno  for- 
mole  ,  che  nulla  lignificano  ;  E  perciò  lì  appone  in  una 
parentefì  la  claufola  :  Si  qui ,  (5'  fi  qv.ee  funt  ;  claufola  che 
riftringe   l'  ampiezza  delle  parole  ,    che   molto  fembrano 

•rare.    E  certamente    le  tali    forinole    concedettero 
to  ,  quanto  tuonano  ,  la  Citta  di   Procida    abbracce- 
rebbe non  folo  tutti  quelli  luoghi  ,  de'  quali  fi  contro- 
verte ,   ma,  («iremmo  per  dire,  tutta  Terra  di   Lavoro; 
nella  Carta  di  conceiTione ,  e  d' inveltitura  di 

T  Pro- 
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Procida  fatta  al  Marchefe  del  Vallo,  afsai  più  largamen- 
te detta  formola  fi  eflende  ,  efprimendo  in  generale  Sel- 
ve ,  Bofcbi ,  alti  Monti  ,  Forefie  ,  Fonti  ,  Fiumi ,  Ville s 
Cafali  ,  Terre  eulte  ,  ed  inrulte  ,  Feudi  ,  Sojfeudi  ,  e 
quante  altre  cofe  mai  fi  poteifero  dire  ;  le  quali  cofe 
non  fono  (late  mai  in  Procida,  non  fono ,  né  vi  poifono 
effere  :  Or  fi  derida  una  cotale  arzigogolata  pretenfio- 
ne  ,  e  fi  pafiì  avanti .  Si  ponga  però  foltanto  mente  a 
quella  parte  della  prodotta  Carta  di  Pozzuoli  ,  dove  fi 
difinifee  il  prezzo  della  vendita  della  medefima  :  il  prez- 
zo non  fu  più  ,  che  di  diecimila  ducati .  Sarebbe  flato 
un  bel  comperare  con  foli  diecimila  ducati  tutta  quella 
vaila  eflenfìone  di  Territorio  di  Cuma  ,  e  di  Mifeno  , 
e  di  Pozzuoli  ancora.  Queflo  prezzo  svi  tenue  ci  fa 
comprendere  abbaflanza  ,  non  folo  che  i  valli  Territo- 
rj  di  Cuma ,  e  di  Mifeno  non  fieno  flati  nelle  perti- 
nenze di  Pozzuoli  ,  ma  che  anche  molto  tiretti  fie- 
no flati  i  confini  della  medefima  .  E  queflo  prezzo  mi- 
rabilmente corrifponde  a  quell'  idea  ,  che  le  vecchie  Car- 
te ci  danno  dell'  eflenfìone ,  e  del  valore  di  Pozzuoli 
ne'  tempi  da  noi  lontani ,  le  quali ,  come  fi  è  detto  nel 
terzo  capitolo  ,  ci  confervano  la  notizia  di  efferfi  la  me- 
defima conceduta  colla  prefazione  ben  lieve  o  di  un  fo- 
lo Milite  ,  o  di  un  Milite  ,  e  mezzo  ;  il  che  cofa  vo- 
glia dire,  l'abbiamo  abbaflanza  nel  medefimo  luogo  fpie- 
gato  .  Affai  piccola  cofa  in  verità  doveva  eiler  Pozzuo- 
li ,  giacché  ne'  tempi  a  noi  più  vicini  fu  venduta  per 
foli  diecimila  ducati,  ed  in  quelli  più  rimoti  concedu- 
ta con  la  prefazione  di  un  Milite ,  e  mezzo  ,  corri  fpon- 
dente  al  valore  di  trenta  once  d'oro  .  Ecco  ora  ,  che 
quella  Carta,  la  quale  niente  giova  a' Pozzolani  per  quel- 
la ragione  da  efu  arrecata,  molto  è  loro  contraria  per 
quell'altra  ragione  da  noi  brievemente  efaminata. 

Ma  fé  Pozzuoli  non  ha  veruna  conceffione  de'Prin- 

ci- 
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cipi  per  L' aggregamento  del  Territorio  Cuoiano ,  ma  pia 
tolto  eridentuTtmi  fogni  ilei  contrario  ,  (econdoché  lì  è 
dimoftrato ,  e  più  .1  minuto  li  dimoftreia  cella  rifpofta; 

almeno  avelie  qualche  indizio  ,  comechè  lieve  ,  rica- 
vato d'antico  Scrittore,  o  documento,  di  tale  fognata 
unione  ,  perchè  volentieri  anche  per  quello  la  concede- 
remmo .  Ma  alfa  fi ,  che  quello  pure  a  Pozzuoli  man» 
Ca:nd  vi  lì  richieda  lungo  tempo  a  dimoflrarlo,  benché 
non  piccola  pazienza  ci  ha  voluto  a  lame  con  diligen- 
za  T  elame  . 

L'epoca  della  totale  dilìruzioue  di  Cuma  viene  co- 
munemente polla  dagli  eruditi  nel  1207.  ,  quando  por 
enere  la  medefima  addivenuta  infelice  ricetto  de'  ladri 
Tedeichi,  i  quali  colle  loro  ruberie,  e  fceieraggìni  infe- 
ttavano buona  parte  della  Campania,  rilolvettero  i  Na- 
poletani di  fmantcllarla  in  tutto  ,  per  togliere  a  cotan- 
ta pellima  gente  un  sNi  pronto  alilo .  Quell'epoca  vien 
adeguata  da  tutti  al  citato  anno  ,  perchè  contellata  da 
certi  atti  della  terza  traslazione  di  S. Giuliana  da  Cuma 
in  Napoli  ,  Icritti  contemporaneamente  da  un  Prete  Na- 
rano  (#),  com'egli  medefìmo  lì  caratterizza  in  det- 
ti Atti  .  Circa  la  fmeerità  di  tal  epoca  non  eflendovi 
alcun  contrailo  tra  gli  eruditi ,  e   molto  meno  tra  noi , 

T    2  e  i 

(a)  Queftì  Atti  vengono  Iodati  ed  approvati  non  Telo  da'Bol- 
landifli  ,  ma  anche  da  tutti  i  nofrri  più  famofi  Critici ,  Chiocca- 
r  Ili  ,  Caraeciclo  ,  Capaccio  ,  Giannone  ,  Pellegrino,  Pratilli , 
■occhi  &c.  :  e  lo  ftilc  mede  lìmo  è  in  tutto  uniforme  al  ga- 
llo di  qirei  tempi  ,  in  cui  comparìfeono  comporti  .  Oltreché-  nelf 
antichi  ffimo  Archi1  io  di  Donni  Romita  lì  confcrvano  le  Le« 
.'Officio  della  detta   traslazione  fcritte  in  carta  pergame- 

,   nelle  quali  la  fono  traferitti  gli  Atti    della    medefirhi 

traslazione,  le  quali  furono  vedute  dal  nollro  Giannone  che  fat- 
tela ,  e  fono  apportare  dd  Bollandifti  ,  ai  quali  furono  mandate 
da  SilvcRro  Ajofta  (  .  ;      no. 
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e  i  Pozzolani ,  i  quali  cofhntemente  di  effe  fan  ufo , 
e  la  citano  in  tutti  quegli  atti  ,  in  cui  faceva  uopo  a- 
doperarla  ;  perciò  non  ifri uniamo  ,  né  pur  per  un  altro 
momento ,  fermarci  con  più  argomenti  confermarla  . 

Or  feguitando  quefta  comune  epoca  della  totale  de- 
duzione di  Cuoia ,  abbiamo  voluto  efaminare  da  que- 
llo tempo  quante  memorie  abbiamo  potuto  avere  ,  per 
vedere  di  potervi  pefeare  per  entro  qualche  paroluzza 
per  Pozzuoli  riguardo  a  Clima,  la  quale,  non  diciamo 
già,  che  indicarle  la  fognata  unione  con  Cuma,  ma  che 
fegnalfe  almeno  qualche  piccola  attenenza  tra  quefti  due 
luoghi .  Ma  affermiamo  finceramente  ,  e  della  fincerita 
noftra  fé  ne  potranno  accertare  i  Pozzolani  con  farne 
effi  medefimi  la  pruova  ,  che  in  niuna  parte  ci  è  riu- 
feito  di  ritrovar  minuzia  di  tali  cofe  ,  non  nominandoci 
mai  Pozzuoli  in  occafione  che  fi  parla  di  Cuma  . 

Abbiamo  letto  1'  intero  tefto  della  veritiera  Cro- 
naca di  Riccardo  da  San  Germano  .  Abbiamo  confu- 
tato ancora  tutte  quelle  altre  Cronache  ,  e  Cronachette 
fpettanti  a  Napoli ,  ed  alla  Campania ,  che  ha  raccolto 
il  Muratori  nella  vaila  opera  degli  Scrittori  delle  cofe 
d'Italia  di  mezzo  tempo,  e  quelie  che  ci  ha  conferva- 
to  il  Pellegrino  nella  Storia  de'  Principi  Longobardi  ,  ed 
altre  ancora  pubblicate  di  tempo  in  tempo  da  altri 
valentuomini ,  come  quelle  fra  le  altre  riportate  dal  P. 
Zaccaria  nel  fuo  viaggio  d' Italia  .  Ma  in  tutte  quelle 
?iec  vola  y  nec  veftìgium  . 

Quindi  fiamo  parlati  a  confultare  gli  Atti  de'  San- 
ti ,  de'  quali  ognuno  sa  quanto  bifogno  abbiamo  per  fa- 
pere  le  cofe  di  mezzo  tempo  ,  e  fpecialmente  de'  tem- 
pi di  cui  parliamo.  Ma  invano  abbiamo  fpefo  il  tem- 
po .  Pozzuoli  in  niuna  parte  vi  comparifee  aver  avuto 
che  fare  con  Cuma  per  cofa  del  Mondo. 

Non  abbiamo  voluto  neppure  intralafciare  d' inve- 
iti- 


DI  MISENO,  E  CUMA.  PAR.I.  CAP.V.   149 

Rigare  quante  Carte  fi  fon  potute , Ipct tanti  a  quelli  tem- 
pi ;  oltre  a  quelle  raccolte  dal  Ghioccarelli ,  e  dal  Top- 
pi, ed  oltre  quelle  vedute  da  noi  nel  Regio  Archivia 
della  Zecca,  ed  in  altri  del  Regno,  abbiamo   avuto  il 

glin  piacere  di  avere  fotto  ;.'!i  occhi  tutta  quella  gran- 
de, e  (celta  raccolta  di  Carte,  e  Diplomi  fpettanti  al 
noltro  Re^no,  latta  con  fonima  fatica,  e  diligenza  dall' 
Illulhe  Marchefe  Sarno ,  il  quale  per  la  mirabile  peri- 
zia d' interpetrare  le  vecchie  Carte  ,  ili  diftinguere  le 
fpurie  dalle  vere,  e  di  feoprime  l'indole,  ed  i  caratte- 
ri, può  giuftamente  chiamarli  il  Mabillone  della  Diplo- 
matica Napoletana.  Egli  adunque  facendoci  l'onore  di 
darci  tutto  il  comodo  da  poterle  lecere  ,  ed  elainina- 
re,  ^i  ha  dato  L'occafiooe  ili  olTervare,  che  neppur  be- 
ccano, ed  indizio  li  polla  da  elle  carpire  riguardo 
all'attenenza  comunque  piccola  di  Pozzuoli  con  Cuma. 
Quella  è  la  fedele  narrazione  di  quanto  noi  ab- 
mo  adoperato  per  metter  in  chiaro,  die  un  vero  fo- 
gno d'infermo  debba  dirli,  e  riputare,  Cuma  elle  ili  do- 
po la  ina  totale  rovina  unita  a  Pozzuoli. 

Ma   egli  non  li  vuol  qui  tacere  ,  per  atteftazione  di 
Ho  lpirito  di   lìncei  ita  ,    con    cui    ci    damo    medi    a 
k  rivere  ,  una  Carta  che  fembra  giovare   a  Pozzuoli  per 
1  unio:ie  di  Cuma  ,  la  quale  si  è  preferitala   lotto   i  no- 
occhi  nel  corfo  delle  riferite  ricerche .  Quella  Carta 
è  colla  data  del  131  5.,  e  si  conferva  nell'Archivio  della 
Regia  Zecca  .    Con  ella  si   donano  dà  Mobilia  de  Baro 
ad   un   certo  Tommafo  Vifconte  de  Tremhlayo  ,  fra  iili 
.ntn   Feudi,  e  Beni,  qu&dam  alia  feudaita  bona  (y  jura 
in  pertinenti is  Putcoli    in  loco    qui  dicitur  Cuma  . 
Quelle   parole  hanno  tutta   l'apparenza  in  favore  di  Poz- 
zuoli   contra    ciò  che  abbiamo    tanto  ficuramente    affer- 
mato ;  cioè  ,    non  eflerci   veruna    Carta  antica  dopo  h 
data  epoca  della  diltruzione  di  Cuma  ,    la  quale  indica 

T  unio- 
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1'  unione  della  medefima  con  Pozzuoli ,  dovechè  la  cita- 
ta Carta  par  che  difegni  Guma  elìdente    nelle  pertinen- 
ze di  Pozzuoli ,  fecondochè  le  riferite  parole  di  efla  can- 
zonano. ConfefTiamo  ingenuamente  ,    che  a  prima  viltà 
la  medefima    imprelfione    fece    in  noi    la  citata  Carta  ; 
ma  poi  fubito  ci  avvedemmo,  donde  nafceva  l'occafion 
dell'  abbaglio  .  Quel  in  loco  qui  dicitur  Cuma  non  dife- 
gna  la  Citta  di  Cuma  col  fuo  tenimento  ,  ma  il  luogo  di 
una  particolar    pofleflione  chiamata  Cumce .    Comprende- 
va il  Feudo  Cumano  molte ,  e  varie  poffeffioni ,  la  mag- 
gior   parte  delle  quali  erano  fituate  nelle  pertinenze  del 
Territorio  Cumano  ,  ed  alcune  altre  nelle  pertinenze  di  Poz- 
zuoli .  Ed  in  vero  la  Carta  di  vendita  fatta  dalla  mede- 
fima Mobilia  de  Baro  a  Giovanni  de  Laya  di  fopra  rife- 
rita^ della  quale  ancora  poco  apprelìb  dovremo  far  pa- 
rola ,  diftingue  con    tutta  evidenza  i  fondi  eh'  erano  nel 
Territorio  di  Cuma  ,  dagli  altri    che  (lavano    in  quello 
di  Pozzuoli  ,    come  per  efempio  nomina  le  Settimane  , 
e  le  dice  in  pertinentiis  Puteoli  ,    ne    nomina  altri  ,  e 
li  deferive  in  pertinentiis  Cumarum  .  Nella  fteiTa  manie- 
ra quefto  fondo  del  Feudo  Cumano  ,    detto  Cumce ,  era 
un  particolar  podere  porto  nelle  pertinenze    di  Pozzuoli . 
E  che  ciò  fia  cosi  ,  maggiormente    fi  fa  chiaro  dal  ve- 
dere ,    che  la  medefima  Mobilia  ,    la    quale. nel   131 5. 
dona  a  Tommafo  Vifconte    quei  beni    nel  luogo    detto 
Cuma  ,    dipoi  vende    tutto    l'intero  Feudo    di  Cuma  a 
Giovanni  de  Laya    nel   1322.  ,    vale    a  dire  fette  anni 
dopo,  e  ne  deferive  i  confini,  e  ne  difegna  la  diitinzione 
delle  poifefiìoni    fpettanti  al  Territorio  Pozzolano  ,  e  di 
quelle  pertinenti  al  Cumano  .  Se  quel  in  loco  qui  dicitur 
Cuma  dinotale    la  Citta    di  Cuma  col  fuo  diitretto  ,  il 
quale    folle    pofto    nelle  pertinenze    di  Pozzuoli  ,    come 
s?  avrebbe    potuto    fette  anni    dopo    venderfi  Cuma    con 
tutto  il  fuo  tenimento  y  con  diftinguerfi    le  fue  pertinen- 
ze 
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%e  diftinte  c\j.  quelle  di  Pozzuoli ,  e  dileguarli  i  confini 
dell'  una  da  quelli  dell'  altra  divedi  ;  Bifogna  adunque 
confeflàre ,  che  quel  luogo  chiamato  Cumé  Ga  ftatp  un 
perticolare  luogo  avente  tal  nome  ,  il  quale  fpettava  al 

1   ludo  Cumano   ,   ed   era    pollo   nelle   :  *%e.  ili   Poz- 

zuoli ;  ficcome  erano  le  Setthnam  fpettanti  al  medeinno 
l  ;udo  Cumano  ,  ed  erano  nel  Territorio  ili  Pozzuoli . 

Oltreché  portando  avanti  le  noftrc  diligente  •>  ab- 
biamo ritrovato  più  lucidamente  manifeftato  quanto  lì 
è  detto:  perciocché  ci  i-amo  imbattuti  in  un'altra  Car- 
ta del  i:-.>.  ,  che  parimente  fi  confèrva  nell  Archivio 
della  Regia  Zecca  ,  b  quale  dichiara  mirabilmente ,  che 
quel  C:  ma  t":a  un  nome  di  una  ben  ellela  Tenuta ,  chia- 
mandoli in  eflà  Majfariam  Cumarum  •.  La  Carta  cos^  can- 
ta i  :  EupofueruM)  Eucellentia  uoftra  Abbai  &'  Conveu- 
tus  Mona/rerii  S.  Maria  de  Regali  Vaile  q:tod  de  manda- 
to nojìro  fit  in  territorio  Schifati  quod  cum  cis  mandave- 
ruiv.is  o/tignare  per  Paulum  de  Gutfa  de  Aver  fa  Malfa - 
riam  Cumarum  qua  olhn  procurabatur  per  eum  cum  i>i- 
ttualihus  ipfiui  Mallaria.* ,  qux  diSus  Panini  apud  Aver- 
fam  deferti  feeerat  t$  fervori .  Ecco  che  quello  Cuma 
è  dinominaziooe  di  una  Majfaria  ,  e  di  un  particolar 
podere,  e  non  già  di  un  intero  Feudo. 

E  perciò  ei  lì  vuol  aggiungere  di  piìi  ,  che  per 
quella  poca  efperienza  ,  che  abbiamo  dello  Itile  delle  Car- 
te coltre  ,  ordinariamente  ,  quando  lì  vuole  efprimere 
la  Citta  di  Cuma  ,  fi.  fuole  apporre  Croitas  ,  o  Cajìrum^ 
anche  dopo  la  diftruzione  della  medelìma  ,  e  non  già 
dire  (èmplicemente  Cam*  .  Sia  per  efempio  :  nell'  Ar- 
c  :ivio  della  Regia  Zecca  (ì  ritrova  una  Carta  nel  re- 
iftro  1 169.  pagina  7$.  ,  in  cui  parlandoli  di  Cuma  lì 
legge  Croiraj  Tema  Cumarum  .  Un'altra  Membrana ,  la 
quale  con  fervali  nell'Archivio  del  Comune  d'Averfa  por- 

tan- 

(a)  Rtg.  iijó.  B.  fol.  131. 
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tante  la  data  del   1215.,  chiama  Cuma  Caftrum  Cuma- 
rum  .  Quella  Membrana  trafcritta  tutta  intera    dal  cita- 
to Marchefe  Sarno  nella  Tua  bell'opera  diplomatica  (a)  , 
dice  in  quello  modo   :    Conccdimus  Epifcopo  ,  (y  Catte- 
drali Ecclefie  fue  Sancii  Pauli    de  Aver  fa    Caftrum  Cu- 
marum  cum  omnibus  ten'tmcntis  ÓV.    Soìcvafi  anche  dire 
Terra  Cumarum ,  come  fra  le  altre  in  una  Carta  di  Car- 
lo I. ,  ed  in  un'altra  di  Giovanna  II.  (b)  .  Là  voce  Terra 
apporta  ai  Luoghi  corrifponde  a  Oppidum  .  Dunque  anche 
per  quello  motivo  il  Cuma  dell'efpofta  Carta  non  dinoterà 
la  Citta  di  Cuma,  ma  un  qualche  particolar  podere  con 
tal  nome.    Oh  come  è  (vanito    per  Pozzuoli    quel  folo 
indizio  ,  che  era  comparfo    nelle  vecchie  memorie  ì  Al- 
meno i  Pozzolani  avranno  in  grado  il  noftro  buon'  ani- 
mo, e  quello  fcrupolo,  che  ci  abbiamo  fatto  di  non  tacerlo. 
Ma  pure  è  un  gran  fatto'  ,    che  quelle  memorie  , 
le  quali  niente  accennano    per  la  ghiribizzata  unione  di 
Cuma  con  Pozzuoli ,  ci  danno  alcuni  barlumi  dell'  unio- 
ne della  medefima    con  Napoli  :    il    che  crediamo    non 
poco    poter    condurre  a  dover    togliere    affatto  dalla  fo- 
verehio  aiterata  fantafia  de' Pozzolani  la  fperanza  di  po- 
ter follenere  colle  autorità  la  detta  unione .  E  perciò  non 
ci  fiamo  annojati  qui  proporre  quegl'indizj  foltanto  ,  che 
gli  Atti  della  terza  traslazione    di  S.  Giuliana  ,  fecondo 
i  quali  1'  epoca  della  diftruzione  di  Cuma  fi  flabilifce  ,  ci 
fommiqiilrano  :   e  gli  proporremo    per  modo  di  efempio 
inficine  con  quella  congettura  ,    la    quale  detti  barlumi 
ci  hanno  menato  a  fare  . 

La  congettura  è  tale  ,  e  non  iflimiamo  effere  mai 
fondata,  cioè  ,  che  qualche  tempo  prima  della  voluta  e- 
poca  della  totale  delegazione  di  Cuma  ,  fiafi  fatta  1'  u- 
nione  della  medefima  con  Napoli ,  divenendo  Cuma  un 

Vii- 
fa)   Sarno  Annotazioni  Critiche  &c.  pag.  ZI. 
(b)    Fot.  Ó43.  ,  e  651.  att.  co/r.  voi.  4, 
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Vili;  e  Calale  Napoletano  ,  e  con  ciò  parte  del  fuo 

rerritorio  .  Vi  fii  tal  ,  che  prima  ili  noi  ciò  affer- 
mò^ ,  ma  fenza  pruove;  foltanto  appoggiato  ad  un  te- 
tto di  Anaftagio  Bibfiotecario  nella  vita  «.li  Gregorio  II., 
il  quale  niente  dice  di  quello  [b)\  e  pretefe  con  t.ile 
teito  provato,  effer  divenuta  Cuma  Villaggio  di  Na 
fin  dal  717.  Noi  crédiamo,  che  affai  dopo  Ga  avvenu- 
to l' aggregamento  di  Cuma  con  Napoli  ,  (e  pure  (ìa 
avvenuto,  dovendoli  ciò  mantenere  dentro  1  termini  di 
mera  congettura . 

Gli  Atti  adunque  della  terza  traslazione  ili  S. Giu- 
liana ci  raccontano,  che  la  Città  di  Napoli  non  poten- 
do più  (offerire  le  ruberie  ,  e  r  iniquità  de'  ladri  Tede* 
felli  cominelle  nella  Campania  colla   ficurezza    del    rifu- 

in  Cuma  ,  riiblvette  alla  fine  per  comune  confenfo 
di  f  prendere,  e  rovinare  quella  Rocca  Cumana  ,  ch'era 
il  ricetto  di  detti  ladri  j  come  in  fatti  fu  efeguiio .  Ol- 
treché riferirono  ancora  ,  che  1'  Arcivefcovo  di  Napo- 
li avendo    veduto    flarfene    mal    licure    le  Reliquie    de' 

V  San- 

(a)  QuefH  fu  il  C.h.  Carlo  Franchi  ,  il  quale  mentre  viffe  , 
tenne  lo    kettro    dell'  Avvocazia   Napoletana   ,    nelle  voluminolc 

*-:re  pubblicate  a  favor  di  Napoli  contea  la  Città  d'Averla, 
per  la  nuova  impofizione  della  buonatenenza .  Egli  in  verità  mol- 
to fcriffe  ,  affai  fatico  ,  affailfimo  fece  pompa  di  erudizione  ,  e 
di  eloquenza  •   ma  poco  raccolle  a  prò  della  lua  principale . 

(b)  Anaftagio  cosi  feri  ve  de  Vit.  Roman.  Ponti f.  in  Greg.  IL 
predo  il  "Marat,  tom.%.;  Cumanum  eiiam  Cajlrum  ipjo  fuerat  tem- 
pore  Lon:obardis  pacis  dolo  pervajum Joannes  Jcilicct   Dux 

T  o.limo  Subdiacono  ,  &  Re  flore  ,  atque  exercitu  ,  &  Longo- 
bardo* pene  trecentos  cum  eorum  Cafì  al  d'ione  interfecerunt ,  vii-os  tt'tam 
igentos  comprtbendentes  ,  captos  Neapolim  duxerunt  .  Sic 
Cajlrum  r::ipere  potuerunt .  Lo  fteflo  fcrìvc  Paolo  Diacono  de  gè* 
flit  Lcn^obar.  lib.6.  cap.  40.  ,  e  la  Cronaca  de' Duchi  di  Napoli 
prefTo  il  Pellegrino.  Giudicare  da  por  voi,  le  ha  niente  che  (•« 
re  ciò  che  quelli  dicono,  coll'aflunto  del  Franchi. 
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Santi  nella  Chiefi  di  Cuma  dopo  le  rovine  del  Forte , 
che  da  prima  nella  medefima  Citta  era  ,  deliberò  di  far 
quelle  trafporrare  in  Napoli ,  per  farle  qui  più  fiera- 
mente ripofare;  donando  le  Reliquie  di  detta  S.  Giulia- 
na al  Moniftero  di  Donna  Romita,  e  quelle  di  S.Maf- 
fimo  Martire  facendo  riporre  nella  Chiefa  di  S.Reftituta. 
L'  una  e  1'  altra  circoftanza  riferitaci  dall'Autore  di  tali 
Atti,  ci  fecero  da  prima  fofpettare,  che  Cuma  a  quei 
tempi  forfè  già  divenuta  Villa  di  Napoli,  fu  cui  quella 
Citta  efercitafle  fua  giurifdizione ,  come  fopra  di  un  luo- 
go da  lei  dipendente  .  Poiché  come  avrebbe  potuto  di 
propria  autorità  la  Città  di  Napoli  rifolvere  di  andare 
in  Cuma ,  di  far  ifmantellare  la  Fortezza ,  che  quivi  era, 
e  di  cacciarne  oltre  a  malviventi  ,  anche  gli  Averfani, 
che  in  quella  erano,  come  i  medefimi  Atti  riferifeono, 
fé  Cuma  non  forfè  fiata  pertinente  a  Napoli ,  ed  alla  fua 
giurisdizione  fu^getta  ? 

Né  ci  ri  moveva  dal  detto  fofpetto  il  rilevar  dagli 
iteflì  Atti ,  che  allora  eravi  il  Vefcovo  in  Cuma ,  il  cui 
nome  era  Leone  ,  dal  quale  unitamente  col  Vefcovo  di 
Napoli  fulle  proprie  fpalle  fu  trafportato  folennemente  il 
fagro  Reliquiario  :  poiché  più  efempli  abbiamo  dalla  Sto- 
ria Ecclefiaftica  ,  da'quali  appariamo  di  efTerfì  unita  una 
Città  ad  un'  altra  ,  con  rimanere  in  tal  Città  unita  il 
fuo  Vefcovo  come  prima .  Fu  ,  per  efempio  ,  la  Città 
di  Cojìanza  da  prima  detta  Majuma  ,  fecondochè  rife- 
rire Sozomeno  (a)  ,  dall'  Imperador  Giuliano  unita  a 
Gaza  altra  Città  ,  onde  una  fola  Città  divenne  :  Arque 
exinde  ,  dice  lo  Storico  ,  priore  /pollata  -vocabulo  ,  mari- 
t'ima  pars  Urbis  Gaz<s  appellatur  .  In  amendue  quefte 
Città  prima  dell'unione  vi  erano  e  Chiefa  ,  e  Vefcova- 
do ,  e  dopo  1'  unione  reftarono  in  una    medefima    Città 

due 
(a)  So%pm.  Ub.V.  cap.%.  bijì.  Eccte[. 
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due  \  ti    vi  :   (o_  >,  foggi  unge    il    medefimo  »    <?./ 

Ecrlejiam  peri n et ,  :  w  p.r,tc  dnx  Urbft  itiitm  num 

>•  :  ìitraqu*  futtm  babet   Ept/copnr» ,  fuwmCletumy 
>ì  fcftoi   Martyrum  fuorum  ,    Ci"    commemorati 
EùiJ  n ,  <//^  rt>/»f  Prtfuerunt  \  iiitnorum  deniqtn 

arorum  Imùtis,  auibm   Eccleft  trumqite  Epifcopatum 

per:. .  J:jì:t:.\n:tfinty .  Giulia  quelt'  efempio   giudica- 

vamo awr  potuto  continuare  ad  elfetvi  in  Cuma  la 
Chiol'.i,  ed  il  Velano,  non  ottante  il  Tuo  incorpora- 
mento colla  Cittì  di   Napoli. 

Rodando  adunque  termo  nelT  animo  il  riferito  fo- 
to, leggemmo  gli  Atti  (inceri  del  martirio  di  Santa 
liana  apportati  da' Bollandoti  (#),  Quelli  Atti  porta- 
no in  tronte  una  prefazione  ,  eolla  quale  un  Prete  col 
nome  Pietro  dedica  detti  Atti  da  lui  ripuliti, ed  in  mi- 
glior forma  ridotti  ad  un  altro  Pietro  allora  Vefcovo  di 
Napoli  [b]  .   In  effa  prefazione  efponendo  l'occaiionc  di  tal 

V     2  fua 

f,  jiB.  JVwfiF.  \6.  febr.  tom.z.  fot.  878. 
(b)  Quello  Pieno  VefcoTO  di   Napoli  ,  cui  dedica  l'altro  Pie- 
vita  di  S.  Giuliana  ,  Mima  il  Chioccatili  ,  che  ila 
Pietro  dì   Sorrento,  il  quale  fu  fatto  Vefcovo  di  Napoli  nel  1217. 
c      ne  abbia  potuto  ciò  cadere    in  penfiero    al  Chioccarelli  > 
aver   approvato     gli   Atti     della     terza   traslazione    della   medefma 
S.  Giuliana  ,  non   lappiamo  capilo  .     Perciocché  quelli  Atti  fin- 
ceri   cella   terza  traslazione  atrefìano ,  effer  fiate  tralpoi  tate  in  Na- 
poli  le   Reliquie  di   detta   Santa   nel    1207.  ,    come  poi   il  lincerò 
re  della  prefazione  prepofhi  alla  vita  della  mede-lima  Santa, 
tato  affermare  nel    11 17.  (fé  fi  vuol  Pentire  il  Chioc- 
carelli ),  che  tdattytit  Juiianes  facratijfimum  corpus m 

fedii  Bedtfia  .ir?   Dunque  ad   accordare  l'uno 

e   1'  altro  documento  fi   dovrà  dire  ,  che  quel    Pietro   Vefcovo    di 

.   cui  fu  direrra  la  dedicatoria  della  vira  di  Santa  Giulia* 

.  !:a  un  altro  Pietro  più  antico,  e  non  già  Pietro  di  Sorrento. 

Q      \o   Pietro   più   antico  farebbe  quel    Pietro   ,    che    governò     la 

N       li  circa  il   iico.  ,  fecondo»,  he    fi  rileva    <\.\  varie 

fot- 
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fua  fatica,  dice  :  Ut  quia  bearle  &  glorio/*  Martyris  Julia- 
nes  JacratiJJtmum  corpus  in  LICINIA  ve/ira  Urbis ,  hoc  efi 
in  Cumana  Sedis  Ecclefta  requie fcit  ,  facrifque  miraculis 
optime  fulget  (yc.  La  voce  Piemìa  dal  Prete  Pietro  qui 
adoperata  confermò  maggiormente  il  noftro  fofpetto  :  per- 
ciocché avendo  lignificato  Vicinia  ne'tempi  di  mezzo  quel 
che  fignificò  Ficus  ne'tempi  piti  puri  del  parlar  romano, 
e  ciò  che  dinotò  Vicinanza  nel  principio  del  parlar  tofca- 
no,come  fcrifle  Monfignor  Vincenzo  Borghini  (a)  :  Tut- 
te le  Vicinanze ,  che  così  chiamavano  i  noftri  quel  ,  che  i 
Romani  vici  ;  in  foni  ma  dinotando  Sobborgo  ,  Contrada, 
Villaggio  ;  e  quindi  chiamando  quello  Prete  Cuma  Vi- 
cinia di  Napoli ,  è  forte  motivo  da  congetturare  ,  che  a 
quei  tempi  folfe  già  divenuta  Cuma  Vico  ,  Vicinanza  , 
Contrada  ,  o  Villaggio  ,  come  vogliam  dire ,  di  Napoli  . 
Si  confulti  il  Gloriano  di  Du-Frefne  (b)  ,e  non  ci  lì  di- 

ra 

fottofcrizioni  de'  Diplomi  di  quei  tempi  :  e  cosi  retta  ferma  la 
veracità  all'  una ,  ed  all'  altra  Scrittura  ;  e  fi  confetterà  ,  aver  fu 
quefto  punto  prefo  un  bel  granchio  il  Chioccarelli  . 

(a)  Borgb.  di/c.  dell'  orig.   della   Città  di  Firenze  . 

(b)  Du-Fref.  Gloff,med.  &  infim.  latin.  V.  Vicinia .  Si  vegga  pa- 
rimente la  voce  Vìcinus ,  la  quale  fi  dimoltra  dal  medefimo  d'ave- 
re avuto  il  lignificato  di  Cittadino,  e  abitatore  di  qualche  Città, 
o  pure  di  qualche  Villaggio .  Noi  lolo  loggiungeremo  due  efempli 
di  tal  lignificato  della  voce  Vicino  nella  noftra  lingua  Italiana  ne' 
ilioi  primi  tempi  .  11  Petrarca  fonet.yo.  part.  i.  parlando  della 
morte  di  Cino  da  Piltoja ,  dice  : 

Pianga  Pijìoja  ,   e  i  Cittadin  psrverji  , 

Che  perduto  hanno  sì  dolce  vicino  . 
Il  Vocabolario  della  Crufca  non  arreca ,  che  quefto  folo  efempio 
del  Petrarca  ;  ma  noi  crediamo  ,  che  lì  poffa  aggiungere  anche 
l'autorità  ad  Boccacci,  il  quale  novel.i.  giorn.io.  ragionando  del 
dono  fatto  da  Alfonfo  Re  di  Spagna  a  Ruppieri,  dice:  acciocché 
nelle  vojlre  contrade ,  fon  parole  di  Al  fon  io  a  Ruggieri  ,  nel  pof- 
fiatc  portare ,   e  della  voflra  virtù  y  con  la  te/iimonian^a  de  miei  doni, 

me- 
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t\  di  aver  mentito.  E  quantunque  il  ntedefimo  Prete  di- 
ca, effervi  Rata  la  Chielà  Cattedrale,  e  Vescovado  io 
Cuma,  con  quelle  altre  parole:  H>c  cjì  inCumana  Se* 
4h  E  ietta  ,  tuttavolta  ciò  non  dee  rìtrarci  dalla  prò* 
polla  fentenza,  ricordandoci  di  quel  abbiamo  detto  ili 
(opra,  cioè) che  potevano  rimanere  il  Vescovado  >  ed  il 
Vefcovo  in  quella  Citta, che  foflè  (lata  unita  ad  un'al- 
tra ,  e  per  tal  unione  divenuta  Vico  0  Villaggio  ;  cosà 
clu  in  una  medefima  Citta  numeravano  due  Cattedre , 
e  due  Vefcovi . 

QuelV  autorità  delk)  Scrittore  Pietro  ci  tornò  alla 
memoria  quel  palio  molto  dibattuto  da  affai  valenti 
eruditi  non  fok)  noftrali,  ma  oltramontani  ancora,  cioè 
il  paiTo  dello  Scrittore  della  vita  di  S.  Attanafio  Velco- 
VO  di  Napoli,  il  quale  fcrifTe,  (ècondochè  ha  dimoltra- 
to  il  Mazzocchi  a  ,  nell'  XI. ,  od  al  più  nel  principio 
del  XII.  (ecolo.  Il  palio  intero  è  quello:  Sed  cut  in*- 
morsntitr  in  enteriorìbus  adificiis  (  1'  Autore  aveva  prima 
lodata  la  grandezza,  e  la  bellezza  di  Napoli  per  la  Tua 
llruttura  ,  e  civil  polizia  }  qux  utique  melius  a  con/pi- 
cientikus  cernuniur^  atuan  eloquenti*  cujuslibet  vaìcat  So- 
pbijìx  fieri  ?  &uandoquidem  ita  interim  frequcntiJRnth 
Ecclejiis ,  ac  prx  'torti  ,  antiqua  videlicet ,  (y  vetujìijjima 
flrudura  editis  ,  uecnon  (??  Monafleriis  v'irono»  ,  puella~ 
rumque  farta  tetinttur  ,  ut  Borum  commuti  precious  no- 
rniS)  diurnifque  adjuta  iniùHrin  conftfìat  &tuta:Nam 
(St  Mtrorfus   binai  Pnefuium  gcjìat  fedes  ad  inflar  duorum 

te- 
tauteute  gloriar  vi  pojjìate    co    vujìri  vicini    .     Non   crediamo 
e,  coli*  affaire,  che  dalla  voce   Vicus  ,    lì   Geno    formate 
nvs  ,  e  poi  Vicinanza  ,  e   Vicino  .    Or  chiamandoli 
1  Arti  di   Santa  Giuliana  Cuma    Piemia  di   Na- 

poli ,   vuol  dinotare  ,  che  la   meddima  era   Vico  ,  e  i  di  lei  abi- 
ar.r.o    \it  ini    dì    Napoli  . 

.v.  de   Cali'.   E;.!.   AV.Tp.  feniper  unica  pJg-%6.  ».  20. 
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tejìamentorum ,   quamquam  una  fit ,   qute    gubernat    &  re- 
gif  rel'iquam ,   ut  capite  reguntur  artus  divcrft .   Aliai  han 
tenuto  efercitato  i  gran  cervelli  le  ultime  parole  di  que- 
fto  parlò  ,  cioè  ,  b'mas  Prafulum  gejìat  fedes  (7c.   (a)  ,  ma 
niuno  ci  pare  ,  che  abbia  colpito  il  fegno  ,  dandoci  una 
fpiegazione  naturale  di  dette  parole  .  Perciocché  chi  ha 
voluto  interpetrare  quel    binas  Pra-fulum  fedes    per    due 
Cattedre  ,  e  due    Vefcovi  in  Napoli  ,  fi    è  trovato  poi 
imbrogliato  nello  fpiegare ,  come  mai  abbiano  potuto  ef- 
fere  in  una  medefima  Citta  due  Vefcovi  ,  e  come  mai 
eflendoci  flati  due  Vefcovi ,  non    fé    ne  fappiano    né  la 
ferie ,  né  i  nomi  di  elfi  .•  chi  all'  incontro  ha  voluto  to- 
gliere alle  dette  parole  il  fenfo  della  duplicità  delle  Cat- 
tedre in  Napoli,  ha  dovuto  adoperare  tutti  i  più  fottili 
-artifizj ,  che  ha  potuto,  ed  ha  dato  in  interpetrazioni  ftra- 
niffime  :  niuno  in  fine ,  come  abbiamo  detto ,  ha  colpito  il 
fegno..Ora  ci  fembra,  che  fpiegandon  le  cennate  parole 
bìnas  Prafulum  fedes  per  le  due  Cattedre  l'una  di  Cuma, 
l'altra  di  Napoli ,  per  l'incorporazione  di  quella  Citta  con 

que- 

(a)  Tre  fono  le  principali  interpetrazioni  di  quefto  tefto  ;  e 
tutte  fatte  da  tre  chiarilfimi  ,  e  dottiflimi  Canonici  della  noma 
Cattedrale  ,  cioè  Majelli  ,  Mazzocchi  ,  e  Sparano  ;  ma  queff  ul-- 
timo  ora  per  gli  tuoi  gran  meriti  riempie  la  Sede  Arcivefcovale 
di  Matera  con  fommo  utile  della  Chiefa  .  Noi  non  abbiamo  il 
penfiere  di  riferire  qui  dette  interpetrazioni  ,  per  effer  a  tutti 
note  .  Chi  però  avrà  vaghezza  di  leggerle  tutte  e  tre  uni- 
te ,  potrà  provvederfi  della  dottiifima  Opera  del  chiariffnno  Av- 
vocato D.  Franceico  Peccheneda  in  difefa  degli  Eddomadarj  della 
Chiefa  di  Napoli  ,  nella  quale  le  troverà  a  dirtelo  portate  ,  e 
con  ponderale  riflefsioni  efaminate  .  Non  altro  qui  foggiungere- 
mo  ,  che  la  interpetrazione  del  Canonico  Majelli  è  ioggetta  a 
varie  inluperabili  difficoltà;  quella  del  Canonico  Mazzocchi  è  fo- 
verchio  tirata  a  ftento  ;  quella  finalmente  deH'Illuftriflimo,  e  Re- 
verendilfimo  Monfignor  Sparano  fa  molto  di  predica  ,  e  di  Sco- 
laflica . 
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quella,  non  lì  lata  violenza  alle  parole ,  ed  ogni  diffìcili» 
t.i  andrà  a  (vanire.  Non  fi  farà  violenza)  perchè  tutte  le 
parole  riferite  riterranno  il  proprio  e  comunale  I 
lo:  fignirìchera  ,  binai  due  ,  Prmfulum  Vefcovi  ,  S 
Cattedre;  non  già,  come  fi  è  fatto  da']  Mazzocchi,  fi 
farà  lignificare  a  hinat  bilingue,  a  Prafuium  Prevofti,a 
/  1  Chiefe  Collegiali  ;  o  come  lì  è  fatto  da  Monlì- 
gnor  Sparano,  di  far  dinotare  Binai  Sedei  fatta  dèi 
prefedere  a  due  divertì  Popoli  Greco,  e  Latino  elìileu- 
tino  in  Napoli,  [mperciocchè  tfltndo  unita  Cuma  a  Na- 
poli ,  quella,  di  quella  divenne  Pago  ,  Villaggio  ,  Con» 
troia )  e  per  confeguente  parte  di  un.i  medefima  Citta; 
ritenne  non  pertanto  il  Villaggio  di  Caini  la  Ina  Cat- 
tedra Vedovile,  ed  il  Vefcovo  ;  e  perciò  fi  verifica, 
che  nella  medefima  Citta  dì  Napoli  (lanci  llati  due  Ve- 
fcovi ,  e  due  Chiefe  Cattedrali  ,  1'  una  però  di  Cuma  , 
l'altra  di  Napoli  ,  ea  folum  parta  ,  per  avvalerci  delle 
parole  di  Sozomeno  ,  dux  Urbe*  ,  avendo  utraque.  fuum 
Epifcopum  ,  d?  fuum  Clcrum  .  Ogni  qualunque  diiliculta. 
umilmente  andrà  a  (vanire,  perchè  abbiamo  altri  chiari 
efempli  di  Citta  unite  ad  altre  Citta  ,  col  ridurli  alla 
.  di  Vichi  ,  o  Paghi  di  quelle  ,  ritenendo  nel 
tempo  ilìelTo  lonor  della  Cattedra ,  e  del  Vefcovado  (a). 
Quelli  efèmpli  invero  fono  rari  :  ma  perchè  rari  ,  mol- 
to più  venne  in  acconcio  allo  Scrittore  della  vita  di  S.At- 

ta- 

(a)  Sozomeno  attefìa  V-.b.VU.  cap,  19.,  che:   Tu  aliis  Provinciis 
tnterdum   etiam    Vici  confccratos   h.xbcnt    Ep'fcopos  ,  ficut   in  Arabia  , 
■'i  Infult   Cypi-o  aalmaJverti  .     Abbiamo  alrri   efempli  di   Ve- 
.  di   ne'  Vichi  j    ed    anche    nella    noftra  Campania  ,   come  per 
pio,  in  L'interno,  0  '    ■  dì  Pjtria  .   Ma  lìam   perfuaG ,  che 

la  maggior  parte  de'Velcovadì  in  detti  Vichi  menzionati  ,  non 
l.ario  flati  cretti  in  tempo ,  che  quefìi  erano  tali ,  ma  che  eflcn- 
dovi  da  prima,  quando  erano  Città,  vi  levitarono  ad  efTere,  do- 
po:' sro  Vichi  o  Villaggi. 
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tanafio  di  lodarne  per  quefto  fatto  Napoli  ,  come  di  sì 
raro  pregio  fregiata  . 

E  fé  finora  fi  è  contrattata  1'  efiftenza  de'  due  Ve- 
fcovi  in  Napoli  per  quell'  altro  motivo  ,  cioè ,  perchè  af- 
fatto ci  manca  la  ferie  degli  uni  de'  due  Vefcovi ,  aven- 
done foltanto  quella  di  un  fol  Vefcovo  fucceffivamente 
montato  fulla  Cattedra  di  Napoli;  quefta  difficolta  pa- 
rimente fvanifce  fecondo  la  noftra  congettura  ;  poiché 
abbiamo  là  didima  ferie  de'  Vefcovi  feduti  nella  Chiefa 
di  Cuma  ,  de'  quali  ce  ne  ha  defcritto  il  catalogo  il 
Chioccarelli  . 

Ma  intendendone  le  citate  parole  della  Vita  Atta* 
nafiana ,  dira  taluno  ,  nella  maniera  che  finora  fi  fono 
fpiegate ,  riufcira  poi  difficile  lo  fpiegare  le  altre  parole, 
che  feguono  immediatamente  :  Quamquam  una  regit  re- 
liquam;  non  fi  fapendo  capire ,  come  due  Vefcovali  Cat- 
tedre ,  Cumana,  e  Napoletana  ,  diftinte  e  feparate ,  quan- 
tunque efiftentino  in  una  medefima  Citta ,  ma  che  pur 
figurar  fi  debbono  tra  loro  independenti  ,  1'  una  poi  ab- 
bia potuto  effere  all'altra  foggetta  e  fubordinata,  fecon- 
dochè  fembrano  dette  parole  cennarci  .  Oltreché  diffi- 
cile ancora  riefce  di  foftenere  la  propofta  fpiegazione  , 
per  vederfi  fin  da'  primi  fecoli  della  Chiefa  feduti  nella 
Sede*  Napoletana  due  Vefcovi  in  un  medefimo  tempo  . 
E  finalmente  che  ne  faremo  di  quelle  altre  parole  in- 
fìar  duorum  Tefìamcntorum  dell'  allegato  tefto  della  Vita 
Attanafiana  ?  E'  all'ai  facile  il  rifpondere  a  limili  dubbj  : 
ma  le  brevi ,  e  chiare  rifpofte  noi  abbiamo  ftimato  mi- 
glior partito ,  per  non  interromper  foverchio  il  noftro 
difcorfo,  di  riportar  nel  margine  ;  e  preghiamo  il  let- 
tore ,  che  ci  dia  un'  occhiata  {a)  . 

Or 

(a)  Quanti  han  voluto  l'ottenere  il  fiftema  di  due  Vefcovi  con- 
temporanei in   Napoli  ,    e  gli  altri  ,  che  han  difefo  effervi  ftate 

nella 
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Or  per  riftririgere  in  brieve  quanto  ciotto  abbiamo 
intorno  all'  intelligenza  del  tefto  dell'  Autore   della  vita 

Attanaliana  ,  di  eia  mei,  che  per  mettere  fuori  di  difficol- 
tà quanto  egli  dice,  e  per  dare  alle  (ne  panile  un  len- 
ta proprio  e  naturale  ,  fi  abbia  da  ìnterpetxare  ,  aver  vo- 
luto lui  intendere  di  parlare  delle  due  Cattedre  Vedo- 
vili, e  de'  due  Vefcovi  di  Cuma  ,  e  di  Napoli,  dopo 
T  unione  dell'una  Citta  all'altra  ,  rollando  in  Cuma  quan- 
tunque unita,  e  perciò  divenuta  Vico  ^  o   Villaggio  di  Na- 

X  poli, 

nella  Chiefa  Napoletana  due  Cattedrali  noli'  età  di  mezzo  ,  di- 
rette da  un  Iblo  Vefcovo,  di  tali  proporli  argomenti  li  tono  fer- 
viti ,  che  per  brevità  tralafciamo  di  qui  ripetere  .  Quelli  mede- 
fimi  argomenti  potranno  alcuni  credere,  che  potrebbono  oliare  i 
far  accettare  la  noltra  nuova  fpiegazione  .  Ma  ci  perluadiamo  , 
che  con  non  troppo  lunghe  rilpolte  poffiamo  di  leggieri  da  elfi 
disbrigarcene  .  In  riguardo  al  primo  ,  cioè  ,  come  poffa  avverarfi 
quell'uwj  .igit  rtlimutm  giuda  il  noflro  fiffcema  .  Noi  non  laprem- 
ìno  in  vero  indovinare  ,  le  unendoli  una  Città  ad  un'  altra  ,  e 
rimanendo  nella  Città  unita  il  Vclcovado  ed  il  Velcovo  come 
prima  ,  il  Velcovo  della  Città ,  alla  quale  veniva  fatta  tal  unio- 
ne ,  etercitafTe  di  poi  dritti  ,  e  vantafTe  prerogative  filila  Chiefa 
della  Città  alla  Ina  unita,  non  avendone  la  Storia  Ecclelìaftica  par- 
lato ,  per  quanto  ne  lappiamo  ,  nò  alcun  Canone  abbiamo  ritro- 
vato per  tale  calo  .  Tuttavolta  non  dubitiamo  ,  che  il  Vefcovo 
della  Città  primaria  avelie  potuto  ottenere  alcune  prerogative 
fulla  Chiefa  della  Città  divenuta  Villaggio  di  quella  .  Ma  co- 
munque fia  la  cofa  ,  non  potendone  affermare  niente  di  certo  , 
per  tare  però  avverare  quell'  una  regit  reliquam  in  riguardo  alla 
Cattedra  ,  ed  al  Vefcovo  di  Napoli  per  la  Cattedra  ,  e  Velcovo 
di  Cuma,  abbiamo  ciò  che  ci  narrano  gli  Atti  della  terza  trat- 
tazione dì  Santa  Giuliana  ,  di  fopra  riferito  .  Cioè  ,  che  '1  folo 
Arcivefcovo  di  Napoli ,  dopoché  la  Città  di  Cuma  per  le  rovi- 
ne in  effa  avvenute  ,  non  licura  cufloditrice  divenne  del  fagro  de- 
pofito  della  detta  Santa,  e  di  quello  di  San  M.-.fìimo  ,  deliberò 
di  brio  tralporr.ire  nella  Chiefa  di  Napoli  ,  quantunque  la  Ch-ic- 
la  di  Cuma  avene  il  luo  Vefcovo  Leone  ,  il  quale    infieme  col 

Pa. 
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poli ,  l' antica  Cattedra ,  e'1  Vefcovado  ,  avverandofi  co- 
s'i due  Vedovi  ,  e  due  Vefcovadi  in  uno  fletto  tempo 
in  una  medefima  Citta  .  E  ripigliando  quindi  il  filo 
del  nortro  difcorfo ,  diciamo  ancora,  non  eifer  mal  fon- 
data la  noftra  congettura  di  elTerfì  Cu  ma  unita  a  Na- 
poli ,  e  divenuta  Villaggio  della  medeiima  prima  della 
volgare  epoca  della  fua  diftruzione  ;  giacché  la  narra- 
zione degli  Atti  della  terza  traslazione  di  Santa  Giulia- 
na 
Pallore  di  Napoli  intervenne  al  (bienne  trafporto  .  Egli  folo  fi- 
milmente  fenza  1*  autorità  ,  o  confenfo  del  Vefcovo  di  Cuma  do- 
na le  Reliquie  di  Santa  Giuliana  alle  Religiofe  di  Donna  Ro- 
mita,  e  quelle  di  S.  Mafsimo  fa  riporre  nella  Chiefa  di  S.  Re- 
ftituta  ;  quandoché  le  dette  Reliquie  erano  della  Chiefa  di  Cu- 
ma .  Dunque  giuria  quella  lincerà  narrazione  de'  citati  Atti ,  fi 
vede  aver  avuto  il  Vefcovo  di  Napoli  dritti ,  e  prerogative  fulla 
Chiefa  di  Cuma .  Ed  ecco  avverato  nel  proprio  ienfo  queir  una. 
regit  veliquam  . 

Quel,  poi  voler  ripetere  l'efiflenza  de' due  Vefcovi  in  Napo- 
li fin  da'  primi  Secoli  della  Chiefa  (  che  è  V  altra  proporla  diffi- 
coltà )  per  vedere  una  volta  fottofcritto  al  Concilio  Sardicefe 
Calepodio  Vetcovo  di  Napoli  ,  e  non  puari  dopo  al  decreto  de- 
gli Ariani  congregati  in  Filippopoli  un  certo  Fortunata  ,  che 
pur  fi  dice  Vefcovo  di  Napoli  y  ci  fembra  un  voler  foverchio  fli- 
racchiare  le  cole  .  Conciolfiachè  chi  non  fa  ,  oltre  le  altre  con- 
cludenti rifpofle  date  finora  da  tanti  valentuomini  ,  quanti  erro- 
ri fieno  nelle  fottofcrizìor.i  degli  Atti  de'Conciij  ?  Tanti  ve  ne 
hanno  notati  gli  attenti  Collettori  di  efsi ,  che  fembra  vano  af- 
fatto lo  sforzo  di  chi  volefTe  da  quelle  qualche  argomento  ri- 
trarre .  Nel  citato  Concilio  Sardicefe  fi  ritrova  fottofcritto  un 
certo  Eutherius  a  Proda  de  Candosj  chi  fi  fida  d'indovinare,  di 
qual  Chiefa  fia  fiato  quello  Vefcovo?  Quella  Proda  non  è  nota 
a' Geografi  ,  e  poco  meno  dove  fia  quel  de  Candos  .  L'Arduino 
ripone  in  luogo  di  Procia ,  Procbyta .  E  quando  mai  Procida  ha 
avuto  Vefcovado ,  e  Vefcovi  ?  Crimine  ab  hoc  uno  dijce  .  Pafsia- 
mo  avanti . 

In  qual  maniera    poi    finalmente    fpiegheremo    quelle    altre 
parole  ad  injìat  duorum  tejìamentorr.m  ?  Molti  e  tra  gli  altri  Mon- 
to* 2  nor  e 
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M  nel  1207.  ,  ce  ne  foni  mi  ni  (ha  qualche  indizio,  fa- 
cendoci sedere  la  Citta  di  Napoli  fola rifol vere  dì  {pian- 
tare il  Forte  dì  Cuoia  ,  e  cacciarne  gli  Averfani ,  ed  i. 
ladri  Tedefchi  abitantivi  ;  ed  il  folo  Arciveicovo  ili  Napoli 
diliberare  di  trasferirne  le  Reliquie  de*  Santi  :  Pietro  Prè> 
te  nella  prefazione  alla  vita  della  medefìau  Santa  Giu- 
liana circa  il  iioo.,  ne  aggiunge  qualche  altro  ,  chia- 
mando Cuma  Piemia  -,  Vicinanza  j  e  Vico  di  Napoli:  e 

X     2  final- 

li. ;r  ne  Sparano  ,  G  adirano  forte  contra  il  Mazzocchi  ,  pere  he 
abbia  sfuggito  di  fpiegarc  nella  li'.a  nuova  interpetrazione  del 
tetto  ,  arole  am  tmflat  duorum  teftantentorum  .    Monfignore 

5  i   ha    tutta   la   ragione  di   crucciarli,    perchè   egli   dà   quelle 

le  parole  trae  tutta  la  forza  della  (uà  interpetrazione  :  dèe  per- 
.  egli  fame  tutto  il  conto.  Ma  il  Ch.  Mazzocchi  fapeva  bc- 
nifsimo  1'  ìndole  degli  Scrittori  di  quei  tempi  ,  che  fu  lavorata 
la  vita  di  S.  Attaualìo ,  i  quali  erano  per  lo  più  SofifH  ,  e  de- 
clamatori esercitati  a  riempiere  di  limili  fralche,  e  nug,t  canora  i 
loro  difeorfi,  (limandole  bellilsimi  ornamenti;  e  perciò  conofeeva 
ancora ,  che  quell'  ad  injìar  duorum  tcflamentorum  era  flato  ficcato 
a  forza  ,  per  farvi  un  ibmigliantc  ornamento  ,  tanto  più  (rimato 
gìufta  il  gufto  d'allora,  perchè  tratto  dalla  Sagra  Scrittura.  So- 
no i  difeorfi  di  tali  Autori  fomiglianti  in  tutto  alle  prediche 
della  maggior  parte  de'  Predicatori  de' tempi  poco  da  noi  lontani, 
i  quali  non  li  tenevano  mai  contenti  di  aver  accozzata  una  buona 
predica,  le  non  l'avcano  imbottita  tutta  di  metafore,  ed  allegorie 
a  gran  fatica  fmunte  dal  Sacro  Codice,  come  di  altrettanti  mani- 
caretti a  farvi  buon  fapore:  a' quali  fé  taluno  voleffe  applicarli  per 
conofeerne  la  connefsione ,  e  l'intelligenza,  perderebbe  il  tempo, 
e  l'opera.  Laonde  conolcendo  il  Mazzocchi  limili  abufi,  non  fe- 
ce conto  delle  citate  parole  ad  injìar  duorum  teli  amento-rum  ,  che 
per  un  certo  inutile  ornamento  fono  nel  te!lo  cucite,  ficcome  noi 
ancora  ,  feguendo  le  orme  di  un  tanto  eccellente  Critico ,  non  le 
curiamo  .  Ma  pure  per  foddisfrre  in  parte  coloro  ,  che  fi  hanno 
cosi  fkc:to  in  tefta  quclìo  ad  ìnJlar  duorum  teflamentormn  ,  che 
ne  han  fatto  un  punto  cardinale  ,  ne  diremo  qualche  cofa  nella 
c-.iFcrtazione  ,  nella  quale  più  a  minuto  fi  elamina  quefto  medefi- 
jno  argomento,  la  quale    pubblicheremo,  quando  ci  farà  ozio. 


i<*4  DISSERT.  COROGRAFICO-ISTORICA 

finalmente  1'  Autore  della  vita  dì  S.  Attanafio  intorno 
a  quel  medefimo  tempo  ,  li  conferma  abbaflanza  ,  con 
far  vedere  in  Napoli  due  Cattedre  ,  e  due  Vefcovi  nel- 
lo fteflò  tempo  ;  il  che  abbiamo  fatto  vedere  di  leggie- 
ri intenderà ,  fé  fi  fpieghino  quelle  due  Cattedre  per  gli 
due  Vefcovadi  di  Cuma ,  e  di  Napoli ,  dopo  f  unione  di 
quelle  due  Citta ,  nello  fteffo  tempo  elìdenti  in  una  Cit- 
ta mede  fi  ma  .  E'  vero ,  che  dopo  tutto  ciò  refla  nel  gra- 
do di  mera  congettura,  e  non  baftevole  di  per  se  a  di- 
moflrare  l' incorporamento  di  Cuma  con  Napoli  ,  ma 
chi  porrà  mente  al  perchè  ci  abbiamo  voluto  cotanto 
trattenere  ad  unire  tutto  ciò ,  che  ha  formata  quella  con- 
gettura ,  affai  chiaro  fcorgera  ,  molto  quella  al  noftro 
ìcopo  giovare  .  Noftro  penfiere  è  flato  di  far  conofcere 
a  Pozzuoli  ,  che  lungi  dal  ricavarfi  dagli  Autori  che 
di  Cuma  hanno  parlato  ,  qualche  femplice  indizio  dell' 
'unione  della  medefima  con  lei  ,  quei  pochi  indizj  che 
fparfi  vi  fono  ,  fanno  più  torto  a  favor  di  Napoli  ,  ed 
indicano  l'unione  di  Cuma  con  Napoli ,  prima  della  vol- 
gare epoca  della  caduta  di  Cuma . 

Ma  non  qui  fono  terminate  le  noflre  diligenze  ; 
abbiamo  voluto  inoltre  parlare  ad  efaminar  l'unione  del- 
la Chiefa  di  Cuma  ,  per  vedere  fé  almeno  in  riguardo 
a  quella  vi  forfè  barlume  a  favor  di  Pozzuoli;  non  già 
perchè  fi  flimaffe  da  noi  ,  che  valevole  argomento  trar 
fi  poterle  dall'unione  della  Chiefa  per  l'aggregamento  del 
Territorio ,  ma  folo  per  poterne  ricavare  qualche  piccola 
congettura ,  che  a  cui  fi  fia  unita  la  Chiefa ,  fiali  anco- 
ra aggregato  il  Territorio  ;  la  quale  comechè  di  niuna 
vaglia ,  pure  potrebbe  a'  Pozzolani  fervire  ,  che  fi  appi- 
gliano alle  fuliggini . 

Non  abbiamo  dovuto  però  durar  gran  fatica  per 
quello  efame  ,  avendolo  già  fatto  il  Ch.  Chioccarelli  con 
tutta  efattezza ,  come  fuole  .  Egli  adunque  fa  vedere  in 

pri- 
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primo  luogo  ,  che  la  Chiefa  Cumana  lì  Pia  unita  alla 
Napoletana,  con  quelle  parole,..-,  :  De/frutt/t  Cumana  Ci- 
-..'..  .  >;  immerito  ejus  Ecclefia  ci<»i  omnibus  futs  furi* 
bus  Neapoiitana  fuh  unita  ^  ut  cu  antiqui*  documentiseli' 
étchnus  .  Ed  annovera  qui  ad  uno  ad  uno  tutti  quelli 
documenti  ;  ed  in  prima  quel  vernilo  Inventario  dì  tutti 
i  beni  dell'Arcivescovo  ili  Napoli,  e  della  ci i  lui  Chie- 
fa sì  allodiali,  che  feudali,  da  noi  più  volte  citato.  In 
elio  Inventario  fi  leggono  le  foglienti  parole  :  Arcbiepi- 
I  bum  Neapolitanum  pvjjìdcrc  Cumis  ,  Cumanam  Eccle- 
/• .»;  cum  omnibus  ejus  bonts  ac  tedditibus  ,  atque  inte* 
grum  Cumanum  territorium  (fre,  E  feguita  a  regiftrarc 
altri  articoli  del  medefimo  Inventario  ,  ne' quali  fi  nu- 
merano tutti  i  beni  con  dillinzione  ,  che  la  Chiefa  di 
Napoli  pofledeva  in  Canoa  ,  ad  elfa  pervenuti  per  l'u- 
nione della  Chiefa  Cumana  .  Palla  poi  a  riferire  tutte 
quelle  Carte  ritrovate  nel  Regio  Archivio  della  Zecca  , 
colle  quali  fi  ordina  da' Principi  allora  regnanti,  che  (ì 
paganero  agli  Arcivefcovi  di  Napoli  le  decime  di  tutte 
le  rendite,  che  ì  Fifco  percepiva  dal  Territorio  di  Cli- 
ma, elVendo  (oliti,  come  riflette  a  dovere  il  medefimo 
Autore,  i  Principi  a  que'  tempi  folvere  di-cimas  omnium 
regalium  reddituum^  ac  vefttgaltum  ,  qua:  in  unàquaque 
Cii  irate ,  ac  Oppido  pcrcipiebam  ,  Prxlaris  ,  ac  Epifcopis, 
quibus  ea  Cruitas  ,  ac  Oppida  parebant  /;;  fpiritualtbus  . 
Quefte  decime ,  ftando  in  piedi  la  Chiefa  di  Cuma  ,  fi 
pagavano  al  Vefcovo  Cumano  ,  ma  eflendofi  quella  Chie- 
fa alla  Napoletana  unita  ,  li  ordina  da'  Sovrani  ,  che  li 
pagalVero  all'  Arcivefcovo  di  Napoli . 

Dopo  aver  ciò  provato  il  Chioccargli  con  quelli 
documenti  y  ed  altri  ancora  ,  che  per  brevità  tralafcia- 
mo  ,  s'  inoltra  il  medefimo  Autore  a  far  vedere  in 
fecondo  luogo,  non  eflervi  mancati  coloro,  che  fi  fono 

im- 
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spegnati  a  dimoftrare,  efferfi  la  Chiefa  di  Cuma  uni- 
ta a  quella  d'Averfa,  e  ne  defcrive  gli  argomenti ,  che 
chi  n  è  vago ,  può  leggere  preflo  lo  fteflb  Autore  .  Ri- 
feriti tali  argomenti ,  conchiude  egli ,  dando  il  fuo  pare* 
re  cosi  :  At  vere  ex  omnibus  bis  ,  qua  superius  retulimus^ 
dicere  ,  ne  fateri  cogtmur  ,  Clerum  Cumana  Ecclesia  in 
Clerum  Pagi  fuliani  Averfana  Ecclcfia  fubditi ,  ftve  in 
Aver/ance  Ecclefta  Clerum  fuijfe  translatum  ;  Cathedra- 
lem  vero  ,  ftve  Epifcopalem  Ecclefuim  cum  omnibus  '  ejus 
juribus  ,  ac  bonis ,  <£p  Santlorum  reliquiis ,  qua  in  ea  ba- 
bebantur  ,  Neapolitana  Ecclefue  fuijfe  unitam  .  Ecco  l'e- 
qua ,  e  benigna  decifione  del  Chioccarelli ,  il  quale ,  efa- 
minati  i  documenti  dell'  una  ,  e  dell'  altra  parte  ,  cioè 
di  coloro  che  foftengono  unita  la  Chiefa  di  Cuma  a 
quella  di  Napoli ,  e  di  quei  che  la  vogliono  unita  alla 
Chiefa  d'Averfa  ,  decide  con  mandar  contenti  gli  uni, 
e  gli  altri,  che  tutta  la  Chiefa  di  Cuma  con  fuoi  be- 
ni, e  dritti  fiali  aggregata  a  Napoli  ,  ed  il  folo  Capi- 
tolo della  medefima  fia  andato  a  rifedere  in  Averfa . 
Ma  come  da  quefta  decifione  n'efclude  il  Chioccarelli 
la  Chiefa  di  Pozzuoli  ?  Di  quella  Pozzuoli  diciamo ,  che 
Diis ,  bominibufque  iratis  pretende  ,  niuno  avere  che  fa- 
re con  Cuma  ,  e  che  ogni  cofa  ,  ed  anche  le  ranocchie, 
e  le  civette  di  quella  Citta  fieno  paffate  in  lei . 

Ma  non  temano  i  Pozzolani ,  che  la  loro  Chiefa 
fi  a  sfuggita  dall'  accorta  diligenza  del  Chioccarelli .  Egli 
pure  ne  parla  in  quefta  occafione  :  ed  ecco  come  :  At 
quaynvis  bis  temporibus  Arcbiepifcopus  Neapolitanus  Do- 
minus  ft  Montis  Cumarum  ,  &  majoris  partis  agri  Cu- 
mani ,  &  Mifenntis ,  funt  autem  bona  bac  (  ut  tradituì") 
qua  olim  Cumani ,  &  Mifenates  Epifcopi  pojftdebant  ;  at- 
t  -rmen  Cuwanus ,  &  Mifenenfts  agri ,  (y  inibì  babitantesy 
qui  r ari Jf imi  funt ,  ob  Maximam  Cedi  pravitatem,  parent 
in  fpiritualibus  Puteolano  Epifcopo ,  uti  ejus  Dixcefano  , 

ob 
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tè  /.-e; ,  uri  credimus,  propinquhattm  ±  parwn  id  turimi» 
bui  ^  liténh  Arcbiepijcopts ,  ttnau/tM  de  re  »///;:»/.r  , 
,;<•  ftjrvi  momenti  *  Dunque  giuda  il  ooftro  Chioccarelli 
la  Chiela  ili  Pozzuoli  efercita  la  fua  cura  e  (pirìtual  giù- 
rifclizione  (ulli  Territorj  di  Mifeno, 6  ili  Cuma ,  fol  per- 
chè T  aveaoo  gli  Arcivescovi  ili  Napoli  trateurata  come 
rem  minhnam  ne  parvi  montoni,  effóndo  divenuto  fcar« 
lìflimo  il  numero  degli  abitatori  ne'  Territorj  ili  Cuma, 
e  ili  Mifeno  per  la  malvagità  dell'  aere.  Dunque  in  buon 
linguaggio  quello  (bltanto  fi  permette  pretendere  alla 
Chiefa  di  Pozzuoli  per  rifpetto  alle  Chiefe  di  Cuma,  e 
di  Mifeno ,  che  la  (bla  preterizione  canonica  ad  efla  ac- 
corda, la  quale  a  quel  Vefcovo  concede  quella  parte  di 
Diocefì,  che  foflè  per  lo  fpazio  di  più  anni  dal  proprio 
Pallore  non  curata,  a  quel  Vefcovo  ,  ripetiamo  ,  la  conce- 
1  quale  il  pontiere  ne  abbia  prelb,  e  la  follicitudine. 
Era  Hata  già  la  Chiefa  Cumana  unita  alla  Napo- 
letana ,  pacando  in  quella  tutti  i  beni ,  i  diritti  ,  e  le  Re- 
liquie di  quella  ;  ed  il  Territorio  Cumano  era  divenuto  una 
parte  della  Diocefì  Napoletana  :  fu  intermetta  dagli  Arei- 
ci di  Napoli  la  lor  cura  palio ra le  fu  detti  luoghi  :  i 
\  ;ovi  intanto  di  Pozzuoli  per  non  lafciar  quei  luoghi 
abbandonati  in  tutto ,  come  vicini  ne  prefero  eglino  l'in- 
carico della  fpiritual  cultura  :  palfarono  gli  anni  alla  pre- 
terizione Canonica  allignati  ,  e  così  pafsò  il  Territorio 
Cumano  a  far  porzione  della  Dioceii  Pozzolana  .  Non 
più  di  tanto  potè  accordare  il  Chioccarelli  alla  Chiela 
di  Pozzuoli  in  sì  gran  penuria  di  documenti  per  cifa  . 
Aveva  egli  ritrovato  a  prò  di  Napoli  affai  pruove  ,  e 
r  :  decidere  eflèr  la  Chiefa  Cumana  unita  a  Napoli  , 
aveva  altresì  a  prò  di  Averfa  rifeontrato  qualche  co- 
munque lì  (offe  indizio  ,  e  potè  affermare  ,  eìfer  il  Ca- 
pitolo della  Chiela  Cumana  pallàio  a  rifedere  nella  Chie- 
la d'Averla: non  aveva  potuto  neppure  un  frullo  racco» 

glie- 
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gìiere  per  la  Chiefa  di  Pozzuoli ,  e  per  non  lafciarla  do- 
lente ,  ricorre  alla  noncuranza  degli  Arcivefcovi  di  Na- 
poli, alla  vigilante  cura  de'  Vefcovi  di  Pozzuoli,  ed  in 
lemma  alla  prefcrizione  canonica  ,  la  quale  ha  fatto  Cuma 
Diocefi  di  Pozzuoli  (a)  .  Tanto  adunque  è  lungi ,  che 
vi  fieno  documenti  ricavati  dall'antichità  a  favor  di  Poz- 
zuoli ,  che  è  uopo  ricorrere  a  tali  mezzi  per  garantirla. 
Ecco  ad  evidenza  dimoftrato  per  niun  verfo  potere  Poz- 
zuoli vantare  alcuno,  quantunque  menomo,  barlume  di 
autorità  a  fuo  favore  per  1'  unione  di  Cuma  .  PafTiamo 
fubito  a  dimoftrare  brievemente  il  terzo  propofto  punto, 
cioè ,  che  quante  Carte  abbiamo  potuto  leggere ,  le  quali 
parlano  di  Cuma  ,  e  di  Pozzuoli  dopo  la  comune  epo- 
ca della  diftruzione  di  Cuma  ,  ne  parlano  come  di  due 

Ter- 

(a)  Quella  aflerzione  però  del  Chioccarelli  ha  bi fogno  di  mol- 
ta limitazione*  poiché  la  Chieia  di  Pozzuoli  può  vantare  a  fuo 
favore  la  prefcrizione  per  qualche  parte  foltanto  del  Territorio 
di  Mifeno,  e  di  quello  di  Cuma,  e  non  già  di  tutto.  La  pre- 
fcrizione corre  a  favor  di  taluno  per  tutto  quel  tempo  a  quella 
affegnato  ,  quando  in  tutto  il  corfo  di  detto  tempo  non  e'  inter- 
viene oppofizione  .  Ma  chi  non  sa  quanta  oppofizione  fi  fia  fatta 
dagli  Arcivefcovi  di  Napoli  per  gli  luoghi  del  Monte  di  Proci- 
da  ,  e  quelli  d'intorno  a  Quarto ,  perchè  non  foffero  ufurpati  da' 
Vefcovi  di  Pozzuoli  ? 

Ed  in  riguardo  alla  cura  fui  Monte  di  Procida  fìam  per 
dire ,  che  non  mai  è  fiata ,  neppure  un  brieve  momento  ,  inter» 
metta  dagli  Arcivefcovi  di  Napoli  .  L'  Arcivefcovo  Filomarino 
circa  la  metà  del  fecolo  paffato  vi  fondò  una  Chiefa  a  fu  e  fpe- 
fe  per  comodo  de'  Coloni  quivi  commoranti .  La  quale  Chiefa 
fu  dipoi  più  ampliata ,  e  refa  più  bella  per  le  limoline  di  detti 
Coloni ,  e  per  la  munificenza  dell'  Arcivefcovo  Spinelli ,  il  quale 
affegnò  20.  ducati  l' anno  ad  un  Prete  Procidano  per  fervigio  di 
quella  Chiefa .  I  Vefcovi  di  Pozzuoli  non  pertanto  non  hanno 
rifinato  mai  di  eftendere  le  loro  mani  fopra  di  quella  ,  e  tanto 
piìt  ,  quanto  più  ricca ,  e  più  bella  1'  hanno  veduta  *  ma  fenza 
altra  ragione . 
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dittimi  e  feparati  con  tanta  chiarezza  ,  che 
Don  lafciano  luogo  da  dubitare  neppure  ai  più  oftinati  . 
Da  runa  la  tolta  felva  dì  quelle  Carte  ,  che  noi 
abbiamo  raccolte  a  quello  proposito,  ne  fcegliarao  alcu- 
ne,  per  non  tarla  lungo,  che  quanto  più  ci  accodiamo 
alla  nne,  tanto  più  defiderio  ci  prende  ili  sbrigarci .  La 
celebre  Carta  Mobiliana  tante  volte  mentovata  ,  e  che 
tanto  ha  tervito  al  noltro  uopo  in  più  occafioni  ,  è  una 
eli  quelle  ,  che  aliai  bene  ed  apertamente  dittingue  e  te- 
para  il  Cumano  dal  Tozzolano  Territorio  •  Abbracciava 
il  Feudo  Cumano  venduto  dà  Mobilia  de  Baro  ,  varj 
tondi,  i  più  de"  quali  erano  nelle  pertinenze  del  1 
torio  di  Cuma  ,  un  (olo  ,  come  dalla  Calta  appare  , 
era     in  quelle  del  Territorio  Po/.zolano  .  Or  nel  deferi- 

i  fendi,  Gccome  i  primi  li  dicono  fui  inper- 

Cumarum  ,  così  quel  folo  dicefi  efiere  in  persi - 

ih   P  ut  coli  :    Ir  cnì  medietatem  prò   indivi/o  cujufdam 

x  qua  dicitùr  le  Settimane  fux  in  pertinentiis  Putcoli 

tm  Hofpitalis  Sancii  Joannis  Hicrofolymitani  de 
-\  poli  ,  fj  terram  BruJJoni  de  Gujjrido  de  Neapoli . 
Perchè  dunque  fi  diftinguono  le  pertinente  del  Territo- 
rio Tozzolano  da  quelle  del  Cumano,  quando  l'uno,  e 
1  altro  era  divenuto  per  aggregazione  un  foi  Territorio? 
Perchè  fi  nomina  il  Territorio  Cumano  ,  quando  que- 
fìo  era  già  divenuto  Tozzolano  ?  Si  ha  dunque  da  con- 
fefiare,  che  ai  tempi  di  Mobilia  eran  dittimi  e  feparati 
quelli   due  Territori  . 

Di  più  fi  ricava  dalla  medefima  Carta  Mobiliana 
un  altra  circofranza,  la  quale  più  apertamente  ci  dimo- 
erà la  diftinzione  di  amendue  quetti  Territorj  :  perciocché 
tra  gli  altri  dritti  ,  che  in  elfa  fi  annotano  appartenere 
al  Feudo  Cumano,  ci  è  quello  di  efigerfi  grana  cinque 
per  ciafeuna  (alma  di  pefei ,  che  comprata  fuori  del  Ter- 
ritorio di  Cuma,  veniva  poi  trafportata  per  le  pertinen- 
ti ze 
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%c  del  medefimo  Territorio  :  Item  ,  fi  dice  ,  prò  quali- 
bet  [alma  pi  [cium  emptn  extra  Ter ritorium  Cumarum  trans- 
'verfa  ,  [eu  tranfeunte  per  pertinentias  Cumarum  fimiliter 
prò  indivifo  cum  ditto  Ho  [pitali  grana  quinque  .  Or  q  lic- 
ito dazio  veniva  pagato  anche  dai  Pozzolani,  quando 
ufciti  dal  lor  Territorio  con  falmeria  di  pefci  parlavano 
per  le  pertinenze  del  Cumano  .  Ci  aJOQcura  di  ciò  un'al- 
tra Carta  da  noi  ricavata  dal  grande  Archivio  della  Ca- 
mera ,  fpettante  all'  anno  1422.  Pretendevano  a  quei 
tempi  i  Pozzolani  di  non  pagare  il  citato  diritto  in  con- 
to alcuno  all'  Ofpedale  di  S.  Marta  in  Trepergola,  il  qua- 
le unitamente  coli'  altro  Ofpedale  di  S.  Caterina  de  Ce- 
lanis  godeva  1'  efazione  di  tal  diritto  .  Ricorfe  perciò  nel 
Tribunale  della  Regia  Camera  il  Priore  del  detto  Ofpe- 
dale di  S.  Marta  ;  ed  a  viltà  delle  fue  chiare  ragioni  gli 
furono  date  provifioni  ordinanti  a' Pozzolani  renitenti,  il 
pagamento  del  diritto  negato  ,  colle  feguenti  parole:  Au- 
ditìs  juribus  utriufque  partii ,  decrcvit ,  diélum  Ho  [pitale 
fuijfe  in  pnjjejjìone  ,  feu  qua  fi  recolligendi  ditti  juris  ab 
homi?iibus  Civitatis  Puteolorum  portantibus  pifces  ,  ac  ma- 
le denegatam  fuijfe  folutionem  exponenti  (D*c.  {a)  .  Noi 
non  fappiamo  capire,  come  poifa  Pozzuoli  pretendere  , 
che  '1  Territorio  Cumano  fia  (tato  unito  al  fuo  in  ma- 
niera ,  che  un  folo  Territorio  Pozzolano  componefle, 
quando  dalla  citata  Carta  appare  ,  efferfi  giudicato  nel 
decimoquinto  fecolo  ,  efler  il  Cumano  dal  Pozzolano 
Territorio  diftinto  e  feparato  sì  ,  che  aftringanfi  i  Poz- 
zolani ufciti  dal  lor  Territorio  ,  e  parlando  per  lo  Cu- 
mano ,  a  pagare  dazj ,  come  fé  foriero  ftranieri. 

Abbiamo  ancora  altre  Carte,  che  mirabilmente  di- 
ftinszuono  quefti  due  Territorj .  Si  è  detto  difopra,  che 
il  citato  Feudo  di  Cuma  fu  venduto  da  Mobilia  de  Ba- 
ro 
(a)  Fol.  660.  &  feq.  kAìì.  cor.  voi.  4. 
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ro  al  Reggente  Giovanni  de  Lava,  0  Haya.    Neil' Ar- 
chivio  dalla  Regia  Zecca  al  Regìlìro   1^1.,  e   32.  (a) 
abbiamo  ritrovata  una  Nota  di  conti  de1  Tesorieri  R.egj 
con  tal  titolo;   Rafio  Thefaurariorum  Regiorum  a  die  pri- 
mo mentii  Marci)  ufquc  per  tot  uni  menfem  Augufii\^uin- 
1  ime  bui  iti  ioni* ,  in  elio  lì  regiftra  il  pagamento  fat- 
to dal  detto  Giovanni  dell'  idea  con  le  fegueoti  parole: 
/'.-,    magnificns  Domimus   Johannes    de  bava  Regius  Cam* 
.    amts  Magifier  bojìiarim  Confili. :rius  &  familiarh  Re- 
pius  te  Regens  Curiam  Vicarie  Regni  fotvit  prò  feudo  Cu- 
sito  PROPE  PUTEOLUM  fub  adhoa  tr.l'IL   de  fenda 
novo  de  jufìici.-.rt.nu    Tetretahoris  .     Ecco    che    parimente 
1  Mobilia  de  Barn  lì  feguita  a  diftingtiere Cuma  da 
zuoli  .  Lafciò  il  de  Lava  in  Tuo  teftamento  il  Feudo 
Cumano  alfOfpedale,  ed  alla  Chiefa  di  S.  Caterina  de 
Cetanis  ,    di    cui     ora    è  Abate  Commendatario    il  Ch. 
Configgerò  Monfi^nor  Galliano  ,    noto  all'ai    nella    Re- 
pubblica delle   lettere   per  lo  Tuo  grande  non  meno,  che 
bizzarro  ingegno.   Il  Re  Roberto  die  a  ciò  l'al.enfo  ;  ed 
in  Tuo  Diploma  colla  data  del   1 3  3<5.  dice  cos'i  {!>)'•  Jo- 
; .;  juum  ultimimi  lega  unum    condidit    tefìa- 
mentum   in  quo  inter  alia  dimijit  atque    legavi*  certa  di- 
fpoftta  C7  legata  Ecclefte  feu  Capette  /anele  Catherine ,  & 
bofpitaits  ipjtus  Ere!  e /te  fundatis  ,  (y  bedifeatis  per  eum 
in  platea  /tinti e  Marie  Rotunde  de  Neapoli  de  feudo  Cu- 
uir.no    SITO  JUXTA    TERRITOR1UM  PUTEOL1 ,    &  juxta  f are- 
ni de  Bellovidere  .    Qui  più  chiaro  li  diftin- 
guono   i  Territori  Cumano,  e  Tozzolano .   Colla  medefi- 
ma  chiarezza  parla  la  Regina  Giovanna  I.  in  un  Diplo- 
ma  in    data    del    1  ")4<5.  ,  col    quale    conferma    al  detto 
ile    il  medefimo  Feudo  ,    in    elio    deferive    lìmil- 

Y    2  mcn- 

(a)  Reg.  1331.  fol.pi. 

(b)  Reg.  1336.  I.  C.  fol.  100. 
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mente  Cuma  juxta  territorium  puteoli. 

Oltre  a  quelli  Diplomi  ,  ed  altri  ,  che  potremmo 
addurre  tratti  dal  medeiìmo  Archivio  della  Regia  Zec- 
ca ,  evvi  quel  celebre  Inventario  di  tutti  i  beni  della 
Chiefa  di  Napoli  ,  di  cui  all'ai  ufo  abbiamo  fatto  nella 
prefente  dilfertazione  .  Qui  regiftreremo  porzione  della 
rubrica  de'  beni  pofti  in  Cuma  ,  e  di  leggieri  dalla  let- 
tura .di  elfo  ognuno  fi  accorgerà  della  diftinzione  del  Ter- 
ritorio Cumano  dal  Pozzolano  nel  tempo  ,  in  cui  fu 
fatto  quello  Inventario  . 

Item  te?iet  idem  Archiepifcopus  IN  PERTINENT1IS 
CUMARUM  ,  petiam  terree  unam  locatam  Domino  Pbilip- 
■pò  ProtbonobiliJ/ìmo  OV. 

Item  in  eodem  territorio  ,  petiam  terree  unam  in  lo- 
co ubi  dicitur  ad  S.  SoJJum  ,  locatam  Domino  Job  anni 
Bombino  &c. 

Item  in  eodem  territorio  ,  in  loco  ubi  dicitur  Gam- 
bitetta  tenimentum  unum  terrarum ,  locatum  Domino  Pirro 
de  Pardo  &c. 

Item  in  pradiòlo  territorio,  tenimentum  unum  terra- 
rum  ,fcu  Jìartiarum,   fitum  juxta  terras  Curia  Regine  &c. 

Item  percipit  d ictus  Archiepifcopus  decimam  de  om- 
nibus bonis ,  quee  Regia  Curia  babet  in  Cumis ,  &  perti- 
nentiis  fuis  &c. 

Item  percipit  decimam  de  foto  eo  ,  quod  babet  Mo- 
najìerium  Cafamaris  in  territorio  Cumarum  ^O'c. 

Non  dee  tralafciarfi  di  notare  ,  che  in  quefto  me- 
defimo  Inventario  quando  fi  deferive  una  certa  pezza  di 
terra  fituata  nelle  Settimane  ,  le  quali  fecondo  la  Carta 
Mobi liana  fi  dicono  effere  in  pertinentiis  Puteoli  ,  non 
fi  aggiunge  in  praditlo  territorio  Cumarum ,  fecondochc  fi 
è  fatto  delle  altre  tenute  ;  e  fé  fi  tace  ben  anche  in  per- 
tinentiis Putbeoli ,  è  avvenuto  dal  dubbio  forfè  inforto , 
fé  a  Cuma  doveifero  aferi verfi.  le  Settimane.  ,  o  a  Poz- 
zuoli 
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zui>li  ;  e  fi  (limò  meglio  tacere,  che  pregiudicare  ad  uno 
de' due  Territorj  •  Or  chi  non  intende  da  ciò  ,  che  in- 
tenzione ìì.i  Hata  dell  Autore  Ji  quefto  Inventario  ili  dai 
ci  a  conofeere  la  diltinzione  del  Territorio  Cumano  dal 
Pozzolano ,  come  da  qualunque  alno'  Poiché  fé  Cuma 
foflè  (lata  a  Pozzuoli  aggregata,  nulla  avrebbe  montato 
l  eiierfi  detto  0  in  ùertinentiis  P  li,  0  in  Territorio 
Cumarunt,  effendo  il   ■  riunì  Cumarum    lo  fieno  che 

tert'mentié  Putbeoli  «   Ma  in  verità  avrebbero  dovuto  dirfi 
e  le  i         me,  e  tutti  gli  altri  luoghi  di  fopra  notati, 
ri,  o   in  1  io  Pnteoli,  a   parlar  propria- 

mente, le  Cuma,  e  Pozzuoli  follerò  (late  unite. 

E  quaim.  fiamo    prefi    da  faflidio   di  più   qui 

trattenerci  ,  pure  non  vogliamo  paflar  lotto  (Uenzio  un' 
altra  oflervazione  .  Baja  ,  come  iì  è  veduto  nel  quarto 
capitolo  ,  era  parte  del  Territorio  Cumano  .  Dopo  la 
devaflazione  di  Cuma  ,  in  Baja  foltanto  iì  fa  ,  che  vi 
fieno  itati  abitatori  ,  fecondochè  dalla  noflra  Storia  fi 
1  .  ,  glie  ,  la  quale  racconta  ,  che  effendo  in  Kchia  av- 
venuto nel  1332.  quel  grande  incendio  ,  onde  andò 
quali  tutta  in  rovina  ,  non  pochi  abitatori  infelici  di 
quella  nobile  Mola  pafTarono  a  ricoverarli  in  Baja  ,  fic- 
come  altri  in  Procida  ,  in  Capri  ,  ed  in  Napoli  (a)  . 
E  quindi  fi  ko'^r^  ,  perchè  in  una  Carta  del  Re  Ro- 
berto del  1336.  (b)  fi  dice  la  fteffa  Cuma  nelle  perri- 
«t'.vz?  d't  Baj/t ,  colle  feguenti  parole  :  Medsetatem  T 

,   /       C         us    Cumsrum    de    pertmentùs    Bjjarum  • 
perciocché  effendo  Baja  la  contrada  di  Cuma  la  più  no- 
ta  per  lo  numero  degli  abitatori    per  far  difeernere  con 
Cuma  fi  nomina  quella   (uà  contrada  .   Ma  di 
grazia  che   biloguo  vi  era  di   far  ciò  ,  non    con    troppa 

pro- 

.-/•'   K.ìp.   toni.  3.   /;..•-;.  1S5. 
(b)  Rfg.  1^6.   1.  E.  [ci.  25<5.  e  257. 
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proprietà  veramente,  fé  Cuma  foffe  (fata  incorporata  a 
Pozzuoli?  Si  avrebbe  potuto  dire  Cuma  in  peninentih 
Puteoli ,  luogo  ornai  più  noto  ,  e  rinomato  .  Dunque  per 
non  eflerfi  fatto  ,  è  neceffita  affermare  ,  che  Cuma  era 
affatto  in  quei  tempi  dipinta  ,  e  feparata  da    Pozzuoli . 

Lafciamo  di  dire,  che  Pozzuoli  in  tutti  i  generali 
Catafti ,  in  ogni  fragione  non  numera  i  fuochi  né  di 
Baja  ,  né  degli  altri  luoghi  del  Territorio  Cumano  . 
Lafciamo  pure  di  riferire  ,  che  in  tutte  le  Carte  (a)  , 
che  hanno  il  titolo  :  Ceduta  generalis  fubventionis  impo- 
ste (y  taxate  per  Cameram  in  fubfcriptis  Terris  ,  & 
lòcis  Jufìitiariatus  Terre  laboris  ,  Baja  fi  taffa  feparata- 
mente  da  Pozzuoli  così  :  Bay  e  uncie  due  tareni  fedecim 
grana  decem  ,  o  pure  :  Baye  uncie  otto  tareni  decem  (y 
otto  &c.  Crediamo ,  che  le  notizie  didimamente  rap- 
portate potranno  per  ora  ballare  a  di  inoltrare  ciò  che  a- 
vevamo  propofto  in  quefto  terzo  punto  . 

Si  conchiuda  adunque  da  quanto  fi  é  ragionato  in 
quello  quinto  capitolo,  che  non  effendovi  conceffione  di 
Principe  per  l'aggregamento  del  Territorio  di  Cuma  con 
Pozzuoli  :  e  che  niuno  barlume  parimente  potendone  ri- 
trarre da  veruno  Autore  :  e  che  tutte  le  Carte  poiferio- 
ri  alla  definizione  di  Cuma  volendo  diftinto  e  feparato 
il  Territorio  di  Cuma  da  quello  di  Pozzuoli,  non  mai 
tal  fognata  unione  fia  avvenuta  . 

Ma  ripiglieranno  dopo  tutto  ciò  i  Pozzolani  :  A  noi 
non  preme  un  frullo  ,  che  non  vi  fieno  concefììoni  de 
Principi  intorno  all'aggregazione  di  Cuma  con  Pozzuo- 
li ;  che  gli  Autori,  e  le  Carte  di  mezzo  tempo  non  ne 
parlino  ,  molto  meno  ci  cale  ;  e  che  alfaifììme  di  que- 
lle Carte  in  varj  tempi  dillinguano  il  Cumano  Territo- 
rio 
(a)  Reg.1309. l.*4.  fol.^10.  130Ó.  e7.LC.fol.370.  1331.  fol.zo. 
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rio  dal  Tozzolano  ,  neppure  il  curiamo.-  perciocché  ab- 
buino per  noi  l'antico  invecchiato  poiìetìo  \  e  ciò  (  i 
balla  . 

Mal  per  elfo    i  Pozzolani  ,  le    la   colà  fi  riduca  a 

quelli    foli   termini     dell'antico   portello  ;   quello   appunto 

loro  mancando.  E  dove  mai  può  eflervi  legittimo  pol- 
lello  ,  quando  contra  di  elio  un  perenne  continuo  con- 
traddire di   tutti   lì  ammira? 

Pretefero   i   Pozzolana   nel  1544.    la  giurifdizione ,   e'1 
diritto   lai   Territorio   Cumano,   e   Iperimemarono  \-i   tor- 
te refiftenza  degli  Avellani,  e  n'ebbero  erti  la  peggio; 
ed  i  voluminosi  proceffi  fono  noti  a  tutti  .  Pretefero  lì- 
milmente   nel    IÓ44.  di    fottoporre   a  certi    loiopeiì    i  Pro- 
cidani  dimoranti  fui  Monte  diProcida,  che  fa  porzione 
dell'antico  Territorio  Mifenefe ;  quefti  lì  oppofero,  e  non 
iu  a' Pozzolani   menato  buono  tale  attentato;  e  ciò  rile- 
vali dal  primo  volume  degli  atti  correnti .  Pretefero  inol- 
tre contra   i    med elimi   Procidani ,  che '1  detto   Monte  di 
Procida  torte  nelle  ptrthtemu    della  Citta    di    Pozzuoli , 
quando  i  Procidani  ne  (lavano  nell'antico  pacifico  poflef- 
10  ,  non   lappiamo   in  qual  anno  precifamente  ,  elfendofi  di- 
fperfi  con   grave  noltra  noja    gli    atti    allora    compilati  , 
avendone    foltanto  potuto    leggere    il  titolo    in    un  libro 
di   ricevute  pretìb  Io  Scrìvano  de  Marco  :   ma  qual  efito 
abbia  avuto  un  tal  giudizio  per  gli  Pozzolani ,  fi  può  con- 
getturare dal  vedere  ,  che  non  abbian  mai  potuto  mettere 
il  pie  legittimamente  (opra  del  detto  Monte  .    Pretefero 
'pretto    nel     1666.    di    rimuovere    il    Regio  Fifco    dal 
ridere    la    giurifdizione    fu  certi    luoghi    degli    antichi 
Terrìtorj  Mifenefe  ,  e  Cumano  ,  come  a  Pozzuoli  incor- 
porati  ,  e  per  certi   loro  privilegi  efenti  dal  poter  effere 
venduti;  ma  ciò  che  lì  {:cz  in  quel  litigio,  non  fu  trop- 
po favorevole  a   Pozzuoli ,  come  fi   è  accennato  nel  prin- 
cipio di  quella  dilìertazione ,  e  fi  ragionerà  nella  II.  Parte. 

Pre- 
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Pretefero  negli  an  ni  appretto ,  cioè  nel  1717.  di  efigere  la 
gabella  da'  Vat tedi ,  che  portavano  la  farina  in  Mifeno  ,  e 
nel  1741.  di  fare  la  numerazione  de'fuochi  quivi  efiften- 
tino;ed  oppoftofi  il  Marchefe  di  S.Marcellino  ,  andarono 
in  fumo  le  loro  pretenfioni  :  gli  atti  di  tutti  quelli  giudizj 
fono  flati  da  noi  feontrati,  e  quelli  fabbricati  nella  lite 
tra  Pozzuoli ,  il  Marchefe  di  S.Marcellino  ,  ed  il  Regio 
Fifco  vanno  uniti  con  gli  atti  correnti  .  Hanno  pretefo 
in  fine  in  varie  volte  d'invadere  certi  luoghi  del  Terri- 
torio Gumano  in  quella  parte,  che  con  Quarto  attacca, 
ed  hanno  provata  l'efficace  contraddizione  della  Citta  di 
Napoli ,  fenza  mai  far  avanzo  di  un  fol  paflò  .  In  fom- 
ma  fi  vede  fempre  e  collantemente  un  continuo  preten- 
dere de'Pozzolani  fulli  Territorj  Mifenefe,  e  Cumano  , 
five  fas  ,  nefafve  fuer'tt ,  giufta  il  loro  folenne  collume, 
ed  un  perpetuo  contraddire  di  tutti .  Come  dunque  può 
vantarli  da  eflì  1'  antico  pofTefTo  ? 

Sarebbe  ora  opportuna  occafione  ,  poftochè  a  que- 
fto  fol  punto  fi  voglia  ridurre  la  prefente  quiftione  ,  di 
trattenerci  fu  di  elfo ,  e  riflettere  fu  i  riferiti  fatti ,  ed 
aggiungerne  degli  altri .  Ma  poiché  cadrà  più  acconcio 
di  ciò  ragionare  nella  feguente  Rifpofta  ,  alla  quale  fu- 
bito  daremo  di  piglio ,  in  effa  eftefamente  il  faremo , 


PAR- 
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PARTE         II. 

Si  rifponcle  alla  Confulta    della    Regia  Camera 

del   1704.  fpettante  ali1  argomento    della 

preferite  DilTertazione,  ed  infieme  G 

rifiutano   tutte   le   ragioni   di 

Pozzuoli  . 

F^Ccoci  già  alla  feconda  Parte,  sella  quale  faremo af* 
J  lai  più  brevi.  Credevamo  da  principio,  quando  ci 
di  (ponemmo  a  fcrivere  intorno  al  preferite  argomento, 
di  dover  ettore  aliai  più  lunghi  in  quella  feconda  parte, 
vedendo  la  R.  C.  onorar  in  Tua  Coniulta  le  ragioni  di. 
P  suoli  col  titolo  di  forti ,  ed  olTervando  nel  volumi- 
nolo  procedo  un  molto  grotto  fardello  di  carte  prodotte 
dà  Pozzolani  :  ma  la  cola  poi  lì  è  ridotta  a  poco  ,  fe- 
condochè  lì  vedrà  .  Or  noltro  propofito  è  qui  dare  una 
congrua  riipofta  a  quella  parte  della  Confulta  della  R.C. 
del  i;~^4-  ,  della  quale  lì  è  parlato  nella  narrazione  del 
latto  proporlo  fui  bel  principio  della  prelente  ditTerta- 
zione  .  In  tale  Confulta  non  fece  altro  allora  la  Came- 
ra ,  che  riepilogare  tutte  quelle  pruove  ,  che  tentò  Poz- 
zuoli nel  giudizio  col  Marchefe  di  San  Marcellino  ,  e 
col  R.  Fifco  allegare  ,  come  meglio  potè  ,  riducendole  a 
cinque  brevi  capi  .  Le  quali  pruove  formano  ora  tutte 
le  obbiezioni  contra  del  fiftema  propofto  ,  e  ragionato 
nella  prima  parte,  e  come  ci  perfuadiamo  ,  feì  proprio 
amor  non  c'inganna,  a  tutta  evidenza  dimoftrato .  Quin- 
di e  ad  elTer  brievi  ,  ed  a  fare  in  un  colpo  due  cofe  , 
abbiamo  flimato  acconcio ,  dividendo  quella  feconda  par- 
te in  due    foli  capitoli  ,    nel  primo    proporre    le  pai 

Z  della 
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della  Confulta  riepiloganti  le  dette  pruove  de'Pozzolani, 
giufta  l'ordine  mede  fimo  dalla  detta  Gonfulta  tenuto,  ed 
apporci  le  noftre  rifpofte ,  le  quali  le  obbiezioni  de'Pozzo- 
lani in  tutta  la  loro  immaginata  forza  efporranno  ,  ed  in- 
fieme  rifiuteranno  .  Da  ciò  sbrigati  paleremo  al  fecondo 
capitolo  ,  in  cui  faremo  vedere  ,  che  la  R.C.  ,  la  quale 
fembra  in  detta  fua  Confulta  dare  colle  fue  parole  una 
cert'  aria  di  ponderofe  ragioni  alle  vane  illufioni  de'Poz- 
zolani ,  non  ha  mai  avuto  intenzione  di  averle  per  tali, 
come  fi  di  inoltrerà  dall'  efame  del  fatto  precedente  alla 
Confulta ,  e  d'  alcune  circoftanze  accompagnanti  la  me- 
defima  ;  ed  acciocché  non  manchi  anche  il  confeguente, 
fi  farà  vedere  l' ufo ,  che  la  Camera  ne  ha  fatto  ne'  tem- 
pi appreflò ,  avendole  fempre  in  conto  di  nulla  ,  e  fti- 
jnandole  per  meri  fogni .  E  quefti  fono  gli  argomenti 
de  due  capitoli  di  quella  feconda  parte  . 


CA- 
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CAPITOLO     I. 

St  propongono   le  prtinr   di   Pozzuoli  fatte  cantra  cto    che 
J\   è  d:mojì)\ito   nel  Li  priviti  parte    di   tjuefìj   dtjjcr- 
Taztone  ,   e   nella   Con/ulta   della   R.  C.    dt/po/Je 
/otto  cinque  capi  ;   e  Jt  rifiutatio  . 

§.  1. 

Primo  capo  delle  pruove  eli  Pozzuoli    fecondo 
la  Confutai . 

C>H.-  fempre  ( quelìe  fono  le  parole  della  Confulta  )  i 
j  fuddetti  luoghi  ,  cioè  tutto  il  Territorio  Mifeneie, 
e  parte  del  Cumano  ,  fu  cui  era  la  controverfia  ,  Jiam 
jì..it  tenuti  da  SerentJJtmt  Re  antichi  per  terrttorj  di  dot- 
ri   Città,   cioè   dì    Pozzuoli. 

A  oonfeflàre  ingenuamente  il  vero  ,  quelle  parole 
ci  iecero  in  lulle  prime  fpiritar  della  paura  :  quegli  Se- 
ri mJJ'nni  Re  antichi  ci  profumavano  in  un  fol  colpo  di 
veduta  tutta  la  ferie  de' Sovrani,  che  in  più  (ecoli  ,  in 
varj  tempi  ,  hanno  fioreggiato  quello  noflro  Regno , 
i  Normanni,  i  Svevi  ,  gli  Angioini  ,  i  Durazzefchi  y  gli 
Aragonelì  ,  gli  Spagnuoli  ,  gli  Auflriaci  ,  i  quali  avendo 
tempre  tenuto  per  Territorio  «li  Pozzuoli  tutt'i  luoghi  di 
Mileno  ,  ed  alcuni  anche  di  Cuma  ,  reflava  conquaffata 
tutta  la  noflra  dimoflrazione  luta  nell'antecedente  parte. 
Ma  pure  nella  laboriosa  ,  e  fedula  ricerca  da  noi  fatta 
uh  noftri  primarj  Archivj  ,  non  ci  ricordavamo  di 
•  ne  pur  uno  ritrovato  ,  che  ciò  accennalfe  ;  perciò  ci 
facemmo  curiolì  a  fquatemare  il  procello  ,  per  vedere 
quali  erano  quei   Diplomi  de'  Screntjjìmi  Re  antichi    da' 

Z    2  P02- 
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Pozzolani  preferitati  ,  da'  quali  fi  faceffe  chiaro ,  eflerfi 
i  riferiti  luoghi  da'medefimi  tenuti  per  territorj  di  Poz- 
zuoli .  Noi  non  abbiamo  trovato  nel  procedo  ,  che  tre  co- 
pie di  Diplomi ,  due  di  Federigo  d'Aragona ,  ed  uno  di 
Giovanna  III.  e  di  Carlo  il  Cattolico  di  lei  figliuolo  . 
Raccogliemmo  allora  gli  fmarriti  fpiriti  ,  vedendo  ,  che 
tutti  i  SereniJJìmi  Re  antichi  fi  erano  ridotti  a  due  foli; 
e  quindi  fatti  più  animofi  fubito  paiTammo  a  ricercare 
di  qual  merito  fodero  quelli  Diplomi ,  e  che  contenef- 
fero .  Trovammo  per  noftra  buona  forte  ,  che  1  primo 
Diploma  di  Federigo  in  data  del  1489.  niente  ,  e  poi 
niente  moftrava  a  prò  di  Pozzuoli ,  e  che  era  una  Co- 
pia tratta  da  una  Carta  prefentata  da'  medefimi  Pozzo- 
lani nell'  antico  proceflò  tra  loro  ,  e  gli  Averfani ,  il 
cui  originale  per  quanta  diligenza  fi  folle  potuta  fare 
nella  Regia  Cancelleria ,  non  fi  è  trovato  ne  regiftrato , 
né  notato  .  Il  fecondo  del  medefimo  Federigo  in  data 
del  14579.  è  una  Copia  ricavata  da  un'  altra  Copia  pre- 
fentata da  un  tale  Andrea  Medina  in  certi  atti  intorno 
al  diritto  del  falangaggio ,  e  queita  tratta  d' altra  Co- 
pia efibita  nella  lite  de' creditori  del  Conte  d'Alifi,  la 
qua!  Copia  fi  alTerifce  eftratta  da  un  cotale  Originale  > 
che  confervavafi  prefib  la  DuchefTa  di  Bojano  D.  Giulia 
dias  Garlon  ,  ma  nella  Regia  Cancelleria  non  vi  appa- 
rile per  ombra .  Oh  che  puzzo  d' import ura  !  Copia  di 
Copia  fatta  d'altra  Copia,  il  cui  originale  non  vi  è,  e 
fallo  Iddio  fé  mai  fìa  fiato  al  Mondo .  Il  terzo  finalmente 
di  Giovanna  III.  e  di  Carlo  fuo  figliuolo  colla  data  del 
151(5.,  quantunque  perchè  è  una  Copia  di  Copia  tratta 
d'altra  Copia  ,  farebbe  anche  ella  meritevole  di  efier  man- 
data in  vicum  ve&dentem  thus ,  Ó°  odores ,  pure  perchè  fi 
afferma ,  efier  ftata  la  prima  Copia  ricavata  da' J^w/Wo- 
nioni  della  R.C. ,  ne' quali  noi  non  abbiamo  voluto  affan- 
narci a  far  diligenza ,  per  efler  la  detta  Copia  v^ejìrat- 
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té  ,  e  fpecialmente  celle  citazioni  zeppa  di  errori  ,  leg- 
gendoli in  ella  tu  regi/hro  intituiato  Qmtntcmionum  Decem- 
bris.  come  Ce  1  Regiftri  de' Quinternioni  li  diftinguefie- 
ro  fecondo  L'ordine  de'mefi,  e  non  già  per  via  de' nu- 
meri  Arabici  ;  perciò  noi  la  Laiciamo  in  quel  credito, 
che  merita  .    Ma    di  quali  luoghi    del  Mifenefe ,   e  del 

Cumano  parlano  quella  Carta  di  Carlo ,  e  quell'  altra 
i  di  Federigo  ■  Del  folo  Msremorto  ,  il  quale  è  la 
minima  particella  di  detti  Territori .  Ed  in  qual  ma- 
mera  ne  parlano :  Per  pretta  incidenza  ,  dicendoli  nella 
narrativa  di  palladio  fttuin  ,  Maremorto  ,  in  pertinenti'^ 
Puteoli  . 

Per  la  qual  cofa  a  ragione  noi  dopo  riveduto  tut- 
to ciò  rinfrancati  affatto  dalla  paura  ,  a  tutto  fiato  gri- 
dammo :  Dunque  non  è  vero,  che  tutti  SereniJJìmi  Re 
■  iebi  barn  tenuto  Mifeno  ,  e  Clima  del  dijì  retto  di  Po*' 
xuolt  ,  quando  li  ristringono  ad  un  lolo  ,  e  quelli  piut- 
tullo  depiù  moderni,  che  degli  antichi  :  Dunque  non 
è  vero,  che  tutti  1  luoghi  di  Mifeno  ,  e  di  Cuma  d.i 
.definii  Re  antichi  fieno  Itati  tenuti  di  Pozzuoli  , 
quandoché  Tunica  particella  di  Maremorto,  da  un  folo 
Re  non  molto  antico  lì  nomina  :  Dunque  non  è  vero  , 
■  da 'medefimi  Re  antichi  i  detti  luoghi  fieno  /iati  te- 
nuti per  remtorj  di  Pozzuoli  ,  mentre  un  folo  Re  per 
pretta  incidenza  gitta  in  un  folo  Diploma  il  folo  Mare- 
morto  nelle  pertinenze  di  Pozzuoli  :  Dunque  finalmente 
la  prima  forte  ragione  di  Pozzuoli  ,  è  una  pura  e  mei  a 
debolezza . 

N  n    fi  perfuadano  elfo    i    Pozzolani  ,    che    toltoci 
noi  di  dolio  il  umore  della   prima  forte  ragione  ,  ci  vo- 
lino anche  disbrigarci  di   dar  loro  la   foddfsfazione    di 
li  conofeere  i  motivi  della  mefqhinita  ,  ed  infufliften- 
della  medefima  .    Ed  in  riguardo    al    primo  Diploma 
di    I  e  :.  '    màto  colf  anno    J-fHy.,  che  abbiamo  det- 

to 
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tO)  niente  nientiffimo  contenere  a  favore  de' Pozzolani 
per  foftegno  delle  loro  pretenfioni ,  eccone  la  chiara  di- 
moftrazione.  In  quello  Diploma  il  Principe  Federigo 
dichiara  un  certo  Paride  Damiano  Viceammirato  ,  e 
(piegando  fin  dove  doveafi  (tendere  la  giurifdizione  con- 
cettagli ,  dice  quefte  parole  :  In  toto  littore ,  jeu  mariti- 
ma  ditta  Civitatis  Puteolorum  ,  ufque  ad  flumen  Patria . 
Quefte  fon  delie  le  parole  ,  che  i  Pozzolani  credono  fa- 
re a  loro  prò ,  perchè  pretendono  da  effe  dedurne  ,  la 
marittima  di  Pozzuoli  (tenderli  fin  al  fiume  di  Patria 
(  nel  qual  giro  di  marittima  i  detti  controverli  luoghi 
di  Mifeno ,  e  Cuma  fi  comprendono  )  ,  e  quella  marit- 
tima infieme  co'  luoghi  in  ella  comprefi ,  giuda  la  men- 
te di  Federigo  ,  fimilmente  fpettare  alla  loro  Citta  . 
Ma  chi  non  vede  ,  che  tutt'  altro  fia  il  fenfo  di  quelle 
parole ,  e  che  quella  interpetrazione  pozzolana  fia  un 
volere  (travolgere  i  fenfi  delle  parole  di  Federigo ,  e 
non  già  volerli  intendere  ?  Quello  Principe  dice  in  fuo 
Diploma  due  cofe  ,  cioè ,  che  1  Viceammiragliato  da 
Lui  era  a  Paride  Damiano  conceduto  si  nella  maritti- 
ma di  Pozzuoli  y  che  in  tutta  l' altra  maremma ,  che 
itendefi  fino  a  Patria  .  Né  poteva  in  miglior  maniera 
(piegarli ,  che  in  quella  guifa  che  ha  fatto  :  quell'  in 
foto  littore  ,  feu  maritima  Civitatis  Puteolorum  fpiega 
la  marina  di  Pozzuoli  ;  quell'  altro  ufque  ad  flumen  Pa- 
tria difegna  il  redante  luogo  della  giurifdizione  del  Da- 
miano ,  il  qual  era  tutto  quel  tratto  di  lido,  che  tira  fin 
alla  foce  di  Patria  (a) .    Ed  in  fatti    fé  Federigo  aveflè 

vo- 

(a)  S' incontra  un'  altra  formola  fomigliante  a  quella  in  una 
Carta  dì  Carlo  II.  dell'anno  1201.  A  fol.  z6.  ,  con  cui  fi  com- 
mette Nobili  viro  Domino  Jacobo  de  Biniayo  cujìodìam  Civitatis 
xAverfa  &  pertinenti arum  e/us  ,  ac  maritime  a  Piitheolo  ufque  Tur- 
rim  patrie  .  Quefta  formola  potrà  fervire  molto  di  rifchiaramento 

quella 
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voluto  di  maggior  munificenza  ufare  ,    e    concedere    al 
iuo  Damiano  la  giuri&lizione  ili  Viccaminir.no  da  l 
zuoli  fino  a    Gaeta  ,    0   più  oltre*  non   avrebbe    forile 
dovuto  uiàre  la  (lena  (orma  di  dire  ì 

[  Pozzoiani  all'incontro  fanno  dire  a  Federigo  una 
(bla  cola,  cioè,  che  la  marittima  di  Pozzuoli  lì  ftendeflè 
dalla  pane  di  Ponente  fino  alla  bocca  del  fiume  di  Pa* 

tria  ;  quali  che  avelie  voluto  il  medefimo  in  quel  pun- 
to additarci  il  termine  di  detta  marittima  pozzolana  . 
Ma  perchè  Federigo  (ottanta  dileguarci  il  contine  della 
manna  di  Pozzuoli  all'Occidente  ,  e  trafandare  queliti 
dall'Oriente:  Egli  avea  già  detto,  iti  tota  littore ,  feu 
-  Puteaiorum  ,  e  con  ciò  aveva  abba- 
ftanza  fpiegata  tutta  l'eftenfione  generalmente  del  lido 
solano;  fé  poi  voleva  deicriverla  paratamente,  come 
luppongono  i  Pozzoiani  ,  era  in  obbligo  di  delcrivere 
non  lolo  una  parte  ,  e  tacere  1'  altra ,  ma  tutte  infieme 
(piegarle  . 

Bifogna  però  qui  confettare  ,  che  i  Pozzoiani  an- 
cora hanno  intefo  quello  luogo  del  Diploma ,  come 
ognuno  fano  di  mente  1'  intende  ,  e  come  noi  T  abbia- 
mo (piegato  ,  pigliando  quelle  parole  ufque  ad  fiume» 
P.urìx  non  per  termine  della  marittima  pozzolana  ,  ma 

per 

a  quella  di  Federigo  .  Si  difHnguono  in  efla  con  chiarezza  la 
Citta  d'Averla  colle  fue  pertinente  ,  Pozzuoli,  ed  i  luoghi  ma- 
rittimi incomincianti  da  Pozzuoli  fino  alla  Torre  di  Patria  ,  co- 
me da  un  termine  all'  altro  .  Poiché  lìccome  la  Torre  di  Patria 
non  fi  comprende  in  quefV  eftenfione  di  marittima  ,  perchè  già 
ritta  in  quelle  altre  parole  cujlodiam  Civitatis  ofverfe  &  petti- 
nentisrmm  tjtu  ,  nelle  quali  pertinente  era  anche  la  Torre  di  Pa- 
tria ,  come  più  appreffo  vedremo  •  così  Pozzuoli  ancora  ne  viene 
efclufà  ,  dicendoli  a  Putbeolo  ;  tanto  più  ,  che  circa  quefli  tempi 
la  cuftodi.i  dì  Pozzuoli  fi  lecjqc  commeffa  al  Capitano  di  Napoli, 
come  da  qui  a  poco  fi  vedrà  . 
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per  quello  della  giurifdizione  del  Viceammiragliato  dei 
Damiano  .  Negli  atti  compilati  nella  lite  tra  la  Citta 
di  Pozzuoli,  e  quella  d' Averfa  il  1544.  ,  fi-  conferva 
un  documento  della  men  guaita  intelligenza  ,  che  i  Poz- 
zolani  han  dato  alle  citate  parole  di  Federigo  :  forfè 
allora  eran  men  caldi  della  pafTione  di  foverchio  dilata- 
re i  confini  del  Territorio  della  loro  Citta  .  Perciocché 
contendendo  in  quei  tempi  circa  quelli  confini  con  gli 
Averfani ,  articolarono  i  Pozzolani  ,  che  le  pertinenze 
della  loro  Città  fi  effondevano  fino  al  Lago  di  Licola ,  il 
quale  fta  circa  cinque  miglia  più  in  qua  dei  detto  fiu- 
me di  Patria.  Eccone  le  parole  (a):  Da  grotta  Baccarà 
camminando  per  detta  Carrera  referifce  al  loco  nominato 
lo  Termine  ,  paffando  per  /'  acqua  di  Lkola  alla  foce ,  e 
dalla  foce  al  lido  del  mare ,  e  dal  detto  lido  TIRANDO  VER- 
su  il  monte  di  cuma  (  non  già  verfo  il  fiume  di  Pa- 
tria )  ,  e  dal  detto  Monte  verfo  il  Monte  di  Procida 
&c.  Dunque  fecondo  l'intelligenza  de' medefimi  Pozzo- 
lani ,  ufque  ad  flumen  Patria  del  Diploma  Federiciano 
non  difegna  fin  là  i  confini  di  Pozzuoli  .  Né  in  quel 
tempo  quefto  Diploma  era  afcofo  ai  Pozzolani ,  poiché 
elfi  il  prefentarono  negli  atti. 

Non  fi  tralafci  un  altro  brieve  argomento  per  mag- 
gior confermazione  dell'  efpofto  fenfo  delle  parole  di  Fe- 
derigo. Si  è  dimoftrato  nel  fecondo  capitolo  della  pri- 
ma parte  ,  che  tutta  quella  non  piccola  porzione  di  ma- 
rittima ,  che  dalle  Secche  di  Mi  fé  no  fino  alla  Torre 
della  Ga-vcta  protraefi ,  su  cui  parimente  efercitar  dovea 
fua  giurifdizioné  il  Viceammiraglio  Damiano  ,  è  anda- 
ta fempre  comprefa  nel  Territorio  di  Procida  :  e  fi  è 
dimoftrato  in  modo,  che  non  lafcia  luogo  da  dubitare; 
giacché  ,  oltre  gli  altri  documenti ,  neli'  apprezzo  di  Pro- 

ci- 
(a)     Fol.   in.  att.  per  Tovar  col  R.  F. 
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rida  t.iuo  lare  daJ  Regio  Fifco  1  anno   [740.  s1  afferma 
afièverantemente ,  che  detta  marittima    a  Precida    s'ap 
partenga.  Così  L'ifoletta  di  San  Martino  ,   che  per  po- 
chi palli  è  difeofta  da  Terraferma,  Tempre  ha  fatto  parte 
del  Territorio  Precidano,  come  da' documenti  prefentati 
li  fa  chiaro  •    Le  Secche   di    Mi.    >    ancora    non    fono 
Rate  mai  coritefe   ai    Procidani  ,    neppure    da'  medefimi 
Eolani.    L'identità  del  dritto  di  falangaggio ,    che  i 
dì  hanno  fempre  efatto  da  quei  ,    che   <.la  Procida  , 
e  dal  lido  del  Monte  di  Procida  partivano    per    Ifchia, 
flimofrra  abbaftanza,  che  '1    detto  lido  era  pertinente  a 
ida  •  Or  fé  quefta  parte  di  marittima  ab  immemora* 
l-  ftata  di  Procida  ,  e  per  confeguente  anche  prima 
di   I  .       ne  dunque  il  può  pretendere  ,  che  giu- 

fhi  I  Le  del  Diploma   Federiciano  ,  il  lido  di  Pol- 

li il  effonda  fino  al  fiume  di  Patria?  D.i  tutte  que- 
lle ritleiìioni  adunque  fi  conchiuda  ,  che  ì  Diploma  del 
Principe  Federigo,  quandoché  genuino  lì  votene,  niente 
contenga  a  prò  di  Pozzuoli,  e  che  noi  a  ragione  l'ab- 
biamo affermato, Te  non  lì  voglia  (ottenere  adonta  dell' 
evidenza  nibii  1  ,  ejì  extra  in  nuce  duri. 

Abbiamo  detto  quandoché  genuino  lì  voleffe  que- 
llo Di. ;  ma  di  Federigo  ,  poiché  noi  forte  dubitiamo 
ad   a  per  tale  .   E    quello  Diploma   presentato    negli 

atti   una  copia  di  quello   prodotto    dai  medefimi  Pozzo- 
lani   nella  lite    tra    elfi  ,    e    gli  Averlani  .    Il  Diploma  , 
come  iì  è  detto  ,  è  diretto  ad  un    certo  Paride  Damia- 
,  cui  fi  da  T  incarico  ,  e    1'  onore    di    Viceammira- 
:  di  Pozzuoli  ,  di   Mifeno  ,  e  di  Cuma 
fino  a   Patria  ,  non  già  diretto  ai  Pozzolana  ;  nel  Regio 
ArJm  io  della  Cancellarla  non    vi  è  ;    viene  elìbito  da' 
1       olani ,  e  quando  ?  in  occafione  di  gravi    loro  ahgù* 
,  quali  erano  quelle  della  ftrepitofa  lite  con   gli  Aver- 
oiente  fcherzavanò;  donde,   e  com2  fia  capi* 

A  a  ta- 


i8tf  DISSERT.  COROGRAFICO-ISTORICA 

tato  nelle  loro  mani  non  fi  sa  affatto  :  E  non  fono  que- 
lli forti  motivi  da  non  far  efente  tal  Diploma  da  fon- 
data fofbizione  di  falfitìi  ?  Anzi  a  tutta  ragione  dee  fcla- 
marfi  alla  veduta  di  tali  cofe ,  timeo  Danaos  :  la  mano 
prefentante  è  fofbetta  ,  non  dee  crederfi  .  Fin  all'  altro 
giorno,  per  cosi  dire  ,  fi  fono  fabbricati  Diplomi  falfi 
fomiglianti  a  quefto  ,  come  ci  pare  ,  che  hanno  prefen- 
tato  i  Pozzolani  ;  a'  quali  Diplomi  i  deliri  ,  e  figa  ci 
impofitori  fapevano  dare  tutte  le  apparenze  di  verità, 
anche  con  appiccarvi  il  fusello  di  quel  Principe  ,  eh' 
elfi  volevano  ,  recifo  da  altre  Carte  genuine  :  né  fi  è 
mancato  di  predar  fede  a  cotali  carte  da  (traccio  ,  ed 
ancora  fi  prederebbe  ,  fé  i  favj  Diplomatici  mofli  da 
compaffione  non  foriero  divenuti  rochi  nel  gridare  ,  che 
non  fi  prezzartelo  più  fimili  merci ,  e  che  ne'  foli  pub- 
blici Archivj   la  comune  credenza  fi  riftringeffe . 

Seguita  il  fecondo  Diploma  del  medefimo  Federi- 
go, colla  data,  fecondochè  fi  è  veduto,  dell'anno  1499. 
Di  quello  Diploma  fi  è  prefentata  una  Copia  ricavata 
da  un'altra  Copia,  e  quella  da  un'altra,  la  quale  è 
Copia  di  una  quarta  Copia.  E  l'originale  dov'è?  Ne- 
gl'  bitermunàj  di  Epicuro  ;  perchè  ne'  nofìri  pubblici  ,  e 
Regj  Archivj  al  certo  non  evvi .  Ma  fi  aflferifce  dal  No- 
ta jo  eftraente  la  prima  copia  ,  che  l' Originale  fi  con- 
fervava  preffo  la  Duchefla  di  Bojano  .  Molto  giova  queft' 
affezione  del  Notajo  a  farci  ricredere  della  fallita  di  tal 
Diploma  ,  fcilicet . 

E  chi  non  sa,  fé  privo  affatto  non  fia  di  qualun- 
que cognizione,  che  niuna  (lima  ,  niuno  credito  dee 
averfi  ai  privati  Cstrtofilacj  ,  come  vengono  chiamati 
da'  Diplomatici  gli  Archivj  de'  privati ,  e  dal  celebre 
Carlo  Molineo  fono  detti  fimilmente  private  Bibliote- 
che ?  Fin  gli  Archivj  de'  Monaci  fono  forte  fofpetti , 
fpecialmente  a  quefti  dì,    che  la  feienza    diplomatica  è 

in 
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in  tutto  il  luo  luftro  .    Anche   la  Ruoli  Romana,   che 

.nero  qualche  riguardo  per  gli  Monaci  ,    più  \ohc 

lui    profferito    nelle  feguenti  \\ko    grate  forinole  :   s  >  1- 

'mdicìum  iios  fubditftrwm  \  de' non  Monaci  ) 

recipere  rtbm  <il>  Archivio  Mona/ferii   \a)  :    Iti  t.-.U 

tuitn  frantati    oc    facili    contmitìi  poffuni  1/'): 

primo  ,  fcribfuras  tjhratlgs    ab    MI*   r.un  pr  bara  y 

'  .idmintculum  ,   ttiam  Jt    agittut   de     re   antiqui/^ 

.  Se  quello  giudizio  meritano  i  grandi  Archivj 

de' Monaci,   qual   giudi/io   meritar  debba    un    privato   ti- 
ratoio ,   per  COSÌ   dire  ,   delia    Duchcflà  di   Bojano  -,  donde 

fi  eilratta  la  Copia  pozzolana  ?   Gioverebbe  leggere 
1'  intero  Capitilo  1\  .    I    tn.   I.    del    Nouveau  Tratte  de 
,    per    l  quanti   requiliti   vi    abbilogna- 

no  a    tlabilire   l'autorità     degli    Archivj    pubblici  ,    e   per 
•(cere  inficine  in  qual  eredito  debbano  tenerli    i  pri- 
vati Cartofilacj . 

Oltreché  chi  parimente  ignora  ,  clic  ninna  (^c\c 
meritano  le  copie  de'  Diplomi  ,  mancando  gli  Ori- 
.li'  E'  canone  ma  certo  ,  e  tarmo,  che  non  dee 
predarti  credenza  a  sì  fatte  Copie  quantunque  antiche  : 
i\  tuia  oimi  ejì ,  dice  il  Cardinal  de  Luca  appunto  ra- 
gionando delle  copie  de'  Privilegj  (J)  ,  ut  jumpt'ts  feu 
copti  antiqui*  ,    fides  prtefìanda    non  ftt  .    Tal 

regola  è  fondata  fulle  chiare    parole    della    Legge  3.  de 
,\/>ripr.,    la  qual  è    degl' Imperadori    Dioclezia- 
no,  e   MafTimiano  ,    che  dicono   :     Ut  autbcnt'tra    ipfa  y 
Ori   malie  Rcfiripta,    &  nojìra     ct'tam    marni  fub- 
,   r.'jn   CMCmpla   corion    mftniuntur .     E    perciò     tutti 
A  a    2  i  DD. 

Ruot.   Rem.  dee.  \gz.  >i.   5.  pari.  7. 
(b)      De:.  458.   n.    2V  pjyt.    18. 
(cj     Dee,  ixS,  ».  7.  pj.t.   18. 
(dj      De  jmi/dicì.   Vife.   ».  n.   4. 
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i  DD.  si  grandi ,  che  minuti  a  piena  voce  fi  fentono 
infegnare  :  Esemplo  re/cripti  ?ion  creditur .  E  le  decifio- 
ni  benanche  de'  più  augufti  Tribunali  dietro  quella  me- 
defuna  regola  fi  fono  dirette  (a)  .  E  pure  quella  tal  re- 
gola fi  è  (labilità  per  lo  giudizio  delle  Copie  ,  che  fi 
eftraggono  da'Regj,  pubblici,  e  folenni  Archivj.  Or  fé 
niuna  credenza  dee  darfi  a  quelle  Copie  ufcite  da'  pub- 
blici Archivi ,  allor  che  mancano  gli  Originali ,  qual 
credenza  mai  può  avere  una  Copia  di  copia  tratta  da 
altre  Copie,  qual' è  quella  da' Pozzolani  prefentata  ,  e 
di  cui  fi  parla ,  e  dicefi  trafcritta  da  un  Originale  non 
più  ora  efiftente  ,  e  che  confervavafi  da  una  Privata 
nel  fuo  Cartofilacio  ? 

Refta  ora  foltanto  il  terzo  Diploma  ,  il  qual  è  di 
Giovanna  III.  e  di  Carlo  di  lei  figliuolo ,  da  noi  cre- 
duto lincerò,  perchè  affermali  nell'  extratta ,  confervarfi 
1'  Originale  ne'  Quint  emìoni  della  R.  C.  .  Su  quefto  fol 
Diploma  fi  fon  ridotte  tutte  opes  Grada:  ;  su  quello 
folo  Ci  appoggia  tutta  la  fiducia  de'  Pozzolani  .  Troppo 
debole  appoggio  è  quefto .  E  qual  fiducia  può  effervi 
per  elfi  fu  due  parolucce  gittate  per  incidenza  in  un 
Diploma  ?  Sentano  in  qual  maniera  parlano  tutti  i  favj 
Giureconfulti  delle  parole  incidentemente  dette  ne'Diplo- 
mi  ,  ed  intendano  il  linguaggio  de'  medefìmi  dal  gran 
Profpero  Fagnano  (/>)  :  Curri  verba  hujufmodi-^  die' egli , 
ftnt  enunciativa  ,  Ó°  prolata  non  propter  fé  ,  fed  propter 
aliud  ;  non  probant  ,  ncque  difponunt  .  Ed  acciocché 
non  fi  creda  alla  fua  fola  autorità  ,  ne  adduce  la  Leg- 
ge 7.  Cod.  de  tejìam.  milit.^  le  cui  parole  fono  quefte: 

Ex    bis     verbis     FORTUNATO.  LIBERTO    MEO    DO   ,     LEGO    , 


vm- 


(a)  Vedi  il  Reggente  Salernitano  decif.58.  &c. 

(b)  Fagn.    in    lìb.  v.  Deer.  de  Scbijmaticis  Cap.   Qi'.od  a  prade* 
>:effore  num,  izz. 
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tre  tiht  lièertatent  non  potts  ,  Quindi  feguita  .'   I 
::r  nefiténn  affirmsìi  1  ■■>/  ,  vel  rei 

90M    ÌM))ìUt.;tur    L.    adjiintptìo   fj.     ad    I\btt:nip,;lc\  .      1. 

conchiude  :  S&**  decifw  fwnm  iter 

>i  intruftonum ,  cr  tnfufp  ientiwn  thulorum  •  E  per- 
chè il  noftro  Mafcardo  più  forte,  benché  più  corto  la 
medefìma  cofà  dice  ,  non  vogliamo  tralasciare  Le  Tuo 
parole:  Ampliatur  ijìa  thnitafio^  ut  tali/i  verba  enuncia' 
:m  Princeps  mn  fnndat  intentionent fuam^ 
non  probent ,  >:cc  etì  efumpttonetn  indi  a)  . 

I  tale  la  natura  degl'  incidenti  ,  e  cotanto  di  for- 
ze deftituta,  che  non  giungono  etti  neppure  in  menoma 
parte  ,    fècon<  (aper  dee  chiunque  ha  tinte  le    lab- 

bra appena  nella  Scienza  Sacra,  a  maculare  la  (antita, 
ed  infallibilità  de'  (acroiànti  Concilj  Ecumenici ,  quando 
li   adorabili  Canoni  della   Fede  in  detti  Concilj  (labi- 
liti  vi  ci  s'infinuanOj  e  pure  è  tanto dilicata  l'illibatez- 
za  di   tali   derilioni   Conciliari  nella  materia  della  Fede, 
ni   qualunque    piccioliflìma    paroluzza    non    molto 
al  vero  (bmigliante  ,  qual  maligna  nebuletta  ,   potrebbe 
annare  .  Ma  le  parole  per  incidenza  inferite    ne'  Ca- 
de* Concilj,  quantunque  non   in  tutto  il  loro  fenfb 
5,   non   ledono   punto   l' infallibilità  della   fentenza  ne 
ni  Canoni  comprerà.  E  vagliano  per  tutti  un  ca- 
pitolo   del    Concilio  Lateranefe   IV.   (b)   tenuto     fotto  il 
tificato  d'Innocenzio  III.,  ed   un   Canone  del  Conci- 
lio Tridentino  ir)  .    Il   primo  quantunque  dica,   a\ere  Li- 
nei principio  della  creazione  creato  utramque  cr:atu~ 
,  fpiritualem  ,  &  corporalem  ,  Angelicam  videl'u  <■<  , 
tStmunaanam;  pure  in  riguardo  alla  creazione  degli  An- 
gioli 

(a)  M»fcar.  d:  probi  3.  Concluf.    iij4-   ».  <;ó 

(  t  .  1 . 

Con:.    7  :  :.    Con.  VU. 
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gioii  ,  dopo  detto  capitolo  parecchi  egregj  Teologi  ne 
han  dubitato  ,  e  S.  Tommafo  medefimo  (a)  non  ha  ripu- 
gnato ,  che  poffa  foftenerfi  il  contrario  ;  ed  in  riguardo 
alla  mera  fpiritualita  degli  Angioli ,  par  che  il  contrario 
abbia  affermato  il  Concilio  Niceno  II.  (b)  ;  più  Padri 
della  Chiefa ,  ed  affai  Teologi  han  tenuto  l'oppoftafen- 
tenza  anche  dopo  il  Lateranefe  ,  fenza  taccia  di  fcemi 
nella  {q<\q  :  né  perciò  fu  mai  detto  ,  che  aveffe  errato 
il  Concilio  ,  perchè  le  addotte  parole  erano  puramente 
incidenti ,  e  della  razza  degli  enunciativi .  Il  fecondo  , 
cioè  ,  il  Canone  del  Concilio  di  Trento  y  il  qual  prof- 
ferire anatema  tremendo  contra  chi  diceffe  aver  errato 
la  Chiefa  quando  ha  infegnato,  ed  infegna  juxta  Evan- 
gelicam  <&  Apofìolkam  dottrinami  propter  adulterium  al- 
terius  conjugum  matrimonn  vinculum  non  pojfe  di/folvt 
&c.  E  pure  non  è  fiata  intenzione  del  Concilio  di  av- 
volgere in  quello  anatema  formidando  i  Greci ,  fecondo  - 
che  ne  afficura  nella  fua  Storia  il  fedele  Pallavicini  ,  i 
quali  Greci  mantengono  la  pratica  contraria  impunemen- 
te ,  e  l' Apoltolica  tradizione  vantano  a  lor  favore  :  ma 
la  veracità  intanto  del  detto  canone  non  viene  punto 
lefa  per  ciò  ;  poiché  le  riferite  parole  :  juxta  Evangeli- 
cam  &  Apofìolkam  dotlrinam  fono  per  incidenza  dette  , 
e  X  anatema  colpifce  foltanto  chi  diceffe  errare  la  Chie- 
fa, quando  ha  infegnato  l' indifsolubilita  del  matrimonio 
a  cagione  di  adulterio  .  Or  fé  è  tale  la  condizione  de- 
gli incidenti ,  che  quindi  fi  {pera  da'Pozzolani  per  quelle 
due  paroline  enunciate  nel  Diploma  di  Giovanna  III.? 

E'  vero    altresì  ,    che    i    medefimi    citati    DD.  , 
e  tutti  gli  altri  comunemente  affermano  ,  e  noi  ne  fia- 
mo  appieno  perfuafi  ,  che  affai  volte  quelle  parole  inci- 
den- 
ti) S.  Tom.  par.  i.  qu.  6.  art.  3.  EJìio  lib.  1.  (■li/lin^.z.  §.4, 
(b)  Cono.  iV/'c.  *flion.  5. 
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denti  inducano  prefunzione  ;  ma  quali ,  e  quante  condi- 
zioni vi  ri         :o!io  ;  I     iodo  che  fieno  pia ,  antiche  »  uni- 

m,o  che  non  cadano  lu  ili  uò,  che  (orina  il  punto 
principale  della  quiftione  .  Or  ad  cafo  noftro  mancane] 
quelle  condizioni  alla  pruova ,  che  teni a  trarre  dagli  enun- 
ciativi la  povera  Pozzuoli  •  E  uno  il  Diplomazie  cui  li 
incidenza  Maremofto  in  pertineutm  Pufècvli  ; 
manca  por  conieguente  anche  [uniformità,  non  ch'endo- 
vene altri  ,  tra'  quali  F  uniformila  enei  dovrebbe.  Per 
L'antichità  polche  teftimonianzà  può  fare  un  fblo enun- 
ciativo in  un  fol  Diploma,  quandoché  aliai  ve  ne  Cono 
più  antichi  ,  che  1  contrario  affermano  per  tutti  i  luo- 
ghi del  Mileneie  >  e  del  Cumano?  E  finalmente  il  pun- 
to principale  della  prelente  caufa  non  è  il  vederli  ,  fé  '1 
C  ,   ed   il   Mifenefe  fieno  nelle  pertinente  di  Poz- 

zuoli ?  E  come  può  giovare  1'  enunciativo  ,  che  fopra 
quello  principal  punto  fi  adduce  ?  Dunque  mancando 
turre  quelle  necellarie  condizioni  ;  neppure  una  lieve  pre- 
funzione  può  indurre  il  riferito  Diploma  di  Giovanna  . 
Ed  il  Cardinal  de  Luca  francamente  direbbe  ,  come  in 
un  cafo  fimile  parlando  di  un  privilegio  di  Papa  Giu- 
lio II.  lalciò  ferino  :  Enunciativa  unica  attendenda  non 
ejì  ,  ubi  ifjnm  enunciatimi  e  fi  prmcipaliter  in  quafiio- 
.:  .  Ed  altrove  difeorrendo  degli  enunciativi  che  s'in- 
contrano nelle  Carte  Pontificie  ,  feri  ve  cosi  :  Hi  ne  prò- 
vide  corrucb.it  hxx  pnetenfio  in  radice  ,  negletti*;  omnino 
rJiqnibus  enunciatiti*  Apofiolicis  incidente)-  emijjts  ,  cu»i 
ifix   incidente)-   ,     ac   ad  alium    effettuo!    emanatx     nullam 

confi ituant  probationem  ,  pottjjime   ubi de   enun- 

c:.:rc  prmcipaliter  r.gitur   (b    . 

Il 

■  r:L   clt    Luca   de    iure  pMr.    éifi 
(b)  De  benefit,  dife.  XII. 


ij>2  D1SSERT.  COROGRAFICO-ISTORICA 

Il  di  fopra  citato  Fagnano  aggiunge  un  altra  cofa 
per  quelle  benedette  prefunzioni  dagli  enunciativi  indot- 
te ,  la  quale  è  ancora  nel  cafo  noftro  contraria  a  Poz- 
zuoli :  Rcceditur  ,  dice(rf),  a  prafumptione  ,  qua  induci- 
tur  ex  verbis  enunciat'tvis  ;  quoti  efcumque  in  contrarium 
urgent  fortiores  prxfumptioìies .  Dopo  efferfi  letta ,  e  con- 
fiderata  la  prima  parte  di  quefta  differtazione  ,  ci  perva- 
diamo certamente  ,  che  ognuno  dovrà  dire  ,  che  noi  non 
che  forti  prefunzioni  ,  ma  evidenti  dimoftrazioni  abbia- 
mo oppofto  alla  lieve  incidente  afferzione  della  Carta 
prodotta  da  Pozzuoli;  ed  in  confeguenza  receditur  a pra- 
fumptione  ,  che  quefta  mai  avrebbe  potuto  indurre  . 

Ma  finiamola  .  Quefto  tale  enunciativo  del  Diplo- 
ma Pozzolano  (  e  fé  Pozzuoli  per  forza  di  magia  vo- 
lerle ,  che  quefto  forfè  ornato  delle  poco  prima  riferite 
condizioni ,  noi  curiamo  )  contra  di  chi  fi  allega  ?  Forfè 
contro  ad  un  privato  ?  No  ;  ma  contra  il  Fifco  .  Or 
adopri  Pozzuoli  tutta  1'  arte  poflibile  ,  metta  a  lambic- 
co tutte  le  opere  de'  DD.  ,  che  non  potrà  mai  trovare , 
che  gli  enunciativi ,  o  fieno  le  parole  dette  per  inciden- 
za pollano  valere  contro  al  Fifco  .  Troverà  bensì  fer- 
mata da  per  tutto  la  mamma  fondamentale,  che  i  det- 
ti enunciativi  non  probant ,  ncque  dtfponunt  nec  et'iam 
prafumptionem  inducunt  contra  il  Fifco,  efTendo  la  con- 
traria prefunzione  delle  Regalie  più  forte  ,  e  più  ftrin- 
gente  .  Ecco  in  breve  foddisfatta  Pozzuoli  . 

La  Confulta  non  ha  fatto  motto  ,  che  de  fevenijjì- 
m't  Re  antichi,  delle  immaginarie  Carte  de'quali  abbia- 
mo ragionato:  ma  a  Pozzuoli  non  farà  andato  a  genio, 
che  la  medefima  Confulta  non  fi  dia  carico  di  un  Di- 
ploma di  Filippo  IV. ,  che  a'  tempi  in  cui  fu  fatta  eflà 

Con- 
(a)  Fagn.  in  l'tb.   III.    Decretai.  Cap.    Cam  dileclus  de  religiofis 
domibas  ».  zg. 
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alr.i  ,  non   poteva   aLnvcilì   fra    i    R  ,   ond'è 

he  l'abbia  trafandato ,  e  non  abbia  di   elio  fatto 
dito .   :  'li  all'i  \  fu  ili  eflb  fpecialin 

ha  ripofto  tutto  il  bello  di  lu.i  fiducia  ,  a  ripone  tutta- 
via, come  *.1j  per  tutto  va  buccinando..  Noi  feguitando 
il  metodo  della.  Gonfulta  non  dovremmo  (are  alcun  con- 
to dd  medefirao  Diploma  ;  ma  per  non  parere  feortefj 
ai  Pozzolana,  il  proporremo  ancora  v1  -,  e  ne  diremo 
qualche  parola .  Si  premetta  intanto  una  notizia  non  (li- 
zzatole ,  cioè ,  che  quello  Diploma  il  conferva  nel] 
chivio  della  tnedefima  P<  li,  da  cui  aitata  eftrattala 
a,  che  li  .      Io  gli  atti;  ma   nella  Regia  Can- 

noli  appare  .    Buona   notizia   per  farci    molto  pre/.- 
D       ola;  dal  mattino  G  loorge  il  buon  gior- 
.    Da  quello  grande  loro  Archivio   fono   Itati  (oliti 
nella  ente  caufa   cavare  le  cole  più   rilevanti  ,    ed    i 

documenti    i   più    inrerelìànti  ,   i   Po/./olani  . 

Or  tale  Diploma  Pozzolano  contiene    la   grazia    di 
Filippo    IV.   conceduta   a   Pozzuoli   l'anno  1643.,  dinoti 
dover  efiere  venduta   con   le  altre   terre    del    Ke^io    De- 
ìio  ,    fecondoché    ordinato  .ned     il    Duca    di   Medina 
allora   Mi   Napoli.  Contiene  effe  Diploma  due  co- 
ma ni  il  memoriale  eipofto   da'Pozzolani  ; 
feconJo,   il  ReLritto  di  Filippo  IV.  Il   memoriale  Ira  le 
canzona    COSÌ  :    Ed   in   quanto   aliti  altre   conze- 
R         /./  vizio   di  S.  M.  ,    fu  fto   molte   quelle, 
pojjono   oc  :   a  confermare   la   Supplicante   nel  fuo 
rio;  poiché  è   luogo   di   marinale  tiene  [otto 
:tro  Pc        ,      bt  fono   quelli   di   fìaja  ,   di   Mife- 
no  ,   di   Ni  Pozz:-  li  j    e   tine  Fortezze   delle  mi- 
■■      ■•    R     m   ,   quali  fom    quelle    di  Raja ,  e  di  A7- 
,    oltre    le   Torri     di   Mf.no   ,   del   Minte     di   Proci- 
-    (              •    ed  altre;    e   la  mede/ima  Città   non   è   altro 
•  1    Caftetto   di  J'.to   molto  j  rt-.\    e   capace   di  Maggiori 

Bb 
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fortificazioni e  non  tiene  Napoli  Porto  al- 
cuno ,  in  cui  pojfono  dar  fondo   Va  [celli  e  Navi  y  fé  non 
nelli  riferiti  di  Pozzuoli  ÓY.    Filippo  IV.    confentanea- 
mente  all'  efpofto    rifponde  in  quello  modo  :    Effendoft 
considerato  con  tufi  attenzione  ciocche    la  Città    di    Poz- 
zuoli  rapprefenta  in  fuo  memoriale  ,    e  riconofciutoft    gC 
inco?ivenienti ,  che  pojfono  avvenire  dalla  vendita  di  detta 
Città  ,  così  per  la  vicinanza  che  tiene  con  quella  di  Na- 
poli ,   e  colla  Montagna  di  Pofilipo,  per  ejfer  marittima , 
e  pofìa  dentro   mare  come  un  Cafìello^e  con   diverft  Portiy 
e  corrifpondente  ed  unita  col  Cafìello    e  Fortezza  di  Ba- 
ja, che  è  la  chiave  tra  Pozzuoli   e  Gaeta  ,    colla  difefa 
di  Procida  ,  ed  altre  I/ole  vicine  :  al  che  anche  $  aggiun- 
ge ,  che  a  detti  Porti  che  tiene  per  ejfer  molto  più  ficuri 
di  quello  di  quefìa  Città  ,  approda  la  maggior  parte    de* 
Vafcelli  colle  mercatanzie    che    vengono    alla    Dogana    di 
quefìa  fuddetta  Città  .    E  per  quefte  ,  ed  altre  giufte  co?i- 
jìderazioni  è  fembrato  ,    che  in  niuna  maniera    convenga 
procederft  alla  vendita  di  detta  Città  (f?c.  (a)  . 

Giufta  il  tenore  di  quefto  Diploma  ecco  come  in- 
trecciano 1'  argomento  a  loro  favore  i  Pozzolani  :  Poz- 
zuoli ,  dicono  elfi ,  efpofe  alla  Maefta  di  Filippo  IV. , 
che  la  medefima  aveva  i  Porti  di  Mifeno,  di  Baja,  di 
Nifita,  oltre  a  quello  che  ha  prelb  nome  da  efla  ;  aveva 
altresì  le  Torri  di  Mifeno,  del  Monte  di  Procida ,  della 
Gaveta,  e  pure  il  Cartello  di  Baja,  e  quello  di  Nifita: 
Filippo  IV.  in  confonanza  replica ,  che  avendo  Pozzuoli 
i  quattro  mentovati  Porti ,  le  riferite  Torri ,  le  Fortez- 
ze di  Baja ,  e  di  Nilita  &c. ,  le  accordava  il  domanda- 
to privilegio  ;  ma  tutti  i  detti  luoghi  fono  nel  Mifenefe, 
e  nel  Cumano  ;  dunque  Filippo  IV.  ha  tenuto  il  Mifenefe, 
ed  il  Cumano  come  parti  del  Territorio  di  Pozzuoli . 

Ma 
(a)  Fol.  32.   &  feq.  J[tt.  per  Tovar  col  Regio  Fi/co  . 
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Ma  ci  lì  rUJKmda  a  due  coierelle  io  prima)  e  poi 

lì  ruolveù  ,  le   li   polla    menar   buono    quello    l'ilio  ;ì  1  in  • 

a  Pozzuoli  .  Ci  lì  dica  in  primo  Luogo  ,  da  Pozzuoli 
che  li  domandava  in  fuo  memoriale  a  Filippo  IV.  ?  Si 
chiedeva  forfè,  che  1  Sovrano  dichiarale  con  lui  Ce- 
dola ,  che  i  menzionati  Luoghi  fodero  riputati  e  tenuti 

delle  pertiutnxc  di   Pozzuoli  ?    O  pure   li   chiedeva  ,  «-he 
la  demenza  del  modellino  Principe  le  accordale  la  gra- 
na di   non   poter  eller  venduta  '  Se  quella   feconda   cola 
lì  domandava,  e  di   quella  lolo  li  doveva   trattare,  for- 
te dubitiamo,  che  li   polla  dire  con  criterio,  che '1  pro- 
pollo argomento  cammini   bene  ,  lenza  Offender  le  regole 
della   lana   loica  :   poiché  non   trattandoli  del  punto  priti- 
cipalmente  ,    per  cui   tira  l'argomento  Pozzuoli  ,    cioè, 
che   i   detti  luoghi  del  Cumano  ,  e  del  Milenefe    fi    di- 
chiarallero   pertinenti   al   Territorio  Pozzolano  ,   ma   trat- 
tandoli   d'  altro    punto    in    tutto    dillerente    e    diverfo  , 
potrebbe  giuda  mente  replicare    ognuno  ,    che    le    parola 
dette   nella   Cedola   rilguaulanti    i  Porti    di  Mileno  ,  eli 
Baia   cvc.   Ceno   incidenti  ,  e  per  conferenza  di   quelle  , 
jupcr  in-.tbus,   fecondo   la   lentenza  riferita   poco  fopra   del 
nollro    MaLardo  ,   Principi,   non  jundat    intcntiom-m  fuam; 
e  che   fecondo   il   mede  lìmo  ,  non  probante  ncc  ctunn  pece- 
i/i  màucunt . 
Inoltre  s  aggiunga ^    che  Pozzuoli  ad  ottenere    più 
[mente  1'  inchieda  grazia  di  non  elfer  venduta  ,  non 
te   iolo  il   motivo  propolto  nell'  argomento  ,    ma  ne 
lL-  altri   aliai,  ciafeuno  de' quali  ,    offendo  vero,  e 
al  Principe  ,   era  di   per  fé  folo  badante    ad  indù- 
E   la   volontà  dei  medefimo  :  ne  accenneremo  qualche- 
duno.   Efpofe  i  fuoi  grandi  ,  e  fegnalati  fervigj  latri  alla 
Kcal   Corona  ,   i   privilegi   cllc"   ^d   teneva  del  Demanio, 
menti    larghi    di   tante    migliaja    che   fatti    avea 
per    rcltituirlì  nel  detto  Demanio  ,  e  1'  altro    pagamento 

Bb     2  di 
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di  pooo.  ducati  di  tranfazione  fatta  colla  Regia  Corte 
per  efler  mantenuta  nel  medefimo  Demanio  ;  il  fìto  poi 
della  Citta  la  coflituiva  un  forte  ,  ed  inefpugnabile  Ca- 
mello in  mare  da  non  doverfi  confegnare  in  mano  di 
feudatario  colla  vendita  &c.  (a)  .  E  non  è  baftevole 
ciafcheduno  di  quelli  motivi  numerati  a  volgere  1'  ani- 
mo ,  non  diciamo  già  di  Filippo  IV. ,  ma  di  chiccheffia, 
e  farlo  condefcendere  alle  fuppliche  di  Pozzuoli  ?  Certo 
che  sì.  Or,  replichiamo  noi,  ciafcuno  di  quelli  motivi 
ancora  era  fufficiente  a  coflituire  la  cagion  motiva  ,  e 
finale  del  conceduto  privilegio  :  dunque  bailo  a  Filippo 
IV. ,  che  uno  di  quelli  prefati  gravinomi  motivi  folte 
vero  ,  per  determinarli  ad  accordare  l' alto  benefizio  a 
Pozzuoli  .  Tutti  gli  altri  motivi  men  gravi  li  menzio- 
nò nella  Cedola  in  quella  flefTa  guifa ,  che  gli  erano 
flati  efpofli  da  Pozzuoli ,  fcnza  erTervi  neceffitk  di  efa- 
minarli,  come  non  principali,  ed  incidenti.  Tra' quali 
certamente  è  da  riporvi  la  menzione  de'  quattro  Porti  , 
e  delle  tre  Torri  ;  poiché  dee  fempre  prefumerfi ,  che 
l'animo  di  Filippo  IV.  giudo,  e  magnifico  fi  fia  mof- 
fo  piuttofto  dal  pagamento  di  grolle  fonarne  fatte  da 
Pozzuoli  in  diverfe  volte  ,  come  fi  è  detto  ,  per  lo  fuo 
Demanio  ,  e  dagli  egreg;  fervizj  preflati  alla  Corona  da' 
Pozzolani ,  che  da  altro  ,  ficcome  dee  prefumerfi  di  ogni 
Sovrano  . 

Si  domanda  in  cortefìa  in  fecondo  luogo ,  fé  fia 
vero ,  che  ogni  Refcritto  de'  Principi  ,  che  full'  efpoflo 
delle  parti  fi  accorda  ,  contenga  la  folenne  condizione 
fi  preces  meritate  nitantur  ?  Univerfa  Re/cripta ,  dice 
l'Imperador  Zenone   (b)  ,  ftve    in    perfonam  precantiumy 

ftve 

(a)  Vedi  f  iftanza  ftampata  di  Pozzuoli  fol.39.  Jftti  per  Tovar 
col  Regio  Fi/co . 

(b)  L.   5.   Cod.  de  diverf.   refcript.   &c. 
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I  amemlibet  Judicem  manaverint  ;  q\; 
a  i ,   veì    awtvis   pra       fica  J  ìinentut  :    fu 

I  •      '  WS  ,    n    PkECES     VERITÀ 

\  '    Bum  p  uli  pi  '<  ipuit 

i  .'/ ,  licei  tn  judicio  adferat  vt  n  ,  nifi  qua 

■■  precum  Imperiati  beneficio  monjiretur  in/erta  . 
al  biamo  fatto  quella  feconda  dimanda ,  perché  dubitia- 
mo ,  che  Pozzuoli  non  voglia  rifpondere  al  primo  que- 
lito, (.lui  motivo  efpofto  de' quattro  Porti,  e  delle  tre 
Tom  fofle  (tato  la  cagion  finale  ad  ottener  la  grazia 
del   Di  dà   Filippo  IV.  ,  e  che  non   voglia  opinar- 

li a  fondare  tua  pruova  su  quello  .  Poiché  fé  ciò  efla 
iara  ,  faremo  noi  neh'  obbligo  eli  dimoltrare  con  tutta 
evidenza,  che  L'intero  efpofto  in  quel  motivo  fia  roton- 
damente  fallo  .  Dal  che  non  lolo  ne  avverrebbe,  che 
in   lumo  ne  ghìe  la   lua   pruova  su  di  detto    efpofto  ap- 

giata ,  ma  quel    che  peggio  ,   nec    aliqucm  frutlum 

uli  pertiperct  impetrati  .  Di  quefta  feconda  parte  a 
noi  non  preme  ;  dee  leriamente  calere  a  Pozzuoli  ,  ef- 
fendovi  un'  altra  Le<^ge  ,  che  dice  :  Erjl  legibns  confen- 
:  oraculum  menda*  precator  attulerit ,  careat 
penimi  impetratis  ,  &  \\  ninna  mentientis  inveniatur  im- 
probità*  etiam  fe\   ritati  fubjacet  judicantis  (a). 

Ma    acciocché    diamo    qualche  anticipato    fprone  .1 

ruoli  per  non  oftinarlì  ,  metteremo  qui  in  nota  qual- 
che tallita  del  luo  efpolto  :  balta  che  lì  faccia  vedere 
I  1  in  una  parte  ,  per  far  congetturare  che  lìa  tallo 
n.-l  tutto  .  Etpofe  Pozzuoli  in  tuo  memoriale  contenuto 
nel  Diploma  ,  che  aveva  quattro  Porti  ,  cioè  I.  quello 
di  Mifeno .  Eh  Mifeno  ta  Porto  ?  O  pure  il  faceva  a 
tempi  di  Filippo  IV.?  Sappiamo  dalla  Romana  Storia, 
e  noi  l'abbiamo  notato  nel  I.  capitolo  della  prima  par- 
te, 
(a)     L.   5.  Coci.  fi  contrj  jus   ■ 
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te,  che  un  tempo  già  faceva  un  celebre,  e  rinomati/li- 
mo Porto  ,  quando  la  romana  potenza  Moriva  ,  e  quivi 
ancorava  una  delle  formidabili  armate  romane  per  cu- 
flodia  del  mare  di  fotto  :  ma  quefto  Porto  d'affili  feco- 
li,  per  vicende  delle  umane  cofe,  è  ito  già  in  malora, 
ed  è  divenuto  una  palude  ,  o  lago  ,  che  dicefi  da 
tanti  fecoli  Mar  emorto  ,  e  che  ,  fecondo  quella  Copia  di 
Copia  tratta  d'  altra  Copia  prefentata  dalla  medefuna 
Pozzuoli ,  poco  fopra  da  noi  rammentata  ,  fu  conceduto 
da  Federigo  d'  Aragona  ai  Conte  d'  Alife  per  ufo  della 
pefca  di  grofii  pefci  .  Dunque  I.  falfo  efpofto  . 

2.  Porto  è  quello  di  Nifita  .  E  dov'  è  queflo  al- 
tro Porto  ?  Era  flato  un  Porto  in  Nifita  ne'  tempi 
vetufli ,  e  gli  Scrittori  lo  nomano  ;  ma  prima  di  Filip- 
po IV.  era  flato  diflrutto  ,  ed  al  prefente  non  vi  è 
alcun  vefligio  di  effo  ,  e  gli  Scrittori  delle  cofe  di  Na- 
poli ,  e  della  Campagna  Felice  ,  anche  prima  di  Filip- 
po IV. ,  e  poco  dopo  ce  lo  defcrivono ,  come  cofa  già 
fiata ,  e  non  più  enfiente  ,  Bifogna  neceffariamente  con- 
felfare ,  che  lo  fpirito  di  Antiquario  è  flato  fempre  ve- 
geto in  Pozzuoli  .  Dunque  II.  falfo  efpofto  . 

3.  Porto  è  quello  di  Pozzuoli  medefuna  .  Che  a'tem- 
pi  de'Fenici,  de'Greci,  e  de' Romani  vi  fia  flato  un  Por- 
to in  Pozzuoli ,  noi  neghiamo  ,  eflendo  fiata  una  Città  di 
traffico  ,  e  di  commercio ,  e  le  Moles  Puteolance  fono  no- 
te a  tutti .  Ma  che  quefto  Porto  efiflelfe  ne'tempi  di  Fi- 
lippo IV.  è  un  foggiarlo  di  pianta  ;  poiché  affai  prima 
di  detto  Principe  ,  per  negligenza  de'  Pozzolani  alla 
navigazione  non  più  addetti,  né  al  commercio, era  pe- 
rito :  ne  parlano  di  elfo  gli  Scrittori  come  di  cofa  an- 
tica ,  e  Celeflino  Guicciardini  parlando  di  Pozzuoli ,  in 
poche  parole  dice  :  Immania ,  &  ad  pajfus  quingentos  in 
mare  procurrentia  ,  obvenient  rudera  .  Puteolani  Portus , 
ha ,  moles  fuere .  Ed  ora  pure  fi  vede ,  che  per  mancan- 
za 
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za  di   l'orto  Pozzuoli  è  fcherzo  delle  onde.  Dunque  HI. 

tallii   e  1  poi  lo  . 

Rolla  il  4.  Porro,  che  è  Baja«  E  quello  tolo  po- 
teva chiamarli  Porto.  Di  quattro  cele  cipolle  in  quat- 
tro parole  ,  tre  fé  ne  (coprono  falle  ,  ed  una  foltanto 
nò  ;  e  quella  pure  non  fi  ha  voluto  far  andare  ìen/.a  la 
Compagnia  del  non  vero;  poiché  fi  dice  quelto  l'orto  el- 
fer  della  pertinenza  dì  Pozzuoli  ,  quandoché  tanti  docu- 
menti il  contrario  convincono  ,  come  li  è  veduto  nella 
prima   pan  -  . 

1  '  fé  dì  più  in  fecondo  luogo  Pozzuoli,  che  /ot- 
to di  fé  1  Fort*K%e  delle  migliori  del  Regno  , 
quali  fono  quella  di  B-.ja,  e  di  Nifita  .  Che  Baja  lui 
una  F01  .  ,  e  che  fia  una  delle  migliori  del  Regno, 
;  :  ma  <.hc  Milita  fia  una  Fortezza  ,  ed  una  For- 
tezza migliore  del  Regno;  or  quello  sì  ,  che  può  anda- 
re per  capo  d'ordine  di  tutti  i  falli  elpofìi .  Jl  Regno 
di  Napoli  in  vero  non  avrebbe  Fortezze  ,  fé  la  Fortez- 
za di  Nifita  foffe  la  migliore  ,  o  che  tutte  le  Fortezze 
del  Regno  follerò  come  quella  di  Nifita  .  Come  fogna- 
rono quella  Fortezza  in  Nifita  i  Pozzolanir  Tutti  co- 
lie ci  hanno  labiato  diltinto  ragguaglio  di  tutte  le 
Fortezze  del  Regno  ,  non  notano  quella  Fortezza  di 
N  ita,  e  (penalmente  il  noflro  Mazzella  ,  che  con  in- 
credibile diligenza  le  va  tutte  notando  ,  quefta  fola  la- 
Lia  di  metter  in  nota  .  In  una  fola  vecchia  memoria 
otta  dal  Chioccarelli  fi  legge,  che  in  Nifita  vi  fia 
fiata  un  tempo  una  Torre  non  terminata,  e  rovinofa  , 
ed  ora  fi  veggono  ancora  i  rimanagli  di  effa  .  Dunque 
s'annoti  quello  per   IV.  falfo  efpofto . 

Seguita  inoltre  la  medenma  ad  efporre  ,  che  teneva 
le  Torri  di  Mifeno  ,  del  Monte  di  Prorida,  dilla  Gave- 
ta  ,  ed  altre.  Noi  laviamo  di  parlare  di  quelle  tre  Tor- 
ri, delle  quali  fi  parlerà  a  fuo  luogo  .  Quali  fono  quell^ 

al- 
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altre  Torri  fuori  delle  tre  ?  Una  delle  più  vicine  fareb- 
be quella  di  Patria  ,  ma  effa  fenz'  alcun  contrailo  è  nel 
tenimento  d'  Averfa  .  Non  vi  fono  altre  Torri  vicine  : 
tutte  le  altre  Torri  di  Terra  di  lavoro  fono  ne'refpettivi 
loro  Territorj .  Dunqne  è  V.  falfo  efpofto  . 

Ma  fi  fenta  ora  un  VI.  falfo  efpofto  .  Si  è  vedu- 
to poco  innanzi,  che  Pozzuoli  efpofe  a  Filippo  IV.  eh' 
effa  aveva  il  Porto  di  Nifita  ,  e  con  ciò  voleva  far  in- 
tendere al  detto  Principe  ,  che  1'  Ifoletta  di  Nifita  era 
nel  fuo  tenimento  .  Offervate  le  maniere  tenute  da  Poz- 
zuoli per  dilatare  i  fuoi  confini .  Chi  non  sa  ,  che  Ni- 
fita fia  (tata,  ed  è  della  pertinenza  di  Napoli  ?  Bada 
vedere  la  vendita  fatta  di  detta  Ifola  il  1661,  al  Pren- 
dente Afiuto  dal  Viceré  il  Conte  di  Penaranda  ,  per  non 
dubitarne  .  Nello  finimento  fi  dice ,  effer  fiata  venduta 
come  Cafale  di  Napoli  (a)  ,  e  la  R.  C  ad  iflanza  del 
Compratore  v'  interpofe  il  feguente  decreto  ....  Futi 
per  Canterani  ipfam  provi funi ,  &  decretum  ,  prout  pre- 
feriti decreto  decernitur  (5*  providetur  ,  quod  jurifdittio 
conceffa  Domino  Fra fidenti  Jo:  Dominico  Afìuto  prò  In- 
fitta Nifita  intelligatur  prout  in  Cafalibm  bujtts  fidelijfi- 
ma  Civitatis  concejfa  reperitur  ,  <&  Notarius  Regia  Cu- 
ria fic  formet  minutas  (b)  .  Senzachè  non  fi  fa  da  cer- 
ti documenti  appofti  negli  atti  dal  Marchefe  di  S.Mar- 
cellino (e)  ,  che  l'anno  1628.  fu  dal  Fifco  conceduta 
la  giurifdizione  criminale  e  civile  ,  il  banco  di  giufti- 
zia  ,  e  le  altre  cofe  che  ivi  fi  dicono ,  a  Gian  Vincenzo 
Macedonio  fopra  l' Ifola  di  Nifita  egualmente  come  l'eb- 
be dipoi  il  citato  Afiuto  ?  E  come  ciò  accorderebbe 
col  pretefo  privilegio  de'Pozzolani  della  reflituzione  nel 

Re- 
fa)  Fot.  p.  *4it.per  Tovar  col   R.  F. 
(b)    Fol.K.a  t.  d.  att. 
•     (e)   Fot.  6.  &  feq.  d.  att. 
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/v  !\»unio,  ottenuto  prima  collo  sborfo  ili  irooo. 
ducati)  e  poi  di  yooo.  altri  «.lue.  per  via  di  transizio- 
ne, fé  Nifita  ióùs  ftata  ili  Pozzuoli  ?  Fu  venduta  la 
giurilHizione  (opra  Nifita  poco  dopo  il  pagamento  di 
pece,  ducati  pet  la  manutenzione  nel  Demani* ,  e  Poz- 
zuoli non  ha  il  coraggio  di  oppon  ni  ;  li  rivende  poco 

dopo   la   vantata   Cedola   ài   Filippo  IV.,  e   Pozzuoli   nep- 
pure ha  l'ardire  di  aprir  labbra   in  contrario  •   E  non  è 
quella  un'  a(sai  chiara  teftimonianza  di  Pozzuoli  mede- 
urna,  che  ci   manifefta,  Nifita  in  niun  conto    elsere    a 
fé  fpettante?  E  con  tutto  ciò  lì  ha    la  temerità    di    ci- 
ré  il  contrario  alla   Maeftfc  del   Principe.    A   ragione 
adunque  per  non  vero  eipofto    abbiamo    nella  filza    ag- 
.  iene  quello  . 
Ma  cediamo  per  ora  di  trattenerci    più    in   un  ar- 
mento tanto  (piacevole  :   e  daremo  attendendo    le    ri- 
solte de'Pozzolani ,  per  proferirlo  ,  Si  tendano  intanto 
i  medefimi  aliai  obbligati  alla  R.  C.  per    non  aver    in 
Tua  Confulta  fatto  motto  del  Diploma  di  Filippo  IV.  , 
lungi  da  giovare,  moltimmo  loro    poteva  nuo- 
cere . 

Avevano  parimente  i  Pozzolani  prefentato  preflb  gli 
atti    un    enorme  ia(cio  di  ledi    di    frumenti    rogati    da 
varj  Notari  in  varj  tempi,  dalle  quali  appariva,  alcuni 
luoghi  de' Territori  Mifenefe  ,  e  Cumano  da  efli  Notari 
nelle  affertive  eflerfi  detti   fui  nelle    pertinenze    di  Poz- 
zuoli .   Ma  la  Confulta  della  R.  C.    non    ne    ha    avuto 
alcun  conto  di  dette  fedi,  ed  aiTertive,  ed  avendo  det- 
to ,   che   i   luoghi   di   Mtfeno  ,     e   di     Cuma    fempre   fieno 
p.;:i    tenuti    d,:   Sereni/fimi  Re    amichi    per    territorj  di 
Pozzuoli ,  non  foggiunge  ,  che  i  medefìmi  fieno  (iati  te- 
nuti di  Pozzuoli  anche  d.\    Sign.    Notari    antichi  ,    che 
l   erano  mica  differenti  da'  moderni  ,  i  quali    quando 
:     ano  gli  (burnenti  hanno    i^li    oc^hi    della    mente,    e 

'  C  e  della 
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della  fronte  intenti  folo  alla  mano  degli  ftipulanti.  Era 
la  Camera  ben  perfuafa  di  ciò  ,  e  a  tal  fine  niun  con- 
to n  ebbe  .  E  niun  conto  parimente  ne  faremo  noi .  E 
ftiamo  ficuri,  che  non  potranno  lagnarfi  i  Pozzolani  , 
perchè  in  ciò  feguitando  la  Confulta,  non  faremo  loro 
alcun  torto  . 

Ma  perchè  quella  noftra  riflemone  non  fi  abbia  per 
una  grazia  rettorica  adoperata  per  non  faper  che  rifpon- 
dere  ,  ci  fi  replichi  di  grazia  ,  che  conto  mai  fi  pofTa 
fare  di  tali  fedi  prefentate ,  quando  in  altri  infiniti  ftru- 
menti  egualmente  antichi ,  i  medefimi  luoghi ,  che  in 
quelle  fi  vogliono  nelle  pertinenze  di  Pozzuoli  ,  fi  affe- 
rifeono  o  nelle  pertinenze  di  Napoli,  o  in  quelle  d'A- 
verfa  ,  o  nelle  pertinenze  di  Napoli  ,  e  Pozzuoli  in  un 
tempo  ifteflb  ,  come  in  una  fede  fra  le  altre  prefenta- 
ta  da  Pozzuoli  (a)  ,  nella  quale  fi  dice  in  quello  mo- 
do :  In  pertinentiis  Civitatis  Ncapolis  ,  five  Puteolorum  ? 
Noi  abbiamo  efibite  affai  fedi  (b)  ,  nelle  quali  il  Mon- 
te di  Procida  ,  ed  altri  luoghi  del  Mifenefe  fi  dicono 
porti  nelle  pertinenze  di  Napoli .  Nella  gran  felva  de' 
proceffi  contra  i  polTeffori  de'territorj  del  Galdo  fi  leg- 
gono tutti  gli  finimenti  delle  terre  date  in  enfiteufi  a 
diverfe  perfone  dal  Cardinal  d'Amboyfa  Vefcovo  d'Aver- 
fa  y  ed  in  effi  le  pertinenze  d'  Averfa  fi  fanno  feorrere 
fino  a  Mifeno  .  E  poi  fi  vuole  che  fi  faccia  conto  di 
tali  notarefche  affettive  ?  Non  ci  trattenghiamo  più  :  paf- 
fiamo  al  fecondo  capo  delle  forti  ragioni  di  Pozzuoli . 


§.  II- 

(a)  Fol.  264.  att.  per  Tovar  col  R.  F. 

(b)  Fol.  597.  ad  606%  att.  con.  voi.  4. 
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§.     II. 

Secondo  Capo  dello  pruove  di  Pozzuoli  fecondo  la 

Conkik.i . 


IN  fecondo  luogo  dice  la  Confult.i  :  Che    la  medefima 
Paga   ogni   anno  per   la  guàrdie   delle  Torri   di    Mi/enoy 
Cu»i.: ,   e   la   (>  tilLt   R.   Corte   ami.  duc.Z 5.  4.  8.    per 

ls  fabbrica  delle  medejime  ami.  due.  25.  3.   1.    e  che  le 

VÌjtte  di  dette  Torri  vengono  fatte  dalli  Majìrogturat't  y 
ed  Officiali   della   Città  di  Pozzuoli  . 

Che  Pozzuoli  paga  per  la  guardia  delle  Torri  ami. 
</;<>. 8 5.  4.8.  è  VCTO  :  che  paga  altresì  per  la  fabbrica  delle 
medeftme  altri  ann.  due.  25.  3.  1.  è  ancora  indubitato; 
(alvo  però  fempre  meliori  calculo .  Ma  che  la  medefima 
paga  le  cerniate  fomme  per  guardia  ,  e  fabbrica  delle 
Torri  di  Mijeno  ,  Cuma  ,  e  la  Gaveta  ;  e  che  tali  pa- 
gamenti dimoltrano  ,  che  dette  Torri  diano  nel  Terri- 
torio di  Pozzuoli ,  con  tutta  venerazione ,  e  chieda  pri- 
ma licenza  ,  il  neghiamo  rotondamente  ,  ed  il  neghere- 
mo ,  ed  il  torneremo  a  negare  in  eterno  .  Quella  afTer- 
zione  della  Conlulta  ci  ha  fatto  in  verità  ltordire  .  E 
non  è  la  medefima  R.  Camera,  che  ha  fatto  i  regola- 
menti ,  e  gli  Arredi  riguardanti  i  pagamenti  per  le 
Torri  in  maniera  ,  che  niuna  Univerfitìi  porla  dire  per 
rauione  di  tali  pagamenti ,  quella  Torre  è  mia ,  e  queli' 
altra  è  tua  ì 

Egli  è  qui  da  ricordare  ciò  che  è  rifaputiffimo  . 
Volendo  l' Imperador  Carlo  V.  render  ficuri  ,  e  curtodi- 
ti  tutt'  i  marittimi  luoghi  del  noftro  Regno  dalle  inva- 
fioni  meditate  da  Solimano  per  opera  del  famofo  cor- 
fale  Barbaroflà  ,  fece  1'  anno  1537.  ad  infinuazione  di 
D.  Pietro  di  Toledo  ,  metter    mano    all'edificazione    di 

Ce    2  af- 
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aflaiffime  Torri  in  tutte  le  riviere  del  Regno  (a)  . 
furono  quindi  perciò  tutte  le  Univerfìta.  tariate  di  cer- 
ta quantità  per  la  fabbrica  di  dette  Torri  ,  con  tal  re- 
golamento però  ,  che  quelle  Univerfìta  ,  eh'  erano  ol- 
tre le  dodici  miglia  dittanti  dalla  marina  ,  corrifpon- 
deffero    la  meta  di  quello  che  foffero  tenute    pagare    le  / 

Univerfìta  ,  le  quali  erano  entro  lo  fpazio  delle  cenna- 
te  dodici  miglia  .  Effendo  alquanti  anni  dopo  Viceré 
di  Napoli  D.  Parafan  di  Ri  vera  Duca  d'  Alcalìi  ,  que- 
fti  iftituì  un'  altra  riffa  impofizione  da  fervire  pel  man- 
tenimento delle  guardie  delle  medefime  Torri  ,  per  la 
quale  impofizione ,  ci  avvaliamo  delle  ftefle  parole  del  no- 
ftro  Mazzella  (b)  y  fune  le  Univerfìta  del  Regno  pagano 
per  ciafeuno  fuoco  grana  fette ,  ed  un  cavalluccio  ,  eli  è 
la  dodicefima  parte  di  un  gra?io  :  però  le  Terre  ,  che  fo- 
no difìanti  dalla  marina  dodici  miglia  ,  pagano  la  metà 
del  detto  pagamento  .  Attenente  alla  norma  di  tale  tafla, 
e  pagamento  abbiamo  un  Arredo  della  R.  C.  del  tenor 
feguente  (e)  .  Fatta  relatione  S.  E.  per  Regiam  Came- 
rali Summaria  ,  referente  Domino  Cajìilla  ejufdem  Regia 
Camera  Prceftdente  &  Commijfario  circa  contributionem 
generaliter  faciendam  in  Regno  prò  confìruttione  Turrium 
in  locis  maritimis ,  accedentibus  prius  notis  Spettabilium 
Regiam  Cancellariam  Regcntium ,  (y  ditta  Regia  Came- 
ra confenfu ,  Sua  Exrellentia  mandat  QUOD  GENERALITER 
FIAT  DICTA  contributio  .  Verum  Univerf.tates ,  qua  di- 
flant  a  locis  maritimis  ultra  militarla  duodectm ,  folvant  me- 
dietatem  ejus  quod  folvant  Univerfttates ,  qua  funt  a  di- 
ttis  milliaribus  duodectm  cifra  prope  dtttas  maritimas ,  O"  ft 
siliqua  pratenderent  effe  infra ,  vel  entra  ditta    duodectm 

mil- 

(a)  G'tann.  IJìor.  Civil.  del  R.  di  N.  Tom.  IV.  l'i'j.  32.  cap.  4, 

(b)  Mazzel.  deferiz.  del  R.di  Nap.  pag.  334. 
(e)  Arrefto  302. 
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militari* ,  Regi*  Cam     .   boi    r tcognoj  'at  ,  O1  previe    .:  . 

Or  tutte  le  Univerfna  del  Regno  generalmente  pa- 
gano per  Li  fabbrica,  e  per  Li  guardia  di  tutte  le  Tor- 
ri colla  ("ola  differenza,  che  le  Uuiverlìù  polle  più  ili 
dodici  miglia  lungi  dal  mare  contribuirono  la  metà  ili 
ciò  che  pacano  quelle,  che  l^'i^  pia  vicine  al  mare  . 
E  la  Camera  medefima  1  ha  dichiarato  a  meriggio  nel 
riterito  Anello.  Sicché  T  Uuiverlìù  di  Pozzuoli  fa  i  fuoi 
pagamenti  per  la  fabbrica,  e  guardia  non  che  delle  Tor- 
ri di  MifenQ)  di  C:<»;..*,  e  della  Gavcta ,  ma  sì  bene 
di  quelle,  per  efempio,  di  Spartcvcnto  nella  Calabria 
ultra  ,   del    /  Dell'  Abruzzo  ,  di   Gtfcrno   in    Capita- 

nata  &C.  ,  le   le   Univertita   che   iono   in   quelli  luo- 

ghi  non   men   corri fpondono   fa   lor  rata   per  le  Torri  di 

revento,  del  Tronto,  di  Gitemo  ,  che  per  quelle  di 
Mifeno,  di  Cuma,  e  della  Gaveta.  Dunque  non  è  ve- 
ro ,  che  Pozzuoli  paga  le  dette  fomme  foltanto  per  le 
Torri  che  li  dicono  nella  Confulta  ,  pagandole  general- 
mente per  tutte  le  Torri  del  Regno.  E  quindi  non  ci 
fumo  meravigliati  ,  che  Pozzuoli  collantemente  inco- 
rante non  ci   ha  laputo  con   un   medelìmo    tenore    addi- 

,  per  quali  Torri  precifamente  ella  pagarle  ,  offer* 
vandoli  prelVo  gli  atti  di  Tovar  ,  che  ora  ne  numera 
più  ,  ora  meno  ;  alcuna  volta  fi  relìringe  alle  tre  nu- 
merate nella  Confulta  ;  altra  volta  fi  allarga  a  nomina- 
mene la  Torre  di  Patita  ;  alcun'  altra  aferive  pure 
Torre  del  Fumo  .  Ed  è  meraviglia  più  tolto  come 
non  lìa  andata  più  avanti,  e  non  abbia  nominato  altre 
Torri  più  lontane;  poiché  era  in  fuo  arbitrio,  pagando 
per  tutte  le  altre  Torri  del  Regno  egualmente  ,  che  per 
quelle   ha  nominate  . 

Ma  fé  Pozzuoli   ignorava   i  di   (opra  eipofti   regola- 
nienti  ,  ed  Arrelti   intorno  alle   paghe  per  le  Torri  ,  a- 

be  potuto  di  leggieri  apprendere,  che    limili    paga- 
menti 
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menti  efla  faceva  per  le  Torri  in  generale  ,  dal  mede- 
fimo  documento  da  lei  prefentato  (a)  ,  la  dove  fi  legge: 
La  Città  di  Pozzuoli  paga  per  la  guardia  delle  Torrt 
annui  ducati  .  .  .  e  per  la  fabbrica  di  dette  Torri  ann, 
due,  .  .  . ,  cioè  di  tutte  in  generale  . 

Or  pagando  ciafeuna  Univerfita  del  Regno  general- 
mente per  tutte  le  Torri,  farebbe  un  moftruofo  alfurdo 
f  inferirne ,  che  alcuni  luoghi ,  dove  fieno  Torri ,  fpet- 
taffero  al  Territorio  di  quella  Univerfita  ,  o  di  quell' 
altra  ;  poiché  ogni  Univerfita  potrebbe  farfi  a  foftenere, 
che  tutti  quei  luoghi  dove  s'innalzino  Torri,  fieno  del- 
la fua  pertinenza  ,  da  che  per  tutte  le  Torri  elfa  paga. 
Queft'  alfurdo  tenta  di  foftenere  Pozzuoli ,  e  fé  le  riu- 
feira,  la  maggior  parte  del  Regno  diverrà  Puteolano,  e 
vedremo  a  dì  noftri  rinnovato  quel  Regna  Puteolana  di 
Cicerone  » 

L'altra  cofa  che  dice  la  Confulta,  che  le  vifite  di 
dette  Torri  "vengo7io  fatte  dagli  Officiali  di  Pozzuoli  y 
niente  giova  alle  pretenfioni  della  medefima ,  La  pratica 
collante  è ,  e  fembra  naturale  affai  ,  che  le  Univerfita 
più  vicine  alle  Torri  fi  accollino  l' incarico  di  vifitarle; 
e  così  fi  pratica  in  tutto  il  Regno.  Laonde  il  fondar 
uno  degli  argomenti  di  Pozzuoli  per  ciò  che  fi  preten- 
de ,  fulle  vijìte  di  dette  Torri  ,  è  un  voler  appoggiare 
un  edificio  non  già  fulla  rena ,  ma  fulle  onde  , 


§.  III. 
(a)  Fot.  258.  Ht.rf.  &  S.  att.  per  Tovaì  col  R.  F. 
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|.     III. 

Terzo  Capo  delle  [Muove  di    Pozzuoli   fecondo  Li 

Confutai . 

IWlrre  due  la  Contatta  ,    ebe   nella   numerazione 
f,     ■•/  utile  medefima  vengono  anche  combreti    e    nu- 
merati 1  /  ejifienti  nel  Mi  nte  di  Pf  1  iaa  . 

Quella  numerazione  ,  di  cui  parla  la    Confulta  ,  è 

quella  del    1669*   E  di  quella   folranto   li   vede   pretto  gli 
atri  una  monca  fede  presentata  da' Pozzolani ,  facendola 
formare  in  maniera  dall  Archivario  d'allora,  che  lave- 
ria del   fatto   foffe   rimala   all'arto  celata.     Ma   in   venta 
1   numerazione  è    alìoluramente     contraria    alle    pre- 
tensioni de'  Pozzolani .  E  fé  là  Camera    ha    annoverato 
tra  la  filza  delle  forti  ragioni  di  Pozzuoli  anche    la  for- 
.   ione  di  quella   numerazione  ,  dovechè  era    un    ga- 
gliardo argomento   contro   alla  medefima  ,   è    flato    fol 
:u-   la  Camera  non  ebbe  tempo  di  attentamente  cL\- 
minarla  ,  e  (coprir  la  utile  Erode  macchinata  nella    fede 
da1  Pozzolani  efìbita  . 

Di  quella  medefima  numerazione  abbiamo  noi  avu- 
to a  cuore  di  far  eftrarre  fedele,  e  piena  fede,  la  qual  è 
negli  arti  correnti  [*).  In  efla  fi  dice  in  primo  luogo: 
Riconofcimta  la  numerazióne  della  Città  di  Pozzuoli  jat- 
t.ì  nell'anno  1658.  dall '  Univerfstà  di  detta  Città  ,  che 
. ■■■■iì:  'ite  nel  detto  Archivio  ft  conferva,  in  quella  fono 
re  e  defcritte  le  contrade  di  ejfa  Città ,  e  fuo  Bor- 
go ;  ne  vi  apparo*»  numerati  Bacala,  Mi/e  no  ,  Cappella, 
e  Monte  di  Rrocida  ;  che  fono  la  maggior  parte  de' luo- 
ghi controvecfi  . 

Seguita  di  poi  a  narrarci  ,    come  il  Regio  Nume- 
ra- 
la) Fol.  6$j.  ad  65?.  voi.  4- 
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ratore  Orazio  di  Palma  portoffi  fopra  del  Monte  di  Pro- 
cida  ,  ed  avendo  quivi  ritrovato  XV.  fuochi  ,  ex  officio 
li  numerò  ;  ed  eflendo  quindi  parlato  a  Sorrento  ,  dove 
fermofli  a  rivedere  le  numerazioni  >  e  formarne  la  rela- 
zione ;  ed  avendo  riveduta  la  numerazione  di  Procida  , 
trovò,  che  de' detti  XV.  fuochi  da  lui  numerati  fui  det- 
to Monte  ,  fé  n'  era  prefo  conto  nella  numerazione  di 
Procida  ;  ma  perchè  aveva  intefo  da'  Pozzolani ,  quando 
egli  era  (tato  in  detta  Città  ,  che  '1  medefimo  Monte 
era  in  controverfìa  tra  Pozzuoli ,  e  Procida  ,  (timo  ,  de- 
dottine da'  riferiti  XV.  fuochi  folo  otto  ,  gli  altri  fette 
aggregarli  alla  numerazione  di  Pozzuoli.  Ecco  la  genui- 
na narrazione  del  fatto.  Or  che  mai  fi  può  da  quella 
raccorre  a  prò  di  Pozzuoli  ?  Anzi  non  grida  ella  da  tut- 
te le  parti  il  contrario  ? 

Nella  caufa  tra  San  Marcellino ,  il  Regio  Fifco ,  e 
Pozzuoli  non  fi  doveva  efaminare  contra  il  Numeratore 
di  Palma  ,  fé  male  averle  fatto  ,  o  no  in  aggregare  a 
Pozzuoli  i  fette  fuochi  del  Monte  di  Procida  ,  de'  quali 
cogli  altri  otto  dedotti  fé  n'  era  prefo  conto  nella  nu- 
merazione di  Procida  :  ma  dovendoli  efaminare  ,  fé 
colle  pertinenze  del  Territorio  di  Pozzuoli  andarle  com- 
prefo  il  detto  Monte  di  Procida  con  gli  altri  luoghi  di 
Mifeno,  e  di  Cuma;  ed  eflendo  uno  de' concludenti  ar- 
gomenti a  ciò  dimoflrare  ,  il  vedere  fé  i  fuochi  del  me- 
defimo Monte  ,  e  degli  altri  detti  luoghi  follerò  flati  mai 
numerati  dall'  TJniveriìtà  di  Pozzuoli  ,  fi  doveva  necef- 
fariamente  difeutere  ,  fé  nella  numerazione  addotta  del 
i66p.  Pozzuoli  avefie  numerato  i  fuochi  del  Monte  di 
Procida  ,  di  Mifeno  &c.  Ma  fé  ciò  fi  fofle  efaminato 
attentamente ,  fi  farebbe  feorto  1'  argomento  delle  nume- 
razioni in  tutto  il  fuo  vigore  (Irin^ente  contra  di  Poz- 
zuoli ,  in  quello  modo  .*  Se  1  Monte  di  Procida  con 
tutti  gli  altri  luoghi  controverfi  follerò  flati  delia  iner- 
ti* 
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di  Pozzuoli)  quella  avrebbe  numerato  1  fuochi 
di  efli  ;  ma  non  li  ha  numerato  ;  dunque  quelli  non  han- 
no cola  dd  Mondo  .1  fare  con  quefta  .  E  quello  è  un 
nentare  fecondo  le  regole  della  lana  Logica  •  Don- 
de ci  par  chiaro,  che  dicendoli  nella  Conlulta,  che  • 
/.;  /;  .ione  di  /        i  dì   P  i>    anche  nu- 

>  :   !  fifìcntì  nei  M  Pi    ida  ,  fi  afleri- 

fee  una  colà  al  fatto  contraria  ;  poiché*  è  vero  ,  che  fetn 
de*XV«  fuochi  ilei  Monte  ili  Precida  intono  a  gregari  a 
1        ioli  ,    ma  quello  avvenne    per  privato  arbitrio  del 
\  meratore  Palma  ,   e  non  già  che  Pozzuoli  ne  avelie 
0  CODtO   in   fua   numerazione  . 
E  ci  ti  lo  di  certo  ,    e  di  vero  può  ricavarli  dal- 
li volumi  delle  numerazioni  di   1       noli ,  di  Precida, e 
del  Monte  di  Precida  .  Quel  che  poi  dice  il  Palma  at- 
tenente alla   numerazione  del  Monte  di  Precida , in   nien- 
te può  giovare  a  Pozzuoli  ;  poiché  è  dindonante  dal  fat- 
to ,  e  dalle  parole,  che  '1  medefimo  fcrive.   Il  latto  è, 
Pozzuoli   non   numerò   i   fuochi   di  detto   Monte  ;   ri- 
;fta  diflè  non  i-J]cr  la  fua\  intimata    dal  Numeratore 
non   comparve  .   Le  parole  del  Numeratore  contrarie  ,  fono 
il  chiamare  nel  medefimo  luogo  il  Monte  di  Precida  con- 
finantc  con  Pozzuoli  ;  il  riferire,  ch'egli  intanto  avea  nu- 
merato  cm  '-flirto  il  detro  Monte,  perchè  non  era  flato  con- 
no  né  dall  Unrverfttà     di   Precida   ,     né    da   quella  di 
IZHoli   con  preteflo   che   fui  territorio   difputatn   tra  fu>taì 
e   fedirà  parte  a  carico   di   chi  debba  andare:  E  tutte  que- 
lle  cofe   ,    ed  altre    che  fi  Porgono  in  detti   volumi    di 
numerazioni ,  non  fono  patenti  contraddittori    da  niente 
poterlene  conchiudere  ? 

Pertanto  noi  non  facciamo  alcun  motto  delle  altre 
più  antiche  numerazioni  ,  che  abbiamo  ollervate  nel  gran- 
Archivio    della  Camera  ,    perchè  folo    di  quella  del 
lóóy.  li  parla  nella  Confulra  ,  e  fu  di  quella  fola  han- 

Dd  no 
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no  appoggiato  il  lor  forte  i  Pozzolani  .  Ma  fi  abbia  la 
pazienza  di  leggere  quell'  ampia  fede  ,  che  intorno  a  tali 
antiche  numerazioni  ha  fatta  l'Archivario  (a)  ,  e  fi  ve- 
drà ad  un  fol  colpo  d'occhio,  che  Pozzuoli  non  ha  mai 
numerato  un  fol  fuoco  del  Territorio  di  Mifeno  ,  e  di 
Cuma  .  E  pure  colta  da  chiari  documenti  ,  che  a  tem- 
pi di  tali  numerazioni  v  erano  abitatori  in  detti  luo- 
ghi ,  alcuni  de'  quali  noi  abbiamo  allegato  nella  prima 
parte  .  Ed  ecco  già  del  pari  fvanita  la  terza  forte  ra- 
gione di  Pozzuoli ,  anzi  piuttoito  divenuta  la  più  forte  ra- 
gione contra  la  medefima  :  veggiamo  fé  contenga  qual- 
che cofa  di  fodo  la  quarta  ragione  . 

§.     IV. 

Quarta  pruova  di  Pozzuoli  fecondo  la  Con  fu  Ita  . 

APprefìo  feguita  a  dire  la  Confulta   :  Che  da  Gabel- 
loti di  detta  Città  di  Pozzuoli    fi  faccia    anche  F 
efazione    delle  gabelle    in  detti  luoghi  . 

I  Pozzolani  in  dimoltrazione  di  quefta  tal  efazione 
fatta  in  varj  tempi  da'  Gabelloti  della  loro  Città  fui 
Monte  di  Procida  ,  ed  in  altri  luoghi  di  Mifeno  ,  e  di 
Cuma,  hanno  adunato  nel  procelfo  non  pochi  attesati, 
e  fedi  sì  de'medeiimi  Gabelloti  di  Pozzuoli ,  come  di  aifai 
bottegai,  tavernai ,  pizzicagnoli,  ed  altri  di  firn  il  impron- 
ta .  Ma  di  ciò  non  v'  era  alcun  bifogno  .  Noi  andiamo 
d'accordo  circa  quello  punto  con  Pozzolani  .  Anzi  noi 
medefimi  abbiamo  prcfentato  aliai  maggior  quantità  di 
documenti  dimoltranti  chiaramente  legazione  tentata  fa- 
re ,  e  realmente  fatta  ne'  divifati  luoghi  :  fé  ne  vedran- 
no 
(a)  Fol.  un.  con.  voi,  4. 
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feguimento  di  quefta  feritami  varj  domili  . 
Meglio  penò  farebbe  per  Pozzuoli, che  diva  quello  pun- 
io  li  ufatTe  (Uenzio,  e  fi  mamia&ro  all'obblio  tutti  i  lo- 
ro attentati  .    Ci  perdoneranno  i  Signori   Pozzolani  ,  fé 

uoi  per  doAti  ditela  ,  e  di  quella  della  verità,  giacché 
crili  ci  bau  dato  i occasione ,  procuriamo  ili  {velare  il  mo- 
do ,   COm1  effi   hanno   ulato    tare   quella   vantata   eia/ione 

Hanno  adunque  i  Gabelloti  Pozzolani  collantemen- 
te (atta  feorrere  la  loro  falce  Tulli  divifàti  luoghi  per  le 
torte  vie  delle  fbrprefe,  delle  rapprefaglie ,  «.Ielle  inurpa- 
zioni,  per  vhn  &  metum  ,  e  d'altri  Gmili  mezzi.   Ec 
!  una  brieve  detenzione  riflretta  perora  al  lol  Mon- 
te di  Procida  ,  in  modo  però  che  famiglia  a  chi  accen- 
na  ,  e  palla.   Dall'anno    16*55.,   in  cui   era  già  ridotto  a 
qualche  buona  cultura  il  Monte    di  Procida,  e  die  in- 
cominciava a  dare  buon  frutto    a'  lavoratori   Procidani  , 
incominciano  a  vederti     i    duri   tratti  di  violenza  de' Ga- 
belloti Pozzolani  ,    e  della  pazienza  Procidana  .   Nel  ci- 
-     anno    vedendoli    Angariati     i     Procidani    dimoranti 
detto  Monte,  e  nelle  vicinanze  di   Maremorto  ,  c\.\ 
iti   Gabelloti  ,  ebbero  ricorfo  in   R.  C.  ;  e  quella  in- 
torniata de'  torti  (pedi    le  tegnenti  provvifioni  dirette  al 
Governatore  ,    ed  agli  Officiali    di   Pozzuoli  ,    le   quali 
quantunque  fi  fieno  arrecate    nel   fecondo  capitolo    della 
prima  parte  ,    pure    non  dee  effe  re  a  dilcaro  di  tornarle 
a  regiftrare  :  co^ì  ordinano  :  Li  tratterete    (  cioè  i  Pro- 
cidani )   e  fa,   :     :    .ttarr  ff  :n  ht   nelle  gabelle  per  In  pa- 
ne  e  vim   che  portano   dalle   loro  proprie  e  afe    per  coltura 
■■'  rj    ;     ed  anco   li  tratterete  ftsncbi    dal  pa- 
tento   di   un  t.:r;    per   inipo/ìatura  di   ogni   botte    di  l'i- 
no ,  eòe  f  ■  territùrj y  non  C0NTR4TTJN' 

DOSI  ,    NE     VEl         •    ÌOSl    PERO'    DETTI    VINI     NELLA     DEL- 
TA   CITTA     DI    POZZUOLI   ,     F      DISTRETTO      DI    ffU    ;    ne 
fi     nolefterete  per  li   dritti   delle  fìadere^e   bariti  dì 

D  d     2  mi- 
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vùfura  ,  che  portano  zeccati  dalla  Regia  Zecca  di  Napo- 
li per  Jervizto  di  detti  territorj  ;  ne  meno  per  le  bejlie 
fomarine  ,  che  portano  detti  barili  ,  e  così  efeguirete  e 
farete  efeguire  (7c.  (a)  .  Belle  provvifioni  ,  e  predanti . 
Ma  di  qual  ritegno  furono  a'Gabelloti  fuddetti  ?  Di  niuno. 
Ricorrono  di  nuovo  i  Procidani ,  ed  ottengono  la  rinno- 
vazione delle  dette  provvifioni  ,  con  aggiungerli  in  effe, 
che  fé  gli  Officiali  di  Pozzuoli  non  deifero  alle  medefime 
la  debita  efecuzione ,  dalla  R.C.  fi  farebbe  desinato  il  Com- 
miffario  a  loro  proprie  fpefe  ,  non  folo  per  l'oflfervanza  di 
dette  provvifioni,  ma  di  tutt' altro  che  farebbe  di  giufti- 
zia  (b) .  Si  arredarono  per  ciò  i  Gabelloti  ?  Neppure  .  Un'al- 
tra volta  fi  ricorre  in  R.G.  nel  1686.  ,e  fi  ottiene  altra 
rinnovazione  delle  medefime  provvifioni  :  E  perchè  i  Poz- 
zolani  alla  nota  delle  violenti  efazioni  aveano  aggiunta 
un'altra  nuova  per  le  refìocchie ,  s'appofe  alle  dette  provvi- 
fioni ancora  ,  che  non  fodero  moleitati  parimente  i  Pro* 
cidani  nello  zappar  le  riferite  reftocebie  (e)  .  Celiarono 
forfè  gì'  infiliti  de'  Gabelloti  Pozzolani  ?  No  Signore  .  Si 
ritorna  in  Camera  l'anno  iópo.  ,  e  fi  fanno  replicare 
le  medefime  provvifioni  con  forti  comminazioni  di  pe- 
ne per  atterrire  gli  audaci  Gabelloti  (d)  .  Si  atterriro- 
no ?  Niente .  Si  prefentano  i  Procidani  all'  Arcivefcovo 
di  Napoli  il  Cardinal  Cantelmo  utile  Padrone  del  Mon- 
te di  Procida  ,  perchè  aveffe  predato  il  fuo  ajuto  :  que- 
fti  comparifee  in  R.  C.  il  165? 3.  ,  ed  efpone  ,  che  non 
oftante  i  tanti  replicati  ordini  della  R.  C.  ,  dalla  Cor- 
te di  Pozzuoli  con  provvifioni  furrettizie  fpedite  alla 
fordina  in  aliena  Banca,  erafi  proceduto  alla  carcerazio- 
ne 

(a)  Fol.  244.   &  feqa.  att.  con.  voi.  1 . 

(b)  F0I.Z46.  ad  252.  att.  cor.  vol.i. 
(e)  Fol.  2 5 <5.  ad  2Ó4.  att.  con.  vol.l. 
(d)  Fol.  2Ó5.  ad  274.  att.  con.  voi.  1. 
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oe  di  alcuni   Procidani  ,    pretendendo    «>l^  elfi  efìgere  il 

dritto  dell.;  Zea  ..* ,  con  |  .  >r  ,  e 
le  befl'tt  fornitine  \  per  lo  che  fa  iitanza  ,  che  a  tenore 
degli  ordini  antecedenti  lì  deflero  le  dovute  provviden- 
te. Dalla  K.  C.    lì  ordina yu  à  ft  ùréìdiUi  <../- 

ti  non  tenesntmr  I Batim  tu 

r,  C7  efetptutnntt  fati*  /.  >  Ó1  uro  <•//>-■- 

fin  ptàuiiHo  ,   J}.:rit:bu\    ùrovifioniòut    prò  tétte  t 
(  P         {fr   ,     acccd.it    Scriba   Cu/.v    prò    cfcquttonc 

4.  ,   /  Uva  provifione  facienda  in  damnum  CMpts* 

vifo  efitu  ditHs  encsreerationis  .   Et  /»  Unrv  tfttai  Putco- 
loru»i,icl  cj:.   Gabelloti  aliquid prsrendant  in  contrarium* 
1    tnt    in    R    ia  Camera  .     ■    >u.:))i  ju/ìifix  compie* 
;  mini/hrabitur  ;  non  impedite    interini  enequutione 
..   .  Se  ne  fpedilcono    le  prowifioni  ,  e  fé 
ne  commette  l'eduzione  all'  Attuario    della  caufà  Nico- 
la  Petito  .     Ma  che  buon    effetto  di  quiete  ciò   produrle 
ne'  Procidani ;   Poco,  e  brieve.   Dopo  corta   tregua,  ec- 
coti dì   nuovo  alle  violenze   i  Gabelloti.   Laonde  i   Pro- 
ni  furono  cofanetti   il    1695.,  ed   il  ìóyy.  a  iar  rinno- 
>n  premura  le  medelìme  provvigioni  (/>) . 
Né  qui  ha   cefeato  quello  fetale  giuoco  .    Dopo  il 
1  700.  più  (beffo  li  oflerva  quello  ricorrer,  e  gridare  de'Pro- 
ani ,  querce  rinnovazioni  di provvifioni ,  quello  minac- 
ciar delle  pene;  e  ii  veggono  premuro  fé  informazioni,  e 
proceffi  fatti  per  ordine  della  Regia  Camera    cantra  de 
Gabelloti   ditubbidienti  ;  ed  infieme  il  non  rallentar  mai 
fin  a  dì  nolìri  de'medelìmi   Gabelloti  nel  verlare  i  Proci- 
dani con  le  indebite,  e  violenti  efazioni.  Si  è  attardata 
la   R.  Camera  per  le  grida   ,    e  lagnanze  de' Procidani   : 
la   Reizia  Segreteria  è  zeppa  di   memoriali  de'  medelimi  : 

ii 

(a)  Fol.igi.  0tt.  sor.  z'ol.i. 

F«/.  3OI.   Cf  fiq.  fui.  340.  &  feq.  att.  cor.  voi.  I. 
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il  Re  noftro  Signore  n'  è  svi  pienamente  informato  ,  che 
ultimamente  non  potendo  più  rattenere  la  fua  giufta  in- 
dignazione ,  con  tre  replicati  Difpacci  fpiegò  gli  alti 
fuoi  rifentimenti  :  1'  uno  diretto  al  Governatore  di  Poz- 
zuoli in  data  de'  io.  di  Settembre  1773.  ,  cosvi  parla  : 
Informato  il  Re  delle  VIOLENZE  ,  ed  OPPRESSIONI  ,  che 
fui  prete/io  de  contrabbandi  fi  fono  fatte  finora  colla  forza 
e  coli  affi/lenza  militare  ai  Naturali  di  Procida  dagli  AF- 
FITTATORI  della  gabella  di  cotefta  Città  ,  ha  rifoluto 
(yc.  (a):  l'altro  in  data  de' io.  di  Decembre  1773.,  di- 
retto a  quel  gran  Simulacro  di  giuitizia  ,  e  di  fapien- 
za  il  Signor  Marchefe  Cavalcanti  Luogotenente  della  R. 
C.  ,  al  cui  merito  non  fa  cbe'l  tempo  mai  tenebre  afp  er- 
ga ,  è  del  tenor  feguente  ....  Mi  comanda  ora  il  Re, 
informato  de'  continui  f concerti  ,  e  difordini ,  e  delle  OP- 
PRESSIONI ebe  fi  fanno  d  Procidani  dagli  AFF1TTATOR1 
delle  gabelle  di  Pozzuoli ,  d'incaricare  (D'c.  (b)  :  il  terzo 
finalmente  in  data  del  primo  di  Settembre  1774.  non 
è  mica  differente  dagli  altri  ,  mentre  incomincia  cos'i  : 
Non  ejfendo  da  tollerarfi  ulteriormente  gf  inconvjnienti  , 
che  tutto  dì  fi  fperimentano  per  le  note  prete?:fwni  dei 
Gabellati  di  Pozzuoli  contro  i  Cittadini  di  Procida  ,  // 
quali  reftano  perciò  efpofti  a  ricevere  continue  OPPRES- 
SIONI &c.  (r) .  Ecco  dunque  in  qual  maniera  fanno  la 
cotanto  buccinata  efazione  i  Gabelioti  di  Pozzuoli  .  Or 
quello  fi  chiamerà  efigere  dirittamente  le  gabelle  ,  o 
piuttofto  uno  frappare  ,  un  violentare  ,  un  rapire  ì  E 
può  da  ciò  trarfi  alcun  argomento  a  favor  di  Pozzuo- 
li per  lo  punto  che  trattafi  ?  E  può  chiamarli  forte  ra- 
gione di  Pozzuoli  ,    come    la  Gonfulta    chiama  ,  quello 

ille- 

(a)  Fol.  atti  con.  voi.  4/ 

(b)  Fol.  atti  con:  voi.  4. 
(e)  Fol.  5Q<?.  att.  cor.  voi.  4. 
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illecito  modo  «.li  rapire  danari  da' Procidani  coloni  del 
Monte  dì  Prookb  ? 

I.  (ano argomento, noi  neghiamo,  a  dimofrrare  the 
un  luogo  fia  della  pertinenza  dì  una  qualche  Culi  ,  il 
rawilàre,  che  su  detto  Luogo  facciano  la  debita  e/àzio- 
oe  legittimamente  i  Gabelloti  di  quella  Citta:  ma  (1  dee 
dimoftrare  di  neceflìta  ,  che  Legittimamente  la  facciano; 
non  già  per  vhn  &  »iii:o>i  ,  e  eoa  altri  limili  mezzi  . 
Nel  caio  noftro  i  Gabelloti  Pozzolani  hanno  ciano  le 
•Uè  lui  Monte  di  Pavida  ,  e  tuttavia  attentano  di 
rie  ;  ma  armate  ms/nt  ;  ma  contxa  gli  ordini  della 
R.   C.  ;   ma   cu:i   perpetua   ripugnanza  del   dritto   ,     e    del 

latto,  come  brevemente  lì  è  accennato  ,  e  più  diftinta- 
mente  ne'  pr  »oti  proceffi  lì  ravvila  ;  dunque  niente  dee 
giovare  ai  Pozzolani  per  ciò  che  pretendono  fondare  \  anzi 

all'infimo  conduce  a  dimoftrare,  che  non  mai  Ila  ltato  dee- 
re  Monte   nelle  perrÌ7:cr;z.e  di  Pozzuoli  . 

Lo  Retto  che  finora  lì   è  diviiato  per  lo    Monte  di 
Precida  ,  hanno   1  Pozzolani   in  varj  tempi  tentato  di  la- 
re anche  in   Miieno,  quantunque  non  con  tanto  felice  fuc- 
1  ;  del  che  vicn  più  deftro  parlarne  nel  fecondo  capi- 
tolo . 

la  tutti   i   luoghi  del  Territorio  Cumano  fi  fono  pu- 
re mirali   i  Ga^eiloti  di  Pozzuoli  ,  ulando  per  elfi  le  fo- 
ìoro  gentilezze;  ma  quivi   incontrando    la  refiftenza 
degli  Averfani,  che  nemmeno  fi  ftavano  colle   mini  alla 
cintola  ,  fi  accefe  nel   1545-   un  fiero  litigio  tra  Pozzuo- 
li, ed  Averla  circa  la  pertinenza  di  quelti  luoghi,  e  il 
dritto  di  elìgere  su  li   medelìmi  .   Averla  articolò,  e  pro- 
contra  Pozzuoli  di  aver  efatta  gabella  in   tutto  il  Ter- 
ritori >  Cumano,  e  parte  del   Mifenefe  anche  dagli  (teffi 
Pozzolani  .   Pozzuoli    pure    fermò  i    fuoi    articoli    contro 
I  ad  ella  ancora  non  mancarono  teftimonj,  fe- 
di ,  attesati  in  pruova  del  contrario  :  ma  la  cofa  poi  do- 
po 
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pò  lunga  ferie  d'  anni  rimafe  indecifa  .  E  quefto  pure  è 
un  altro  valevole  motivo  a  dichiarar  forte  ragione  de 
Pozzolani  la  violenta  ,  e  contraddetta  efazione  delle  ga- 
belle de' medefìmi  ne'luoghi  controverfi  .  Batta ,  balta, 
non  più.  Faccianci  alla  quinta,  ed  ultima. 

§.     V. 

Quinto  capo  delle  pruove  di  Pozzuoli  fecondo 
la  Confulta  . 

Dice  finalmente  in  quinto  luogo  la  Confulta   :    Che 
in  ejfi  abbia  fempre  proceduto  di  giujìizia  il  Gover- 
natore di  Pozzuoli  . 

I  Pozzolani  benanche  a  formar  quetta  pruova,con 
cui  fi  perfuadono  ben  fondare  la  loro  intenzione ,  aggrup- 
pano infinite  carte ,  e  documenti  contentanti  1'  efercizio 
della  giurisdizione  criminale ,  e  civile  de'  Governatori  di 
Pozzuoli  fui  Mifenefe  ,  ed  il  Cumano  . 

Bifogna  in  primo  luogo  qui  efaminare  ,  fé  fia  ef- 
ficiente pruova  a  dimoftrare  l' eftenfione  del  Territorio  , 
o  Agro  di  una  qualche  Citta  ,  il  far  vedere  1'  eflenfione 
della  giurifdizione  dei  Magittrato  di  detta  Città,  e  tan- 
to quella  allargarlo  ftringerfi,  quanto  quella  fi  diffon- 
de ,  o  accorcia  ;  i  medefìmi  termini  dovendo  effere  di 
amendue.Se  fi  parla  della  polizia  de'vetutti  tempi ,  non 
ci  pare  ,  che  ci  dovrebbe  effere  controverfia  alcuna  cir- 
ca ciò  ,  elfendo  chiaro  fra  gli  altri  quel  tetto  di  Pom- 
ponio :  Territorium  e  fi  univerfttas  agrorum  intra  fines  cu- 
jufque  Civitatis ,  intra  quos  jus  dicitur .  Ma  pure  fi  è  du- 
bitato di  quefto ,  e  da  valentuomini  di  grandittimo  meri- 
to .  Il  Salmafio  (a)  fpecialmente  ragionando  su  quetto  pun- 
to 
(a)    Salma/,  de  Regio».  Suburbìc. 
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to  fori  ve,  effervi  (late  Culi  ,  le  qn.ili  territorù  -/;<• 

■  bskeèMMtyjea  nmllwn  jm  territorii ,  tdejtju- 

-.  «mi  m  territorio:  e  quindi  foggi  unge ,  a  qualche 
altra  Citù  all'  incontro    interduM    wtrvcrfum    tetritorium 
rri  firn  jurisdiflione  .  Ed   in  vero  vi  lìmo  certi  luoghi 
degli  Scrìttoli  della  materia  agraria ,  che  fembrano  corner- 
mare  la  temenza  delSalmafio;  ma  perche  imedefiminon 
fono  molto  chiari   o   per  difetto  di  chi   li    ha   compatti  ,  o 
perchè   a  noi  fono  pervenuti   mal  conci ,  latciano  la  cok 
nel  dubbio.  E'  vero  altresì,  che  la  temenza  del  Salma- 
fio  potrebbe  anche   eflèr  vallata  dalla  notizia  dell'  antica 
difciplina  della  Chiefa  cir^a  il  dipartimento  delle  Diocefi 
pali  ,   intorno  alle  quali   ne'  primi   tempi   la  Chiefa 
1'  ordinario  prendeva   regola  dalla  polizia  civile    dello 
Stato  .   Quelle   Dioceti  ,    Lvondochè   faggiamente    ne   av- 
verte  il  Biniamo   (#),  aveano  gli   ftefli  confini  ,    che    i 
Territori  civili  :  Ecclefta  Eùi/copatis  generafhn  crr.t  C'ivi- 
tiu  quétmMm  ,  (D1  tota  regio  ,  ejufdcm    pi/tue    amplttudims 
potvfìate  magiftratui  civilis ,  eujus  finet  manimam  par- 
li   cefti  Eòifcoùélis  fines  oranti  tuttavolra  quefta  re» 
i  aveva  le  lue  eccezioni  :  Jfaamvis ,  dice  il  medefimo, 
.    .-  non  ideo    tmiverfalss  ejfet  ,    quin    fpectaliores 
gdmittcrct   tneeptiones  .  Or  a  quell'eccezioni   a- 
vranno  potuto  dare  occafione,  e  motivo  l' eccezioni  del- 
la polixia  civile  intorno  al  regolamento  della  giurifdizio- 
ne  o  più  eltefa ,  o  più  corta  del  Territorio.    Noi  lave- 
remo quefto  punto  nel  dubbio,  in  cui  è,  foprattutto  vc- 
dendo  ,  che  la  (entenza  del  Salmafio  vien  contraddetta  dal- 
la  i  ir  parte  degli  eruditi  ;  ed  il  dotto  Goetìo  a  vi- 
va forza  la  comi, atte. 

E'  tuori   però  d'ogni   contratto,  che   l'antica  polizia 
a  ciò  fiafi  atfatto    cambiata  ,    affettandocelo    tutti    i 

E  e  Dot- 

>ìgm.  Eecltféflic.  Kb.  IX.  cj/>  i.  §.  3. 
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Dottori  comunemente ,  e  la  univerfal  pratica  comprovan- 
docelo .  E  perciò  fi  vede  introdotta  quella  nuova  diftin- 
zione  di  Territorio  Giurisdizionale  ,  e  di  Territorio  Uni- 
ver/ale  ,  la  qual  diflinzione  ignota  ,  per  quanto  Tappia- 
mo ,  all'  antichità  ,  il  cambiamento  della  polizia  civile 
ha  coflretto  a  fare.  Or  giufta  quella  nuova  difciplina 
intorno  alla  diverfita  de' Territori  Giurifdizionali ,  ed  U- 
niverfali  ,  elfendo  divenuti  diverfi  i  confini  di  quelli  da' 
confini  di  quelli ,  niun  argomento  può  defumerfi  dai  confini 
degli  uni  a  dimoflrare  i  confini  degli  altri  ,  e  dalla  maggior 
larghezza ,  o  Grettezza  del  Territorio  Giurisdizionale,  la 
maggior  ampiezza  ,  o  brevità  del  Territorio  Univerfale 
ritrarne  ;  o  pure  il  contrario .  Ed  è  ciò  meffo  tanto  fuor 
di  controversa ,  che  avendo  Carlo  II.  d'Angiò  detto  nel 
proemio  delle  Confuetudini  di  Napoli ,  che  le  medefime 
Confuetudini  valevano  di  Leggi  nella  Citta  ,  e  fuo  Di- 
fìretto  ,  nacque  perciò  quiflione  ,  fé  quella  voce  Di- 
Jìretto ,  o  fia  Territorio ,  che  i  Borghi  non  meno  ,  che 
tutti  i  Cafali  abbraccia ,  conteneffe  parimente  que  Cafa- 
li, che  fi  trovavano  conceduti  infeudo,  perchè  difmem- 
brati  dalla  giurifdizione  del  Capitano ,  oggi  Reggente  del- 
la Vicaria,  ma  fu  fubito  per  comun  fentimento  de'DD. 
decifo  ,  che  anche  in  detti  Cafali  doveffero  aver  luogo 
le  Confuetudini ,  come  rapporta  Carlo  de  Rofa  (a) ,  con 
aggiungere  poi  egli  :  Jduia  alienatio  Cafalis  rith'tl  aliud 
ejì  ,  nifi  illud  dividere  quoad  jurisdifliouem  ,  in  reliquis 
remanent  Cafalia  Civitatis  . 

Giuda  quello  principio  medefimo  non  riufeira  fa- 
zievole  il  fentire ,  come  difeorra  il  Reggente  Sanfelice  (a): 
Cafalenfes  ,  dice  ,  quamvis  extra  moznia  &  fuburbia  Ci- 
vitatis funt  ,    tame?i    vere  Cives    ipfius    Civitatis   funt 

(7  hoc 

(a)  Cari,  de  Rofa  in  princ.  Con/net.  Neap.  n.  zp. 

(b)  Sanfclic.  decif.iSp.  ».  5.  7. 
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fy  boi  t  ■•/»  Cajaiia    funi    q\ 

tem  feparata  •■    C  ivi  fate 

.  funi  membra  C  (te  unicum  cerpm 

.-./  Co/alia  litote    territorii 

tamdemmue  commumitatem  retineant ,  etiamft  pofìea    devi- 

furi/aiòli  uem .    là  ijpjum    conprmat  opthne 

.  I  bis  deca,   ubi  fitit  dea/:'.»: ,  Ca/ìrum 

>i-j/<  dtvifum  a  turifdiHione  Teme  Antan' 

t  non  bau  ere  proprium  territorium quia  e  rat 

Cu/aie  dtvifum  quoad  jurifdiHionem  ,  non  quoad  tcmto- 

M.i  quelle  autorità  fui  qui  addotte  rifguardano  fol- 
tanto  i  cali  ,  ne  quali  è  il  Territorio  GiuriCiizionale 
più  tiretto  dell'  Universale  ,  come  interviene  ,  quan- 
do uu  Cafale  viene  fmembrato  da  una  Citta  io  quanto 

alla  giunldizione  ,  non  in  quanto  al  Territorio  .  Giove- 
rebbe anche  far  vedere  il  medefimo  Territorio  Giurisdi- 
zionale più  eftefo  delfUniveriàle .  Non  ci  dobbiamo  di- 
vagare in  lar  ciò  a  raccoglier  dottrine  de'  DD.  ,  e  rin- 
j  efeinplì  lontani  .  Il  laboriofo  Camillo  Tutini 
De]  iuo  Teatro  de  Gran  Giufiizicri  dei  Re«no  di  inoltra, 
al  Capitano  di  Napoli  s  apparteneva  anche  il  go- 
verno di  Pozzuoli  .  Jl  Giannone  (a)  giufta  quello  Au- 
tore egli  pure  (crive  cos'i  :    E'  ?ioto    che  al  Capitano  di 

.\  .;   li    i   apparteneva anche  il  governo  di  Poz- 

■  :  ,  e  fuo  dtjìrctto  ,  come  fu  chiaramente  dimoflrato  da 
Camillo  Tutini  Off.  Noi  andando  in  giro  per  gli  Ar- 
chivi ,  in  molte  Carte  ci  fumo  (contrari  che  quello  iitetiò 
dimoltrano:  e  mentre  Priviamo  ,  abbiamo  fotto  gli  oc- 
chi una  Cirta  (penante  a  Precida  diretta  Càpitaneo  Ci- 
tum  Scapola  ,  (St  Putbjoli  pertinentiarumque  fuarum  (£), 

E  e    2  con 

(a)  Gian»,  Stor.  Cht.  Tom.  III.  pag.  iSó. 
R     .I3II,   0.  fol.  I.   .;   ;. 
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con  cui  il  Re  Roberto  commette •  a  quetto  Capitano  la 
fegreta  inquifizione  contra  Toinmafo  di  Procida  delle  vio- 
lenze ufate  a  Giacomo  Corriceno  ,  e  Malfarà  fua  mo- 
glie ,  da' quali  aveva  rifcoffo  vent' once  d'oro.  L'efper- 
tiffimo  Chiarito  (a)  dimottra  di  vantaggio  con  parecchie 
Carte  ,  che  affai  delle  volte  fi  faceva  eftendere  la  giu- 
rifdizione  del  medeiìmo  Capitano  di  Napoli  ,  oltre  a 
Pozzuoli,  anche  in  Jfchia  ,  ed  altre  volte  pure  in  Gae- 
ta ,  e  loro  Diftretti .  Pozzuoli  fenza  dubbio  ,  Jfchia  ,  e 
Gaeta  facevano  tre  Citta  di  Territorj  dittiate  ;  e  ciò 
non  ottante  fi  vede  il  Governatore  e  Capitano  di  Na- 
poli eftendere  la  fua  giurifdizione  fopra  tutte  e  tre  que- 
lle Città,  e  loro  Territorj.  Né  quelli  efempli  fono  rari, 
che  formatterò  un  eccezione ,  ma  fono  ordinarj  ,  molti, 
ed  ovv)  . 

Sicché  dunque  la  giurifdizione  può  etter  dittinta 
dal  Territorio,  o  per  parlar  con  linguaggio  più  proprio, 
il  Territorio  Giurifdizionale  è  differente  dal  Territorio 
Univerfale  in  modo  ,  che  dall'eftenfione  dell'  uno  ,  l'eften- 
iione  dell'  altro  arguire  affatto  non  puotti .  Or  mal  s' ar- 
gomentano i  Pozzolani  ,  traendo  dall'  ufo  ed  efercizio 
della  giurifdizione  de'  loro  Governatori  fui  Cumano  ,  e 
Mifenefe  la  confeguenza ,  che  tanto  il  Territorio  Univer- 
fale  di  Pozzuoli  fi  dilatafle,  che  parimente  il  Cumano  ,  e 
Mifenefe  ne'fuoi  confini  comprendefse  .  E  perciò  noi  nel  fe- 
condo capitolo  della  prima  parte,  dove  abbiamo  dimoftrato 
il  Mifenefe  a  Procida  aggregato,  ad  evitare  quefta  non 

fa- 

(a)  Chiar.  Comento  fulla  Coflit.  di  Feder.  IL  Par.I.  cap.l.  §.  I. 
not.  4.  ibi.*  Capitaneus  Civitatutn  Neapolis  &  Puteoli  pertinenti  a - 
rum  fuarum .  Regi/,  ftgn.  1304.  <&  1305.  D.  fol. 9.  1305?.  H.  fol. 
249.  &  I3I3«  *A'  /°^32'  at-  O*  1 95.  Capitaneus  Civitatum  Nea- 
polis  ,  Putcoli  ,  &  Tfcla  ,  &  pertinenti  arum  fuarum  .  Re  gif*  Jtgn. 
1 3 1 1 .  O.  fol.  4.  a  t.  Capitaneus  Civitatum  Neapolis  ,  O4  Cajeta  . 
Regi/Ir.  fign.    12.84.   E.  fol.  <?2. 
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lana  foggia  d'argomentare  ,  abbiamo  intralalciato  ili  ad- 
durre la  pruova  che  poteva  da  noi  trarli  dall'  efcrcizio 
della  giunfiiizione  da'  Governatori  ili  Procida  non  mai 
tntermeflò  lui  Monte  di  Procida  ,  e  fu  gli  altri  Luoghi 
dell'Agro  Mifenele ,  anche  con  approvazione  Regale ,  co- 
me  da  var;  documenti  Degli  atti  prefentati  (*)  li  può  di 
leggieri  rav\  ifare  . 

Ma  non  a  quefto  (olo  riflringeremo  la  noltra  ri  ipo- 
ila  ;  palleremo  più  oltre  ad  elaminare  ,  ion  qua!  titolo 

abbiano  i  Governatori  di  Pozzuoli  esercitato  quella  van- 
tata giurili  e,  fé  da  Ordinar j,  o  pure  òzCommiJfa- 
rj  .   E   qui   ria   bello   il   (eutire  .   Nell'anno    1544.   s'accefe 

picoio  litigio  tra'  Pozzolani  ,  ed  Averfàni  circa  l'eden* 

•  decloro  Territori ,  quelli  eitendendo  il  loro  per  tutto 
l'antico  Galdo,  che  fecondo  elfi  abbracciava  tutto  il  Cu- 
mano  ,  e  gran  parte  del  Milenefe  ,  il  tacevan  giungere 
fin  ,  per  così  dire  ,  alle  porte  ili  Pozzuoli  ;  quegli  ali' 
incontro  inoltrandoli  per  lo  medefimo  Territorio  di  Mi- 
feno  ,  e  panando  a  quel  di  Cuma  ,  tacevan  giungere  il 
loro  tino  alla  foce  di   Licola  .    Ma  perchè  il   principio  , 

de  nacque  il  litigio,  era  fhuo  il  pretendere  di  am- 
oe  le  parti  ,  che  i  loro  riflettivi  Governatori  gli  uni 
ad  d'elulione  degli  altri  dovettero  procedere  di  giulli- 
zia  fu  i  luoghi  controverlì  ;  il  Regio  Collateral  Cori- 
figlio  il   154V    profferì    il    feguente    decreto 

Qitod  'Lt'ro  ad  jurifdiBionalia  provifum  e  fi ,  quoà  mande- 

magnificis  Caùitaneis  diHarum  Civttaìum  Averfet   (y 

Fu: r-l  rum  ,  quoi  fé  abftineant  ah  exercitìo  ,  Ó"  admini- 

fhaeione  jufìitix  m  dittis  loc'ts ,  [ed  jurifdiHio  ,  &  aureo- 

dicendiy  (?  juftitiam  admini/ìrandi  in  diftis  lo- 

'■.:  fequejhrats  penti  Rrgiam  Cmriam y  donec  aliter  per 
S.  E.  jucrtt  provifum:  verum  n:  dici)  fequefln  pende n- 


F./.  6\o.  ad  6\ì    l'i:. ^4.  .itt.  con.  -J0/.4 


*', 


222  DISSERT.  COROGRAFICO-ISTORICA 

te ,  àetwf  locus  malefattoribm  in  di  flit  ferri toriis  /eque- 
jìratis  male  fida  pati-aneli,  provi fum  ejì ,  quod  durante  di- 
tto fequefìro  ,  tam  Capitaneus  Civitatis  Aver/a  ,  quam 
Capitancus  Civitatis  Puteolorum  ,  non  uti  Capitanei  Ci- 
vitatis Aver  fa  ,  <&  Puteolorum  ,  /ed  ut  Regii  COMMIS- 
SARI! pojftnt  malefattores  prof  equi  &c.  (a).  E  quefto  de- 
creto fu  poi  confermato  a'  p.  Marzo  dello  fteiìò  anno 
dal  medefimo  Collaterale  (b)  . 

Vengano  ora  i  Pozzolani ,  e  buccinino  quanto  vo- 
gliono ,  che  i  loro  Governatori  hanno  proceduto ,  e  pro- 
cedono di  giuftizia  fui  Cumano  ,  e  Mifenefe  ,  e  lo  va- 
dano pur  ripetendo  a  tutto  grido  fin  alle  calende  gre- 
che ,  perchè  ognuno ,  che  al  prefente  farà  informato  del 
fatto  ,  crollando  il  capo  ,  e  forridendo  ,  ricorderà  loro 
i  decreti  del  Collaterale  ,  con  cui  vien  fequeilrata  la 
giurifdizione  fu  i  luoghi  in  controverfia ,  ed  i  Governa- 
tori di  Pozzuoli  vengono  dichiarati  femplici  Commilfarj. 

Se  fi  poteffe  unquemai  dalla  eftenfione  del  Terri- 
torio Giurifdizionale  dedurre  V  eftenfione  del  Territorio 
Univerfale  di  qualche  Città  ,  quefto  certamente  avverreb- 
be ,  quando  i  Governatori  di  effa  ufaffero  di  lor  potere 
come  ordinar)  Governatori  di  detta  Città  fu  tutti  i  luo- 
ghi alla  loro  giurifdizione  foggetti  ;  ma  non  fi  potrà  mai 
ciò  dedurre  ,  fé  i  medefimi  Governatori  hanno  procedu- 
to fu  detti  luoghi  come  Commijfarj  ,  fecondochè  è  nel 
cafo  di  Pozzuoli  . 

Ad  ufeir  intanto  di  quefto  gineprajo  ,  fono  ricorfi 
i  Pozzolani  al  loro  ufato  antico  .  Hanno  prefentato  ne- 
gli atti  un  terzo  decreto,  che  fi  vuole  dallo  Iteifo  Col- 
laterale interpofto  a  4.  Giugno  1545.,  per  cui  furono 
rivocati  i  due  altri  di  fopra  riferiti ,  con  ordinarfi  :  Quod 

lite 

(a)  Fol.^zo.  Ih.jT.  att.  cor.  voi.  4. 

(b)  Fol.zy.  vol.1.  atti  tra  */fverfa ,  e  Potinoli . 
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UÌen$t  mter  diBas  parta  ,  furi/aicli  >  in  diti  1  1 
..   proctjfu  deduci  >  ,     )       •>•  dtclum  Civìtssem 
teoiorum  confinato  ,     m  per    magnijicum    Return 

C.:ptr.;>nti»i  ii:d.c  Civitatii  P;  m  G?c,    Di  tale  de- 

creto  hanno  elfi  prodotto  (blcanto  una  Copia  tana  dami 
altra  Copia  .  E  pure  è  un  gran  fatto  ,  che  ili  tutte  le 
le  Copie,  che  lì  prefentano  da  Pozzuoli,  non  li  poflbno 
trovare  mai  t;li  originali.  Se  uè  fono  veduti  varjefem- 
pli  nella  prima  rifpofta  di  quella  capitolo  ,  e  la  Copia 
di  quello  decreto  ora  ne  fomminittra  un  nuovo  efempia. 
Si  Tono  letti  parola  per  parola)  e  foglio  per  foglio  fior- 
ii ,  e  rìconoiciuti  Ljli  atti  del  S.  C.  tra  Averla  ,  e  Poz- 
zuoli ,  e  f  originai  decreto  di  quella  Copia  non  ci  lì  e  ri- 
trovato aemmeil  per  ombra  ,  uè  gli  atti  parimente  pre- 
paratori a  detto  decreto  ci  comparirono  ,  come  dalla  fe- 
de fattane  dal  de  Marco  Scrivano  del  S.  C.  (</)  .  Que- 
lla certamente  ò  una  nuova  foggia  di  fabbricar  procedi. 
Ma  i  Pozzolani  dicono  ,  che  L'originale  di  tal  decreto 
elideva  un  tempo  ,  e  che  una  Copia  lana  e  lalva  con- 
fervalì  nel  loro  Archivio,  donde  è  Hata  tratta  la  Copia 
elibita  .  Meglio  .  Un  decreto  fatto  dal  Collaterale  in  un 
giudizio  co.sì  clamorofo  ,  un  decreto  avocante  due  altri 
decreti,  non  è  nel  proceffo,  non  lì  fa  in  qual  parte  del 
M'mdo  fia  ito  ;  ed  una  Copia  fé  ne  conferva  neh'  Ar- 
chivio di  Pozzuoli.  Sara  un  capo  d'opera  quello  Archi- 
.  Rifuoi  tcneath  amici  \  Potrebbero  non  pertanto  ri- 
pigliare i  Pozzolani  ,  che  della  verità  del  detto  decreto 
non  fi  dee  dubitare  ,  quantunque  non  efilla  ,  poiché  nel 
citato  procedo  vi  è  un  originai  memoriale  dal  Procura- 
tore della  Citta  di  Pozzuoli  prefentato  l' anno  1 560.  , 
cioc  quattordici  anni  dopo  il  riferito  decreto  ,  in  cui  fi 
fa  menzione  di  elfo  ,  ed  in  laconica  maniera  lì   ricorda 

co- 

[ì     FJ.  ,::.   &  feq.  att.  cor.  voi.  4. 
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come  fu  fatto  .  Or  quefto  pure  è  bello  a  fentirfi  .  Poz- 
zuoli conferva  una  Copia  di  un  decreto  ,  che  non  è  al 
Mondo  ,  e  Pozzuoli  mede  fi  ma  per  bocca  del  fuo  Procu- 
ratore attefta  dopo  quattordici  anni ,  che  veramente  efifte: 
e  noi  il  dobbiamo  credere  .  Ma  lafciamo  quefte  baje . 

Or  a  disbrigarci  di  qui  conchiudiamo  ,  che  non 
avendo  noi  altro  che  quei  due  decreti ,  in  forza  de'quali 
]a  giurifdizione  de' luoghi  in  controverfia  redo  fequeftra- 
ta  penes  Curi/ini ,  ed  i  Governatori  di  Pozzuoli  ,  e  di 
Averfa  potevan  procedere  non  come  Ordinar;  ,  ma  co- 
me Commiffarj  ;  e  non  effendofi  mai  tolto  fin  al  gior- 
no prefente  il  detto  fequeftro  ,  dacché  i  Governatori  di 
Pozzuoli  ,  e  di  Averfa  hanno  proceduto  in  detti  luoghi 
con  commiffaria  giurifdizione  ,  non  fi  potrà  mai  da  men- 
te fana  inferirne  ,  che  quei  luoghi  al  Territorio  Pozzo- 
lano  ,  od  all'  Averfano  s'  appartengano . 

Se  poi  Pozzuoli  volerle  r  che  i  fuoi  Governatori 
avefTero  efercitata  lor  giurifdizione  fui  Mifenefe  ,  e  Cu- 
mano  non  folo  dopo  i  riferiti  decreti  ,  come  Gommif- 
farj ,  ma  anche  prima ,  come  Ordinar;  ,  quantunque  di 
ciò  niuna  pruova  hanno  prodotta  negli  atti  tra  San  Mar- 
cellino, ed  il  Regio  Fifco,  noi  rifponderemo ,  che  Averfa 
pure  ha  pretefo  quefta  eftenfione,  ed  efercizio  di  giurif- 
dizione ne' fuoi  Governatori  fulli  ìtefli  luoghi,  e  de' do- 
cumenti addotti  fé  ne  può  formare  un  volume  a  parte . 
Procida  per  gli  fuoi  Governatori  pur  lo  fteffo  pruova  ri- 
guado al  Territorio  Mifenefe .  Chi  di  effe  avrà  ragione? 
Per  parlar  con  verità ,  niuna  .  Quella  cofa,  la  qual  è  di 
più,  è  di  neffuno ,  e  giurìa  il  dettame  delle  Leggi ,  la  me- 
defima  cofa  non  puotefi  a  muhis  infoitdum  pojftderi  (a). 

CA- 

(a)  £.5.  §.  uh.  ff.  commodat.  L.  h,f  reditata  \g.  §.  Pater  ff.  de  Ca- 
Jìrcn.  pecuì.  L.3.  §.$.ff.  de  adqv.ir.  vel  amitt.  pojjef.  ibi.*  Plitres  eam- 
dem  rem  in  Jolidum  pojfidere  non  pojjunt . 
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Quelle  fono  tutu  Le  pruove  di  Pozzuoli  ,  che  li.m 

meritato  il  titolo  di  forti*    M.i  a  noi    non  balla    di  .1- 

b  fatto  vedere  aliai  deboli  ,  anzi  nulle  ;    le    faremo 

medefimamente  velerò  cab'  per  giudizio  della  medefima 

K.  C.  nel  capitolo  che  Qegue  . 


CAPITOLO     II. 

Si  ..  :   tutte   là  ferie    dei   fitto    precedente    la 

C  R.  C.  ,  ve  circoftanze    che 

1  :     t  non  pochi  fatti  fujjeguenti 

/.;  .,    eòe   la   R.  C.    7ìon   ha   avuto 

>  delle  prete/e  ragioni  di  Poz- 
zucli,  col  fatto  y  quali 

erano  ,   meri    cavili:  . 

Adimoftrare  con  tutta  precifionc  ,  che  la  medefima 
R.   C.  ,   la  quale  onora   in   Tua  Confulta  coli'  epi- 
/    ti   Le     retefe  ragioni    di  Pozzuoli  ,    le    abbia 
tèmpi      •    iute   in  conto  di  nulla,  bajta  per  poco  riflette- 
j  quel  fatto  del   Maxchefe  di  San  Marcellino  ,  nar- 
rato di  (òpra  nel  principio    di  quella  diflèrtazione  ,  co- 
me ancora    dare  uno  fguardo    all'  operato    dalla  Camera 
ne'  tempi  alla  Confulta  polleriori ,  ed  a  noi  più  vicini  . 
Allorché  il  Marchefe    di    San  Marcellino  domandò 
là  del  Re  Carlo  II.  il   1666.   di  comperare  la 
giunfdizione  fui  Milenefe  ,  e  parte  del  Cumano  ,  come 
'hi   non  ancora  a  verun  altro  fossetti   ,  fu  dal  Prin- 
ato  al  Viceré  ,    che"  comunicala    alla  Camera 
Larichiefta  di  San  Marcellino,  e  fi  prenderti*  informazione 
del  tutto.   La  Camera  ricevuto  l'ordine,  per  camminar 
rettamente  (limò  di  far  intimare  la  Citta    di  Pozzuoli  , 

F  f  per- 
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perchè  faceffe  preferite  ciò  che  avelie  da  opporre  alla 
domandata  vendita  .  Subito  Pozzuoli  fenza  perder  tem- 
po procacciò  da  per  tutto  quante  carte  potè  ,  copie , 
finimenti ,  fedi ,  atteftati  ,  e  tutto  quell'  altro  treno  di 
documenti  ,  che  fi  veggono  preffo  gli  atti  ,  e  che  for- 
mano tutta  l' intera  falange  di  quelle  fue  pretefe  forti 
ragioni  .  Tutte  quefte  fcritture  uno  fatto  agmine  fi  fece- 
ro avanti  all'Avvocato  Fifcale  di  quel  tempo,  e  furono 
tutte  paffete  a  rivifta .  Ma  che  iftanza  cacciò  fuori  in  ri- 
fultamento  di  effe  ?  L'iftanza  Fifcale  fu ,  che  fi  faceffe  Gon- 
fulta  affermativa  a  S.C.M.  per  la  vendita  della  giurifdi- 
zione  fopra  de'  notati  luoghi  di  Mifeno ,  e  di  Cuma ,  e 
per  tal  effetto  fi  commetterle  l'apprezzo  di  detta  giurif- 
dizione  ,  affin  di  fapeme  il  fuo  valore  (a)  .  Buon  prin- 
cipio al  certo  ,  da  farci  conofeere  fin  da  ora  il  valore , 
e  l'efficacia  delle  ragioni  di  Pozzuoli.'  Quefte  fi  efami- 
nano  ,  fi  riveggono ,  ed  in  confeguenza  dal  Fifco  fi  do- 
manda 1'  apprezzo  ,  e  fi  vuole  la  vendita . 

Pozzuoli  intanto  avvedutamente  feorgendo  ,  che  le 
fue  ragioni  non  avevano  il  dono  della  fortezza  ,  e  per 
tali  già  venivano  dal  Fifco  riconofeiute  ,  ricorfe  al  vero 
mezzo  di  farle  divenire  forti;  e  perciò  offerì  di  pagare 
ducati  iooo.  alla  Regia  Corte,  perchè  la  medefima  non 
procedeffe  alla  vendita  fuddetta  .  E  quantunque  tale  of- 
ferta folTe  fiata  dall'  Avvocato  Fifcale  accettata  ;  tutta- 
volta  fu  dal  Tribunale  della  R.  G.  ordinato,  e  commef- 
fo  1'  apprezzo  di  detta  giurisdizione  prima  al  Tavolarlo 
Rugiano ,  e  mortofene  quelli  fenza  dar  fine  all'  apprezzo, 
all'  Ingegnerò  Onofrio  Parafcandola  ,  il  quale  apprezzò  il 
Monte  Mifeno  ,  Monte  di  Procida  ,  Maremorto  ,  la  Ga- 
vetay  la  Sella,  e  Fundi  di  Baja  per  ducati   1500.  (b)  . 

Sic- 

(a)  Fol.  aop. ,  e  320.    att.  per  Tovar  col  Regio  Fifco  . 

(b)  Fol.  345.  ad  34p.  det.  att. 
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Sicché  non  ottante  il  corredo  ili  mille  ducati  >  furono 
anche  riputate  deboli  le  ragioni  Pozzolane  dalla  Regia 
Camera  ,  la  quale  ad  ogni  modo  voleva  perfeverante- 
mente  la  vendita  (.li  detti  luoghi  ,  attedi  la  fiacchezza 
di  effe  ragioni  .  Era  perciò  neceflàrio  ,  che  Pozzuoli 
accrefceffe  la  dofè  ;  conio  in  Lnu  l*  accrebbe  •  Poiché 
iunfe  alla  detta  offerta  in  prima  volta  500.  altri 
ducati  ,  che  uniti  alli  nulle  ducati  uguagliavano  la 
(bmma  dell' apprezzo  del  Parafcandola  j  ma  vedendo  eh? 
era  ancor  poco  ,  aggiunfe  altri  500.  ducati  ,  che  fecero 
la  (bmma  di  tooo.  Tu  quell'offerta  accettata  dalla  R.C.? 
0      '.   Convieo  dunque   dire,  che   follerò  aliai   deboli  le 

>ni  di  Pozzuoli  •  E  non  può  altrimenti  in  verità  af- 
narfi  j  perciocché  fé  avellerò  avuto  qualche  fermezza 
giufta   il   giudizio  della  Camera  ,  non   lappiamo  ,  fé   la- 
:  1  condonabile  il  rifiuto  di  un' offerta, che  con- 
un  terzo  più  dell'apprezzo  tatto  a  rigore  dal  Ta- 
volarlo . 

Ma  la  uopo  ,  che  ulì  più  accorgimento  Pozzuoli , 
e  non  (blo  lì  ftudii  di  accrefeere  la  (bmma,  ma  ancora 
:i  moderare  le  condizioni  dell'  offerta  ;  e  tenti  co- 
sì queir  altra  via  .  Non  ha  bifogno  di  configli  Pozzuoli; 
pù  ha  Lambiate)  modo  di  parlare  ,  e  ficcome  prima  col- 
lo sborfo  del  detto  denaro  voleva,  che  fi  dichiarante  dal- 
la R.  C.  con  previo  decreto  ,  che  i  riferiti  luoghi  non 
folo  non  lì  dovellero  vendere ,  ma  si  bene  ,  che  lì  do- 
veffero  tenere  per  comprefi  nelle  pertinenze  di  eiTa;  co- 
sì prefentemente  domanda  di  accettarli  la  Tua  offerta  con 
la  moderazione  ,  che  //  luoghi ,  giurisdizioni  ,  ed  al- 
tro contenuti  nel?  apprezzo  non  fi  vendeffero  ì  fenzacbè 
-j].:  Città  vi  acquiftaffe  nuove  ragioni  [a) . 

E  lì  dubiti  più ,  che  la  R.  C.  non  ammetta  fnni- 

Ff    2  le 

Fot.  3^5.   ad  3<58.   drtt.  r.tt. 
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le  offerta  cotanto  moderata  ?  E  pure  è  indubitato  ,  che 
non  1'  accettò  affatto  affatto  .  Onde  fu  corretta  Pozzuo- 
li a  far  nuova  offerta  con  allargare  affai  la  mano  ,  e 
crefcerla  non  già  a  centinaia  ,  ma  a  migliaja  .  Per  la 
qual  cofa  refe  più  pingue  1'  offerta  de'  ducati  2000.  nel- 
la fomma  di  1000.  altri  ducati  colli  medefimi  patti,  ri- 
ferbe  ,  protette ,  e  moderazioni  antecedentemente  fatte  , 
e  da  noi  riferite  (a)  .  E  neppure  quefta  fu  ricevuta .  Ne 
fece  un'altra  coli'  aggiungimene  di  altri  1000.  ducati, 
che  in  tutto  facevano  la  fomma  di  due.  4000.  :  E  que- 
fta finalmente  fu  accettata  dalla  R.  C.  ,  per  cui  fi  fece 
la  Confulta,  della  quale  tanto  fi  è  parlato. 

Non  ci  crediamo  nell'  obbligo  di  trattenerci  qui  a 
fuggerire  rifleffioni  fui  fatto  efpollo  ,  per  far  conofeere 
quanto  la  Camera  abbia  riputate  vane,  ridicole,  ed  in- 
fuffiftenti  le  fpacciate  ragioni  di  Pozzuoli  ;  poiché  ognu- 
no ,  comechè  poco  avvezzo  a  riflettere ,  fenza  (lento  da 
per  fé  le  fa  fare  :  tanto  (alta  fu  gli  occhi  il  luminofo 
giudizio  della  medefima  in  riguardo  alla  leggerezza  e  va- 
nità di  dette  fognate  ragioni .  Chi ,  per  efempio  ,  non 
vede  ,  che  tante  ragioni  che  fi  vantano  ,  avvalorate  da 
mille  ,  da  millecinquecento  ,  da  duemila  ,  e  da  tremila 
ducati,  vale  a  dire  dal  doppio  dell'apprezzo,  garantite  be- 
nanche dalla  dichiarazione  di  non  doverci  acquietare  nuo- 
vo diritto  fu  di  ciò  per  cui  facevafi  ;  tante  ragioni ,  di- 
ciamo ,  fé  avellerò  avuto  un  piccolo  appoggio  ,  e  credi- 
bile che  la  R.  G.  non  avrebbe  accettata  la  vantaggiofa 
offerta  ,  che  fé  le  faceva  da  Pozzuoli  ?  Dunque  è  necef- 
faria  confeguenza  concludere  ,  che  da  niente  ebbe  fem- 
pre,  e  rigettevoli  le  dette  ragioni. 

Ritrovafi  non  pertanto  1'  ultima  offerta  di  Pozzuo- 
li de'  4000.  ducati  accettata  dalla  R.G. ,  la  quale  nel  ri- 

fe- 

(a)   Fol.  384.  &  fcq.  dett.  att. 
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re  tale  accettazione ,  fregia  Le  ragioni  di  Pozzuoli  col 
folci  di  /    ti  nella  fua  Gonfulta  :  Or  feml 

che  la  K.  C.  abitui  mutato  fentimento,  ed  abbia  final- 
mente conosciuta  Ltocculta  virtù  delle  medefìme  ragioni, 
tro  non  conofciuta .  Potrebbe  eflère .  Ma  alcu- 
oftanze  che  verremo  a  riflettere  >  ci  fanno  cono- 
ra  più  che  mai  ,  che  la  K.  C.  ha  pollo  come  il 
:  i  a  quel  perpetuo  collante  giudizio  ,   che  fempre 

ha  fatto  delle  ragioni  ili   Pozzuoli  . 

Si  rifletta  in  primo  Luogo  :  Tutte  Le  ragioni  ili  Poz- 
zuoli lì  fondavano  fopra  certi  fatti  >  fecondochè  li  è  ver 
•  nel  pi  capitolo,  che  eflà  pretendeva  ritrar- 

re da  una  gran  <■  i  di  carte  j  e  non  già  fu  di  arti- 

coli difficili,  v-  .       itati,  o  pure  fopra  lottili  ed  alti  ra- 
ta Lunga  ferie  concatenati  ,  e  con    trin.i  dimen- 
inone a  tutto  punto  tirati  ,    e  quindi  atti  a  poco  a  po- 
co a  menar  chicchera  alla  cognizion  del  vero  ,  che  li 
ava.    In  quello  fecondo  calo  poteva  avvenire  ,  che 
La  R.  C.  coli* andar  del  tempo,  meditando  fempre  nuo- 
vamente, I  (Te  giunta  a  penetrare  nelle  ragioni  di  Poz- 
zuoli qualche  principio,  che  d.\  prima  non  aveva  cono- 
feiuto  :     Ma   nella   materia    ili  tatto  ,  ciò  che   una   volta 
li  è  veduto,  quello  e  tempre:  nuovi  fatti  ,  o  nuove  cir- 
coli', e*  tatti   potrebbero  far  cambiare  f   afpettO  alle 
.  Or  nel  calo  noitro  Pozzuoli   a  quelle  carte,  e  do- 
cumenti che  nel  principio  del  giudizio  aggomitolò  negli 
atti, in  tutto  il  lungo  corfo  di  elio  non  vi  aggiunte  nien- 
.. .latto  :   le    dette  carte  furono  cento  e   mille  fiate  ri- 
confiderate  dalla  R.C. ,  e  quella  fempre  per  ri- 
devoli  le   riputò  :  come  poi  ultimamente  le  conobbe   va- 
Tutte  le  ragioni  di  Pozzuoli  fin  da  principio  lì 
riducevano  a  quei  cinque  capi  nell'  antecedente  capitolo 
propofti ,  e   vagliati;  quelli  cinque   medefimi  capi  lì  pro- 
pongono nella  Confulia  fenza  verun* altra  aggiunta  di  al- 
cun 
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cun  altro  lume  ,  o  ragione  ;  quelle  cinque  filze  di  ragio- 
ni per  lo  lungo  corfo  di  un  giudizio  che  durò  affai  an- 
ni,  furono  Tempre  rigettate  dalla  Camera  *  come  cofe  da 
non  prezzarfi  ;  dunque  ,  fé  per  una  fpecie  di  facrilegio 
non  fi  voglia  tacciar  la  Camera  d' incostanza  ,  e  legge- 
rezza, ha  da  dirfì ,  che  la  medefima  anche  nel  cafo  dell' 
accettazione  dell'  offerta  abbia  perfeverato  nel  giudizio 
medefimo,  che  da  prima  ne  aveva  fatto. 

Ed  in  confermazione  di  ciò  fi  rifletta  in  fecondo 
luogo  quel  che  dice  la  Camera  nella  Confulta  ,  in  occa- 
fione  di  parlare  di  queft'  accettazione  dell'  offerta  :  5"/  è 
di  comun  voto  e  parere  determinato  di  accettarci  la  fud- 
detta  offerta  fomma  di  ducati  4000.  fatta  da  detta  Città 
di  Pozzuoli,  con  che  le  cofe  refìino  nello  flato  prefente, 
fenza  procederai  ad  alienazione  di  detta  giuri/dizione  ; 
tanto  più  che  non  vi  concorre  intereffe  del  Regio  Fifco  , 
poiché  quello  potrebbe  ricevere  dall'  alienazione  predetta  , 
lo  riceve  vantaggiofo  col  far  re/lare  le  cofe  come  fi  tro- 
vano ,  Ed  ecco  che  fi  accetta  1'  offerta  per  comun  voto  e 
parere,  non  già  perchè  fi  foffero  feoverte,  e  confiderate 
nuove  cofe  intorno  alle  ragioni  di  Pozzuoli,  ma  perchè 
r  offerta  era  di  ducati  4000.  ;  perchè  le  cofe  recavano 
nello  ftato  in  cui  erano,  fenza  procederfi  ad  alienazio- 
ne di  giurifdizione  ;  perchè  non  vi  concorreva  intereffe 
dei  Regio  Fifco  ,  Quefte  dunque  erano  le  vere  ragioni 
forti ,  non  quelle  delle  cinque  filze  . 

In  terzo  luogo  fi  rifletta  in  quai  modo  concepifee 
la  fua  Confulta  la  R.  C..  Incomincia  a  narrare  come 
volendo  il  Marchefe  di  San  Marcellino  comperare  la  ri- 
ferita giurisdizione ,  fi  oppofe  la  Citta  di  Pozzuoli  con 
addurre  le  fue  pretefe  ragioni ,  le  quali  con  Refcritto  del 
Principe  s'inculcava  alla  Camera  ,  che  aveffe  prefenti , 
ed  efaminaffe;  feguita  a  narrare  come  dopo  f  attento  e- 
fame  di  effe  fi  fofle  fatta  iftanza  contra  le  pretenfioni  di 

Poz- 
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suoli,  e  lì  fofle  ordinato  ed   eieguito  1'  ap         1  de! 
hi  in  controverfia  j  La  appreflb  didimo  racconto  del- 
le varie  offèrte  di  Pozzuoli  gradatamente  fatte  de' duca- 
ti  mille,  millecinquecento,  duemila,  tremila ,  delle  con- 
.  pofte  .ili  •  offerte  moderate  ,  e  vantaggiofe  per 
lo  Fiico,  e  dell' effer  (late  quelle  femore  rigettate*  Do- 
luto quefto  racconto  viene  a  parlare  dell'ultima  of- 
ferta dedu  ^114000. ,  e  dice:  Propofìajt  la  caufà  preder- 

/  quando  fiavagià  appuntato  di 

' .  tu/a  per  farfì  f  ordinato  informo ,  l-  fo- 

tunta    .        1   tflanxa  della  detta  Città ,  colla  quale  ol» 

tre  3000.  offerti ^ba  in  vim  tranfàcìio- 

nis,*  fenxa  ;  ile  (uè  ragioni  offerto  per  una 

ri  1000 affinchè  non ft 

,o  altra  diflraxàone  de  corpi, 
.ioni  di  ìdate  t  parte  del  Marche  fé  dt  San 
Marcellino.  E  quindi  immediatamente  lì  (bggiunge  :  Qua- 
li erra  conofeiutafi  dall'  Jlwoc aro  Fi/cale  del  Real  Pa- 
trimonio molto  vanta  ioja  alla  Regia  Corre,  ha  jatro  ti 
tjinto  iftanxa  doverfi  quelf  accerrare  per  le  forrt  ragio- 
ni addorre  da  darà  Cura  <£7V.  Dio  buono  I  chi  mai  ha 
eli  occhi  sì  abbifognevou*  ili  collirio  ,  che  non  ravvila  a 
prima  viltà  in  quello  femplice  racconto  fatto  nella  Con- 
lulta,che  la  R.  C.  dichiari  a  lettere  da  cupola  ora  più 
che  mai  la  vanita  delle  ragioni  di  Pozzuoli  ì  Dopo  ef- 
ferfi  raccontato,  che  più  volte  eranfì  rifiutate  le  offerte 
di  Pozzuoli  fempre  accrefeiute,  quantunque  eliminatele 
fue  ragioni  ;  dopo  efferfì  detto  ,  che  la  caufa  era  già 
lui  punto  di  deciderli  ,  per  farli  T  ordinato  informo  ,  fi 
aggiunge, che  allora  fopravvenne  Pozzuoli  con  una  nuo- 
va offèrta  di  ducati  4000.  ,  eh'  era  quali  il  triplo  più 
dell'apprezzo  ,  non  con  nuove  altre  ragioni;  fi  vuol  di 
più  che  fu  ftimato  a  propofito  accettarfi  detta  offerta  , 
perchè    molto    vantaggiofa    alla    Regia    Corte  ,    eflendo 

tao- 
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tanto  più  dell'  apprezzo  ,  non  ottante  che  il  Fifco  non 
veniffe  nulla  ad  alienare  ;  come  poi  fi  fo^giunge  in- 
contanente fenz'  altra  acconcia  premetta  ,  doverli  detta 
offerta  accettare  per  le  forti  ragioni  di  Pozzuoli  ?  Quan- 
do quefte  fon  divenute  forti  ?  Non  è  tutto  il  narrato  ,  e 
fatto  prima  prettamente  contrario  a  quefta  fortezza  ? 
Laonde  bifogna  dire  ,  o  che  queft'  ultimo  membretto  fia 
qui  importunamente  pofto  ,  o  che ,  e  fembraci  più  pro- 
babile ,  la  R.  G.  per  forti  ragioni  di  Pozzuoli  abbia  vo- 
luto intendere  il  forte ,  e  molto  vantaggio  che  al  Fifco 
ne  veniva  con  accettare  tale  offerta ,  facendo  acquifto 
di  4000.  ducati  fenza  menomo  fuo  pregiudizio  ;  o  per 
meglio  dire  ,  che  i  4000.  ducati  fieno  flati  le  vere  for- 
ti ragioni  di  Pozzuoli  . 

Ma  pattiamo  ora  a  feorrere  l'epoca  potteriore  a  que- 
fta Confulta  ,  donde  fi  vedni  più  apertamente  dall'  ufo 
che  la  R.  C.  ha  fatto  delle  ragioni  di  Pozzuoli  ,  qual 
conto  la  medefima  di  quette  abbia  avuto  .  Ci  trattene- 
remo  foltanto  ad  accennare  alcuni  fatti  fpettanti  a  Mife- 
no,per  non  far  riftuccare  chi  legge  con  minuti  racconti, 
e  ne  toccheremo  qualcheduno  ancora  rifguardante  il  Mon- 
te di  Procida  ,  avendone  di  quefti  fufficientemente  par- 
lato nel  fine  del  fecondo  capitolo  della  prima  parte  ,  e 
nell'  antecedente  di  quefta  feconda  . 

Nel  1717.-,  cioè  tredici  anni  dopo  la  riferita  Con- 
fulta ,  il  Marchefe  di  San  Marcellino  dedufle  in  R.  C. , 
che  i  Faticali ,  i  quali  portavano  la  farina  in  Mifeno  , 
pattando  per  lo  Territorio  di  Pozzuoli  venivano  mole- 
ftati  da'  Gabelloti  della  medefima  Citta  contra  la  forma 
dell'  antico  folito  ;  quindi  fece  iftanza  ,  che  non  foflero 
moleftati  fotto  quelle  pene  ftimalTe  il  Tribunale  .  La 
R.  C.  ,  non  oftante  le  dette  forti  ragioni  di  Pozzuoli, 
addì  28.  Gennaro  dello  fteflb  anno  ordinò  ,  che  detti 
Vati  e  ali  non  foflero  moleftati  fervata  forma  J oliti  ,    & 

pof- 
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P°J]:''ÌS        ■  •  7;'-'  ftpcri  1        <ì  ne  furono  fpedite 

bidoni  *)  )  le  quali  poi  a  nuovo  ricorra  venne- 
ro rinnovare  a'10.  Settembre  1731»  (b)  >  e  finalmente 
a'  ia  Mario   i^ai-    r)  . 

Similmente  nell'anno  1 73 1.  efTendofi  riaccefa  la  con- 
troverfìa  orai  medefimo  Marchefe  ,  e  Pozzuoli  nella  Giun- 
ta della  nuova  Numerazione  ,    in  occasione    di  aver    la 

detta  Citili   dì  Pozzuoli    pretelo  di   £u   per  la   prima  volta 
la  numerazione  de' fuochi  di  Mifeno;  ed  eflèndofì  con  fo- 
lenne  acceflb  (opra  la  fàccia  del  luogo  richiamate  a  nuo- 
vo  elame    le    ragioni   di   ambe    le   parti,  tu   ftabilitO,   che 
U   numera/ione   de'  fuochi   dì    Mifeno   li   tabelle    per    ma- 
■..n»i  Ràtionulem  Commijjartum    Provincie  Terrs    la- 
<;/«    Domini   cr.t/x  Comrnijfarii  ^   (y  Dci- 
:i(D'c.(d).   E   comi!,   le  forti   ragioni   di 
P  li  di  sì  fiacchi  nerbi  erano  ,    che  dopo    alquanti 

anni  non  più  fi  (ottengono  ! 

Inoltre  nel    1741.  a'  23.   Novembre    il    detto  Mar- 
chefe di  San   Marcellino  comparve  nella  Giunta  de'  Ca- 
,  gravandoti  d'eflerfi  dalla  Città    di    Pozzuoli    fatto 
blicare   bandi   per  la  rivela  de'  beni    (iti    in   Mifeno  , 
qua  quella  non   era   foggetta  alia  uiurifdizione    di 

Poz:  ;  quindi  domandò  ,  che  fi  ordinaffe  a  Pozzuoli 

non   inferirli  negli   affari  di   Mifeno  a  tenore  degli  ordi- 
ni antecedenti  .   Dal  Prefidente  Zicari  fu  dettato  decreto: 
j£a-<  à  moneantur  partes  ad  audiendam  previfionem  facien- 
:  per   R.   Carriera)» ,    ftve  per  R.  Junllam  CataJìorum\ 
interim  ntbtl  mmwctur  ,    àonec  al  iter  auditis  partibus 

G  g  fuc 

(a)  Fol.  397.  ■:.'.-.  per  Town  col  R.F. 

Fol.  399-,  &  402.  ad  404.  d.  art. 
(ci   Fol.  405.  d.  .ut. 
(d)    Fol.  59.   atti  ad   ijìanra   di  Pattili  col   March,   di  S.   Mar- 

'.'..  fopra   Li  mintera~io»t  de'  fuochi. 
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fuerit  provifum  (a)  .  E  dove  fono  ite  le  forti  ragioni  di 
Pozzuoli  J 

Di  più  nell'  anno  1749.  di  nuovo  ebbe  ricorfo  il 
Marchefe  di  San  Marcellino  alla  R.  Camera ,  ed  efpofe, 
che  per  ordine  generale  del  Regio  Commiffario  di  Cam- 
pagna era  flato  ingiunto  a  ciafcheduna  Univerfità  di  te- 
nere due  perfone  in  guardia  della  marina  ;  e  che  con 
tal  pretefto  dalla  Città  di  Pozzuoli  eranfi  mandate  due 
guardie  per  invigilare  fu  la  marina  di  Mifeno  ;  mentre 
doveva  1'  Univerfità.  Mifenefe  provvedere  alla  fua  mari- 
na :  perciò  fece  iftanza  ordinarfi  ,  che  folle  lecito  alla 
Univerfità  di  Mifeno  in  efecuzione  de'  precedenti  ordini 
di  delfina  re  le  due  perfone  per  la  culfodia  di  fua  mari- 
na ,  e  che  Pozzuoli  non  vi  s  ingeriffe  in  cofa  alcuna  , 
con  ifpedirfene  le  debite  provvifioni  .  Dalla  R.  Camera 
addi  19.  Giugno  dello  fteffo  anno  furono  fpedite  prov- 
vifioni dirette  al  Governator  di  Pozzuoli  ,  del  tenor  fe- 
guente  :  Pertanto  colla  preferite  vi  ordiniamo  ,  fìante  co- 
fìa  dalla  preinferta  fede  del  magnifico  Razionale  di  que- 
fìa  R.  C.  D.  Stefano  Rbo  Gonfalone  ,  che  la  detta  Uni- 
verfità di  Mifeno  ft  trovi  per  tale  fttuata  nel  libro  della 
nuova  fituazione  dell' anno  1737.  co^  fuo  numer0  de  fuo- 
chi,  e  per  efecuzione  de1  premuro  fi  Reali  Ordirti  di  S.M., 
che  le  Torri ,  e  marine  del  Regno  fìiano  ben  provi (ìe  ,  e 
cu/iodi  te ,  dobbiate  far  ordine  al  Comparente  pojfejjore  di 
detta  Univerfità  di  Mifeno  y  che  definii  due  guardie  a 
fue  fpefe  alla  cufìodia  di  fua  marma  ,  le  quali  debbano 
puntualmente  fervire  ed  affifìere  giufìa  li  detti  Reali  Or- 
dini ,  CON  FAR  RITIRARE  LE  PERSONE  DESTINATE  DA 
COTESTA  CITTA  DI  POZZUOLI  ,  E  SITUARLE  NELLA  MA- 
RINA DELLA  MEDESIMA  ,  AFFINCHÈ  CIASCUNA  UNIVERSI- 
TÀ   CUSTODISCA   ESATTAMENTE     IL    RISTRETTO     DI     SUA 

MA- 
(a)  Fol.  90.  ad  93.  d.  att.  &  /0/.488.  ad  502.  att.  cor.  1/0/.4. 
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amr'.v.*  j  e*  1  "'>••   efeguirete ,  e-  facete  tfeguite    fatto  pene 

Per   tanto    la    Citta    dì    Pozzuoli    conolcendo    benillì- 
mo  ,  che  non  v'  era  nulla  di  Iperare  dalla  Camera  della 
Sommaria  ,     indirizzo!!!   per  quella   di   S.  Chiara  ,    dove; 
eoa  eipoiti  lurrettizj  ottenne  decretazione,  che  l'illuitre 
Marehele    Prelìdente   D.  Carlo   Danza  Sopraintendente  di 
Pozzuoli   avelie  provveduto  di   gtufHzìa   [opta     f  efpolto  . 
Dall'altra   parte  L'accolto   Marchete  di  San  Marcel- 
lino che  DOO   iftava  colle   mani   alla  cintola  ,  ricoile   tel- 
ilo alla   MaelKi  del   Re,   ed  a'  Ip,  Ottobre    1749.   per  la 
ria  di  Stato  dell'  Azienda  ottenne  Refcritto  ordi- 
nante ,  che   la   R.   C.   deità   Sommati*  continuale   a  prore- 
in  ohi  fi. 1  caufa^  e  che  non  vi  /»  devejfe  Ingerire  il 
M    -     fi    Danxa  Safraimtendentt  *  Per  lo  che  San  Mar- 
no  fece  iltan/.a   in  detto  Tribunale  ,    che  per  efecu- 
e  del  Real  Dilpaccio  lì  dell'ero  gli  ordini  opportuni. 
Quindi  dal   Commitìario   D.Saverio  Garofalo  tu  tatto   de- 
creto :  Die  2.   memjis  Decetmèris   174.9-  Neap.    VtUt  *8h 

juit  provi  funi   (D*  dcrretutn  ,    quod  provi  [tona 

CKpcdttJ.  fub  die  19.  men\\<.  Jimu  currcntis  anni  1749. 
exequantur  ,  {*?  debita  cxcqutwni  demr.ndentur  juxta  Ma- 
rum  feriem  continenti,;»!  (5'  tenorem  ,  E  cos'i  ne  furono 
fpedite  le  provvilìoni  ,  incaricandone  l'offervanza  al  Go- 
vernatore di  Pozzuoli   Torto  pena  di  ducati  mille  (b)  . 

E  qui  ci  lembra  effer  Hata  la  fepultura  delle  forti 
ragioni  di  Pozzuoli  in  riguardo  a  Mifeno  .  Rivolgiamo- 
ci  ora  al  Monte  di  Precida.  In  riguardo  a  quelto  e  pri- 
ma, e  dopo  la  Confulta  la  R.C.  ha  egualmente  dichia- 
rato ,  non  averci  Pozzuoli  attenenza  veruna  .  Per  quel  che 
:ta  a' tempi  antecedemmo  la  Confulta,  affai  furono  le 

Gg    2  vol- 

(a)  Fo!.  ÓT4.   .ut.   con.  voi.  4. 

(b)  Fo/.  615.    &   ftq.   alt.  cor.  voi.  4. 
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volte  che  profferì  in  termini  non  ambigui  contra  le  cre- 
dute forti  ragioni  di  Pozzuoli ,  ed  affai  chiare  fono  fia- 
te le  ripruove  che  ha  date  del  fuo  giudizio  contra  di 
effe  i  Balta  leggere  il  fecondo  capitolo  della  prima  par- 
te per  efferne  convinto  ;  fpecialmente  è  uopo  rileggere 
quelle  parole  replicatamente  da  noi  arrecate ,  con  cui  la 
Camera  dichiara  effer  fuori  del  Diftretto  di  Pozzuoli  il 
Monte  di  Procida  col  reftante  Territorio  Mifenefe  ,  in 
occafione  che  pretendevafi  da' Pozzolani  il  pagamento  di 
un  tari  per  ogni  impoftatura  di  botte  . 

Per  ciò  che  fpetta  poi  a'  tempi  fuffeguenti  la  Con- 
fulta ,  non  vi  è  fiata  occafione  ,  in  cui  la  Camera  non 
abbia  fempre  lo  fteffo  giudizio  manifeitato.  Sarebbe  un 
abufarci  della  pazienza  di  chi  legge  ,  fé  vorremmo  qui 
didimamente  riportare  tutti  i  minuti  fatti .  Ne  accenne- 
remo alcuno  di  frefco  dopo  la  Confulta  avvenuto .  L'an- 
no 1714.  ,  cioè  dieci  anni  dopo  la  Confulta  ,  fu  da' 
Pozzolani  violentemente  carcerato  un  tale  Michele  Mat- 
terà Procidano  dimorante  fui  Monte  di  Procida ,  perchè 
avea  in  fua  cafa  un  mulinello  a  mano  da  macinar  gra- 
no ,  indipendentemente  dal  pagar  quei  dritti  a  Pozzuoli, 
che  erano  foliti  pagarfi  da'  forestieri ,  che  dimoravano  ne' 
luoghi  della  di  lei  giurifdizione  .  Ma  appena  che  coftui 
{qcq  iftanza  in  R.  Camera  contra  tale  attentato  ,  fu 
torto  dalla  medefima  ordinata  la  pronta  fcarcerazione 
del  ricorrente  ,  e  fu  fatta  prendere  rigorofa  informazio- 
ne della  violenza  dall'Attuario  Petito  .  E  ciò  rilevafi 
da  un  proceffetto  a  parte  . 

Medefimamente  nel  1717.  avendo  i  Pozzolani  pre- 
tefo  giufta  f  ufato  di  moleftare  i  Procidani  nel  trafpor- 
tare  che  quefti  facevano  dal  detto  Monte  nell'  Ifola  di 
Procida  ,  vino  ,  grano  ,  ed  altro  ricolto  ;  fecero  perciò 
iftanza  i  Procidani  nella  Regia  Camera  ,  domandando , 
che  foffero  mantenuti  nel  pacifico  poffeffo  della  loro  li- 
berta 
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berti  contra  le  invasioni  de' Pozzolani .  Dalla  R.  Came- 
ra incontanente  fu  ordinato  ,  che  Gì  1  efpafto  li  dovette 
oflervare  il  (olito  oflervato  per  lo  palino  ,  e  che  ooitì 
tra  quefto  nulla  s?innovaffe  :  e  ili  tal  ordinamento  ne 
tu  commeflà  1  efecuzione    .il  Governatore    ili  Pozzuoli , 

il  quale  .'(ammara  la  venta  dell1  ffipofto  ,  clci-ui  le  det- 
te prowifióni  oon  aggiungervi  il  Tegnente  decreto  :  Start- 
fi   ,,,-  1$  cONSTSt  DE  colilo  fi.i  lecite  à  ProcidttHé 

d,    .  IfoU   dt    Frodàé     i   frutti    raccolti    (4 1  . 

Così  appretta  ili  tempo  in  tempo  è  Rato  praticato  dalla 
K.  C.%  lenza  aver  mai  rimira  alle  ragioni  di  Pozzuoli. 

E"   vero     però     che     nel    17J7.   futOQO     i    Pozzolani 
medi   dalla    K.   C   nel   portello  dell' elazione   della  buona- 
tenenza  per  gli  beni  lìti  fui   Monte  ili  Precida  ,  ma  chi 
ha  letto  1  iftorietta  da  noi  raccontala  nel  fine  dèi  fecon- 
do lo,   la   che   ciò   avvenne   non   per  quelle  cinque 
/    ::   ,.   ;  •;/  eli  noi   elamiuate  ,    ma  per    un'  altra  fella 
ragione  fin  a  quel  tempo  ignorata  ,   cioè    una    tede    di 
un   Attuario  ,    che  alìerilce  ellere    il   Monte    di   Procida 
1  Territorio  dì  Pozzuoli  >    perchè    co:>\    rilevavafi    ila 
certe  affettive  di  poche  depofizioni    dì   alcuni  Procidani 
.'.minati   in   una   ^.\>.'d  ,    che  niente    ha  che  fare  colla 
pertinenza  del  Monte  di  Precida,  le  quali  all'erti  ve,  co- 
me ognuno  L\ ,  Cogliono  iariì   da' Maftrodatti    fenza   in- 
azione de'  deponenti .    Ma  ili  quella  (èrta  ragione  ,    e 
i   qua!  pefo  lia  ,  affai  li  è  parlato  nel  citato  capitolo  ; 
e  anche  fi  è  raccontato  il  modo  ,  con  cui  iu  decre- 
ito   il  rilètto ,  fenza  punto  fentirli   le  parti.    Or 
le   vi   ha   voluto  una  fella  nuova  ragione    a  iar    mettere 
i  Pozzolani  nel  riferito  polle  ilo  comunque  fia,  delle  cin- 
que altre  fenza  dubbio  ha  di  dirli   ,    che  dalla  Camera 
non  fé  ne  è  avuto  conto  .  Ed  il  decreto  ,  che  diffinifee 

detto 
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detto  poffefTo  ,  di  quefta  fefta  fola  ragione  fa  motto ,  ta- 
cendo le  altre  :  Vifa ,  dice  ,  fide  Attuarti  Patti  ordine 
Domini  Commiffarii  fatta  ,  ex  cfua  Itquet  ,  territorium 
'vulgo  appellatum  Monte  di  Proda  a  ejfc  fttum  in  perù- 
nentiis  ejufdem  Ctvitatts  Puteolorum  , 

Ecco  dunque  dall'  efame  delle  ragioni  di  Pozzuoli 
contenute  nella  Confulta  ,  dalla  Moria  del  fatto  prece- 
dente detta  Confulta  ,  dalle  parole  con  cui  fu  la  mede- 
fima  conceputa  ,  dal  racconto  di  quanto  la  Camera  ha 
operato  dopo  la  data  di  eifa  fua  Confulta  ,  dimoftrato 
ad  evidenza  la  vanita  delle  forti  ragioni  di  Pozzuoli  ; 
e  non  vi  farà  cervello  si  tardo  e  rintuzzato  ,  che  non 
capifea,  che  fia  ftato  puro  vento  ciò  che  ha  tenuto  gon- 
fie ,  ed  in  piedi  le  vote  pretenfioni  Pozzolane ,  le  quali 
da  noi  leggiermente  tocche  fi  fon  vedute  andar  per  ter- 
ra ,  anzi  fvanire  .  E  quindi  ammirifi  il  fommo  accorgi- 
mento del  Tribunal  della  R.  C. ,  il  quale  coltantemen- 
te^  fecondochè  fi  è  veduto ,  per  da  nulle  le  ha  riputate. 


EPi- 
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EPILOGO,    fi  CONCLUSIONE. 

Diamo  finalmente  alla  (tinca  mano  ripofo.  Ma  non 
prima,  che  avremo  in  brieve  diluirlo  raccolto, 
quanto  diffufamente  abbiamo  nel  decorib  della  prefentc 
diflertazìone  elaminalo,  e  per  piacere  elicili  vuol  in  po- 
co ciò  che  in  molto  giro  dì  fermone  fi  e  detto,  e  per 
comodo  di  chi  non  ha  in  grado  di  aliai  leggere.  Aven- 
dovi noi  propofto  di  efaminare  in  primo  luogo  a  miai 
Citta  mai  6  fia  aggregato  il  Territorio  di  Mifeno  do- 
po la  fua  diftruaione  ,    avvenuta    1  anno  Dottimi  S6o. , 

abbiamo  (limato  uccellano  premettere  una  definizione  di 
detto  Territorio,  con  diftinguerne  i  confini,  acciò  ognu- 
no làpeflè  quale,  e  quanto  eliclo  folle  quel  Territorio, 
di  cui  li  contende  :  tantopiù  neceflario  1  abbiamo  llima- 
to  ,  lapendo  per  elperienza  quanto  ofairo  argomento  folle 
addivenuto  il  diltinguere  i  confini  del  Territorio  Mife- 
nefe  ,  per  la  luulezza  delle  notizie  nella  Itoria  de'  mez- 
zani tempi,  e  per  la  premura  de' Pozzolani  ,  che  da  più 
tempo  han  tentato  di  confonderli ,  e  mischiarli  con  quelli 
della  loro  Citta  .   A   noi  con  tutto  ciò  parche  ci  fia  ri  u- 

i  alla  hne  di  efporli  alla  luce  nel  primo  capitolo  , 
Del   quale  lì  è  dimolhato  ,  che  componevano    il    Terri- 

l  Mifenefe,  il  piano  di  Mifeno  col  fuo  Promonto- 
rio ,  il  celebre  Porto  Mifenefe  ,  ora  detto  Maremorto , 
tutta  quella  pianura,  che  dA  Mifeno  fi  eltende  per  più 
di  due  miglia  d'  intorno  al  detto  Maremorto  ,  e  che  da 
Mezzogiorno  è  bagnata  dal  mar  di  Procida  ,  e  giunge 
fino  al   Monte  di   Procida,  e  quello  Monte   medelìmo. 

Intorno  a  tutti  gli  altri  luoghi  non  li  ha  dovuto 
molto  faticare  ,  ettendo  corti  ,  e  chiari  gli  argomenti  ; 
poiché     per    lo   Promontorio   ,   e  fuo  piano   ,   e  Porto  ,    il 

nome 


240  DISSERT.  COROGRAFICO-ISTORICA 

nome  ifteffo  li  ha  manifeftati  tali  :  per  Milifcola  ,  un 
antica  lapida  quivi  ritrovata  ne  ha  aflìcurati  ,  nella  quale 
quefto  medefimo  nome  era  incifo  cosvi  :  Schola  Armatura- 
rum,  che  vai  lo  fteflb  che  Militum  Se  boi  a,  o  Milifcola. 
Per  lo  Monte  di  Procida  poteva  effere  tutta  l' ofeurità  j  e 
contraito  .  Ma  riguardo  ad  elfo  ci  pervadiamo ,  che  fie- 
no (tati  affai  concludenti  gli  argomenti  da  noi  addotti , 
onde  non  polfa  più  dubitarfene  .  Buona  parte  di  tutta 
1'  antichità ,  cioè  ,  Strabene  ,  Properzio  ,  Tacito ,  Plinio, 
Seneca  ,  abbiamo  veduto  concorrere  a  dimoftrare  il  Mon- 
te di  Procida  nel  Mifenefe  .  Anzi  ci  fiamo  inoltrati  fin 
a  dimoftrare ,  contra  la  folla  di  tutti  gì'  interpetri  di  Vir- 
gilio ,  che  il  folo  Monte  di  Procida  fia  fiato  da  prima 
nominato  Mifeno ,  giufta  il  dire  di  quefto  Poeta  ;  e  quin- 
di tal  nome  fia  paffato  a  tutta  la  Regione  adjacente , 
e  all'  altro  Promontorio  che  poi  fu  detto ,  ed  ora  ancor 
dicefi  di  Mifeno  ;  o  almeno ,  che  nello  fteflb  tempo  fie- 
no fiati  amendue  dinominati  Mifeno  ,  come  due  Promon- 
tori,  che  egualmente  in  mare  fporgevano  a  dirittura  in 
una  medefima  Regione  ,  e  foltanto  per  breve  tratto  tra 
elfi  divifi  .  Onde  è  ,  che  potè  1'  elegante  Properzio  con 
proprietà ,  e  bellezza  latina  dire  Mifeni  nel  numero  del 
più  ;  il  che  fare  non  avrebbe  potuto ,  fé  un  fol  Promon- 
torio Mifeno  fofle  flato  . 

Che  Virgilio  del  Monte  di  Procida  avefle  intefo 
parlare,  quando  nel  VI.  dell' Eneade  raccontando  la  ve- 
nuta di  Enea  in  Cuma  ,  e  ciò  che  quivi  gli  avvenne  , 
vi  mifchia  la  lugubre  ftoria  della  morte  di  Mifeno  ,  de' 
funerali ,  e  della  fepultura  a  lui  data  in  un  cavo  del  Monte 
vicino  ,  il  quale  Monte  il  nome  prefe  da  Mifeno  fepol- 
to  ,  e  Mifeno  anch' efio  fu  dinominato,  è  tanto  chiaro, 
che  ci  fumo  maravigliati ,  come  finora  ciò  abbia  potu- 
to effere  a  tutti  gì'  interpetri  nafeofto  .  Imperciocché  la 
morte  di  Mifeno  non  avvenne  giufta  il  Poeta ,  che  nella 

fpias- 
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1  di  Coma  all'Occidente ,  dove  erano  andate  ad  ap- 
le  Davi  di  Enea ,  fecondo  il  medefimo  Poeta  \  il 
Monte  lotto  ili  cut  fu  feppellito  Miièno,  dovèeffei 
ctno  a  detta  (piaggia  :  altro  Monte  quivi  non  è  ,  che 
il  folo  Monte  ili  Procìda  ;  dunque  quello  Monte  li 
me  fervi  dì  tomba  all'  infelice  Mifeno  ,  tosi  il  nome 
da]  medefimo  ottenne  ,  e  lu  diflus  Mifenu  ilio  .    E 

1   ilteiVo  dai  Poeta  dato  «1  quello  Moine   noi   nu- 
nirefta  a  meriggiana  lucei   M  i* r  pub  aereo  ,  dice  il  Poe- 
ta. Ci  è  riufeito  di  (covrire  la  vera  nozione  di 
che  giufta  la  radice  ebrea, onde  ebbe  fua orìgine , pi 

ed   .  .   ;    e   gli   argomenti    d.i  noi   arrecati    ci 

fann  con  mano   tal   lignificato  :    Or    non   altro 

Monte  ne* contorni  di  Cuma  può  propriamente  dirh  pia- 
no ed  .  che  il  Monte  ai  Procida  ,  il  quale 
nella  fommità  in  una  agiata  pianura  per  più  di  due  mi- 
glia fi  eftende  ;  e  1  può  giufhiménte  chia- 
marli .  A  queir  altro  Monte  che  ora  li  dice  Mifeno  , 
tal  epiteto  adatto  affatto  non  può  convenire  ,  elfendo 
nella  fua  cima  acuto  ,  e  fonile  .  Colf  ajuto  di  quella 
erta  fi  è  fpiegato  un  luogo  di  Tacito  ,  che  non  fi 
■  iiuer.  fé  non  che  ftirac Oliatamente  , 
fé  '1  Monte  di  Procida  non  foflè  (lato  detto  Promonto- 
rio Mifeno  .    Tutto  ciò  ha  fervilo    a  confermare  Irahil- 

arte   migliore  del    Territorio   Mite1 
abbia  latto  il  Monte  di  Precida  .  Con  quelli  argomenti 
adunque    abbiamo    creduto  ,  d'  aver  ridotta  a  tutta 
denza  f  eftenfione  del  Territorio  Milcnefe  ne' tempi   ve- 

Ma  a  noi  non  badava  l'aver  fatta  quella  di  moli  ra- 
zione ,  biì  :  mollrato  anche  li  foflè  ,  che  nin- 
na .  anni  avelie  mutato  ,  e  Ibe- 
rnato in  pane  il  m  >  Territorio  .  Ci  ricreammo 
in  verità                a  lì  offerì  un  documento  aliai  più  ^a- 

H  li  ro 
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ro  deli'  oro  ,  e  delle  gemme  ,  il  quale  ci  ave  accerta- 
to ,  che  tal  quale  da  noi  è  ftato  defcritto  ,-  abbia  conti- 
nuato ad  eflere  in  tutti  i  tempi  il  Territorio  Mifenefe . 
E  quefto  documento  è  quel  conto  Inventario  de'  beni 
della  Chiefa  di  Napoli ,  mentovato  dal  Chioccarelli  ,  e 
fatto  fare  dalla  R.  G.  nel  decimoquarto  fecólo  .  In  eflb 
notando.!  i  beni  efiftenti  in  Mifeno  ,  che  furono  della 
Chiefa  Mifenefe,  fi  fermano  i  medefimi  luoghi  dei  Mi- 
ienefe  ,  che  avevamo  inoltrato  ,  efler  Itati  ne'  tempi  più 
antichi .  A  quello  documento  fi  è  aggiunta  una  Carta 
della  Regina  Sancia ,  che  molto  ha  conferito  a  tal  pro- 
polito  . 

PremefTe  dunque  quefte  notizie  divenute  affatto  cer- 
te per  gì'  invincibili  argomenti  ,  fiamo  parlati  a  dimo- 
ftrare  nel  fecondo  capitolo,  che  il  Territorio  Mifenefe, 
fecondochè  era  ftato  da  noi  defcritto  ,  dopo  le  rovine 
della  Citta  di  Mifeno  avvenute  circa  l'anno  Stfo.  ,  co- 
me ci  vien  riferito  da  Giovanni  Diacono ,  fia  ftato  ag- 
gregato a  Procida  .  Sol  uno  fcrupolo  ci  è  rimafto  fiflò 
nelf  animo  ,  che  noi ,  i  quali  andiamo  fempre  in  cerca 
della  benedetta  evidenza  ,  abbiamo  trafcurato  di  metter- 
ci fedamente  ad  efaminare  ,  fé  Procida  ,  ftando  in  piedi 
Mifeno,  folfe  ftata  parte  del  Terrirorio  Mifenefe  ,  del 
che  ne  avevamo  non  lievi  indizj ,  fpecialmente  quel  fat- 
to di  Papa  S.  Gregorio  Magno  ,  da  noi  riferito  in  que- 
fto  ftefso  capitolo .  Scritte-  quello  Pontefice  al  Doge  di  Na- 
poli, efortandolo  che  non  facelTe  per  lo  innanzi  coftrin- 
gere  dal  Conte  di  Mifeno  il  Priore  del  Popolo  Napoletano 
a  fomminiftrargli  certe  otre  di  vino  dall'Itala  di  Procida: 
cola  certamente  ,  che  non  avrebbe  potuto  avvenire  ,  fé 
Procida  non  foffe  ftata  del  Diftretto  di  Mifeno  ,  fu  coi 
avea  il  dritto  il  detto  Conte  di  diftr'mgerc  ;  onde  diftretto 
fu  detto  tutto  quel  luo?o  ,  fopra  del  quale  i  Conti  efercita- 
vano  la  loro  giurifdizione .  Se  ci  foifimo  applicati  a  di- 

mo- 
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me         [uefto  punto,  come  ci  avrebbe  potuto  di  leggieri 

riui  ire  j  allora  sì,  che  non  avremmo  avuto  bifogno  ili 

dimoftrare  5  che  il  Territorio   di  Miièno    fofle  (bai  •   I 

l   unirò;  poiché  è  affai  certo,  e  noro  quel  princi- 

1  dritto  pubblico,  che  Quantunque  venga  diitrutta 

1  Citta,  e  divenga  orba  affatto  di  abitatori,  reftando 

al  ili  L'i  Territorio  fpettante    uà 
num  di  abitatori  atto  a  t  rmar  Comunanza, 

a  quelli   rimane   il  dritto  di   tutto   il  Territorio ,  il  quale 
fu  della  e  trutta  . 

Ma  Ha  li  1  me  lì  voglia  ,  o  che  abbia  P 

>:i   Mifeno  diftrutta ,  e  che  eflà  lì.i  luc- 
ceiiut.i  .1  far  di  quella  in  ri  al  Territorio, 

o  che  ti  Ha  q  uefto  I  Tritono  a  Procida  unito, 

me  in  vefo^  che  abbiamo  fatta  intorno 
alla  pertinenza  di  Mifeno  a  Procida,  ci  fembra,chfl  ha 
rimarla  tal  pertinenza  roof  ili  qualunque  dubbio .  Qucll' 
antìchilTima  Carta  .!'  inquifizione  di  tutti  i  beni  ,  che 
Giovanni  di  Pi  1  pofledeva  nel  Territorio  ili  Proci- 
ila  ,  fatta  fare  C  >  II.  d'Angiò,  di  grazia, noi  di- 
'ra  evidenteni  dice  ella,  Jie  in  Procida 

erano  il  M     te  Mifeno,  ed  il   Monte  di  Procida?  Tut- 
te le  altre  Ca:re  fufieguenti  dal  derto   Giovanni  di  Pro- 
fatica  d.\  non  tarli  la  feconda  volta  d,\ 
fotto  i   muc  da   noi  (cavate  ,    noi    confer- 

mano affiti  più  e'         -'     La  Iroria  di  tutte  quatte  Cane 
:  oi   brevemente  lì   è  teiUira    nel    detto    capitolo  ,    e 
(od  Rioni  vi  abbiam  unto . 

Q_.  [omento  tratto  dal  vedere  ,    che  tutti    gli 

eftremi   del  Territori  >£  Mifeno  fiano  femprj  andati  ,    e 

tuttavia  ;       ida,non  ci  fembra  dilie- 

» .  E  com     mai  ìm       inar  lì  può,  ckt  Fu- 

o  Ili  7'       •  tittO)  li-  Cofle  dei   M 

te  di  V  ,  le  S-.'(c- : j  ili  Mifeno,  che  fono  i   . 

li  h     2  ;mi 


244  DISSERT.  COROGRAFICO-ISTORICA 

ftremi  del  Mifenefe  ,  fi  trovino  ab  immemorabili  con  Pro- 
ceda uniti ,  fenza  elfervi  {tato  mai  per  elfi  alcun  contra- 
ilo,  fé  1'  intero  Mifenefe  non  forfè  ftato  a  Procida  ag- 
gregato ?  E  poi  gli  eftremi  non  debbono  andare  uniti 
coli' intero  tutto,  che  entro  elfi  comprendefi? 

Non  fono  mancati  neppure  fatti  fomminiftratici  dall' 
antichità ,  che  ci  hanno  atteftato ,  che  da  tutti  era  Ra- 
to comunemente  tenuto  ,  che  il  Mifenefe  era  parte  del 
Procidano  ,  alcuni  de  quali  fi  fono  da  noi  nel  fuo  luo- 
go efpofti  . 

Abbiamo  raccolto    poi   dalle  vecchie  Memorie  va- 
rie rilevanti  circoftanze  fu  quello  propofito  .    Sono  que- 
fte  circoftanze ,  cioè  ,  che  il  nome  di  Procida  fia  paffa- 
to  a  dinominare  la  principal    parte    del    Mifenefe  ,    co- 
me il  Monte  di  Procida  y    che  d'  antichilfimi    tempi    fi 
ritrova  cosi  nominato  ,    quantunque    da    prima    Monte 
Mifeno  foife  ftato  detto,  fecondochè  fi  è  veduto    dimo- 
ftrato  nel  primo  capitolo  ,    e    fotto  nome    di    Monte  di 
Procida  è  ftatb  riconofciuto    da  tutto    il  Mondo  :    oltre 
al    nome  ,  anche  gli  abitatori    del  Mifenefe    fono    Itati 
in  ogni  ftagione  Procidani  :    e  finalmente  il  Santo  Tu- 
telare di  Procida  fi  è  veduto  comune  a  Mifeno  ,    dopo 
le  di  lei  rovine  .  Or  tutte  quelle  circoftanze  non  ci  han- 
no affatto  dovuto  aflìcurare  della  certezza  del  noftro  af- 
funto  ì  Ed  in  vero  come  mai  tante  cofe  fi  potevano  com- 
binare dal  cafo  folo ,  fenzachè  avvenuta  forfè    la  dimo- 
ftrata  unione?  E  perchè  niuna  di  quefte  circoftanze  con- 
corre per  Pozzuoli ,  per  Averfa ,  per  Napoli  ? 

Se  a  noi  è  mancato  l'argomento  delle  Numerazio- 
ni de' fuochi ,  o  fia  degenerali  Catafti  >  è  ftato  ,  perchè 
Procida  onorata  da' Principi  di  fegnalati  privileg; ,  è  fia- 
ta fempre  efente  da  numerazioni ,  e  catafti  .  E  pure  fé 
aveffimo  voluto  nel  dimoftrare  far  ufo  di  ogni  forta  di 
pruova  ,    avremmo   fenza  dubbio  potuto   da  quella  fola 

nu- 
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numerazione  ,  che  v'  è  di  Procida  fatta  P  anno  16^8.  , 
potut»-»  agevolmente  trarne  una  ;  giacché  dalla  relazione 
del  Re  ratore  lì  e  de'fuochi  del  Mon- 

te di  Procida   eiafi  prefa  :  in   Procida  medefima  . 

M.i  tacendo  tutti  quelli  argomenti)  non  ci  farebbe 

ballato   il  collante  perpetuo  operare    della    Regia  Camera 
a   tenore   dì   quanto   li   è   intrapreio  a    dimollrare  '     Se    la 
Camera   non   avelie   lempre   tenuto,   che    il  Miteneie  fofee 
Rato  del  Precidano  ,  come  lempre  avrebbe  potuto  deci- 
,  che  i  Procidani  dimoranti  nel  Monte  di  Procida, 
omo  a  Maremorto,  non  tolsero  obbligati  a  (offrir 
altri  pefi ,  che  quelli  in  Procida  erano?  E  fé  Pozzuoli, 
la  qua!  fola  ha  femore  contra  Procida  macchinato  ,  ha 
tentato  di   uh  u   Mifcnefe   ,  non  Ottante   il   pofsefso 

de'  P  li  ]  predo  è  Hata  rimofia  dalla  medefima  R. 

Camera,  col  profferire  cento  e  mille  volte,  che  i  Pro- 
cidani abitanti  il  Mifenefe  non  fofscro  più  infettati ,  colla 
minaccia  di  gravi  pene  ai  dilubbidienti  .  Non  v  erano 
altri ,  che  i  foli  Pozzolani  ,  che  contendevano  con  Pro- 
alia  pertinenza  del  Mifenefe  ;  la  Camera 
ne   !  i  Pozzolani;  dunque  la  medefima  ha  tenu- 

,     he  il  Mifenefe  fpettafse  ai  Procidani . 
Q_  (  i.e   d.a   quella  gran  nube    di    pruove    fofse 

[npitamente  dimoftrato    il  punto    propofto    in 
ndo  capitolo  ;  pure  perchè  il  noftro  principai 
gno  nelf  intraprendere  la  prefente  fatica    era  llato  di 
■     auovere  le  ragioni  del  Regio  Fifco  ,  le  quali  dalla 
detta  dimoftrazione  in  niente  eran   lefe  ,    annoverandofi 
I  .  tra  gli  Allodiali  del  Principe  »    fi    è  voluto    da 

noi  per  poco  fìngere  ,  che  non  fofse  flato  ben  dimoftra^ 
to  il  Mifenefe  a  Procida  unito  ,  e  quindi  difeendere  a 
provare,  che  ì  Mifenefe  non  lì  abbia  mai  ,  e  poi  mai 
[.vtuto  unire  al  Pozzolano  . 

Il  terzo  capitolo  è  flato    confegrato    a    queft'  altra 

di- 
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dimoflrazione  .  Tutti  gli  Scrittori ,  che  hanno  fcritto  de* 
due  Ducati  Beneventano ,  e  Napoletano  ,  avevano  afle- 
rito  a  capriccio,  che  Pozzuoli  foffe  appartenuta    al  Na- 
poletano, fenza  autorità  veruna.  Noi    con    chiari  argo- 
menti abbiamo  moflrato ,  che  al  Beneventano  fotte  fia- 
ta foggetta  .  E    che  altro  ficuramente    ci  manifeflano  e 
i  Conti  Longobardi  veduti  in  Pozzuoli,  e  l'atfedio  fat- 
to dal  Doge  di  Napoli  Giovanni  l'anno  104.6.  per  im- 
padronirfi  della  medefìma,  fé  non  che  Pozzuoli  folle  Ha- 
ta dal  Napoletano  Ducato  eflranea  ?  E  la  facilità  anco- 
ra, con  cui  abbia  potuto  eifere    la  medefìma  invafa  da' 
Longobardi ,  colle  altre  Citta  ,  delle  quali  quelli  fecero 
acquiflo,  parimente  ha  conferito  alla  pruova  .  Quella  nuo- 
va fcoverta    ci  ha    fomminiftrata  materia  a    llringere  il 
primo  argomento  ;  poiché  come  poteva  effer  avvenuto  , 
che  un  Territorio  di  una  Citta  diflrutta,  e  foggetta  ad 
v\ì\  dominio  ,  abbia  potuto  eifere  aggregato  ad  un'  altra 
Citta  a  diverfo  dominio  fottopofla  ?  Mifeno  fenza  con- 
trailo ai  Ducato  Napoletano    fpettava  a  tempo  delle  di 
lei  rovine;  Pozzuoli  al  Beneventano;  che  dunque  entra- 
va quella  con  quella  ? 

Abbiamo  veduto  effer  tanto  ciò  vero  ,  che  Gio- 
vanni Diacono  ,  il  folo  Scrittore  quafi  contemporaneo  al- 
la diflruzione  di  Mifeno ,  parlando  della  medefìma  in 
occafione  di  parlare  delle  Reliquie  ,  e  de'  beni  di  ella, 
difcorre  di  Napoli ,  e  di  Cuma  ,  Citta  vicine  ,  e  di 
Pozzuoli  mentimmo ,  come  non  vi  folle  fiata . 

Ma  tutto  che  di  elfa  avelfe  parlato  il  Diacono ,  ed 
ai  Ducato  di  Napoli  foffe  fiata  foggetta  ;  pure  come  fi 
avrebbe  potuto  il  Mifenefe  al  Pozzolano  unire  ,  quanto 
quello  con  quello  non  confinava  ,  e  1'  uno  dall'  altro  e- 
ra  dal  Cumano  diflaccato  ?  Chi  non  sa  ,  effer  tale  la 
natura  de'  Territorj  Univerftdi  ,  per  parlar  colla  favella 
del  Foro ,  che  non  ammetta  dillraimento  veruno  ?  Noi 

ci 
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ci  fumo  accorti ,  eflèr  riufcito  (àzievole  1   aver    voluto 

in  una  nota  dimolìrare  quello  principio  colla  pratica  de' 
K    mani   dietro  la   guida   degù'   Scrittori  della   materia   a- 

graria  ;  ma  Damo  ceni  del    compatimento    de'  favj  ,    a' 

quali  per  noti  elìerc  importuni,  abbiamo  il  noitro  ra- 
gionamento riftretto  nei  margine  ,  fol  per  ajuto  di  chi 
folle   ìn   quelle    materie   poco   ve:  lato. 

Che  il  Territorio  Pozzolane  fia  fiato  ,  e  fia  divi- 
f o  ,  e  lontano  dal  Mifeneiè ,  (bno  allatto  decitivi  gli  ar- 
ti da  noi  addotti  in  quello  ,  e  nel  quarto  capi- 
tolo fogliente.  La  Regione  Bajana  porzione  confiderabi- 
le  del  Cornano  <,  è  il  termine  trai  Pozzolane  ,  ed  il 
Cimano  .  Non  eflendoli  adunque  potuto  unire  per  tali 
ì  iti  a  dotte  ragioni  il  Mifeneiè  al  Tozzolano,  comec- 
ché al  Precidano  non  folle  flato  aggregato,  chi  non  ve- 
de ,  che  debba  confiderarn*  il  medelìmo  come  un  Feudo 
dillrutto  ,  e  disabitato,  pertinente  al  Regio  Demanio^  e 
di  mera  Regalia  del  Principe  ,  il  quale  può  concederlo 
2  chi  piace  . 

Fin  qm  fi  è  parlato  del  Territorio  Mifeneiè  :  collo 
fìefìo  ìr.eti  .'0  fi  e  pallino  a  parlare  del  Cumano  .  E 
pc  •  :1   quarto  capitolo  con  quella    maggiore    brevità 

j  fi  è  potuto,  fi  è  dimoftrata  l'eftenfione,  ed  i  con- 
I  .1  tìel  Territorio  Cumano  ,  rimalo  anch'  elTo  dopo  le 
rovine  di  Cuma  diferto  ,  ed  abbandonato.  Ci  fiamo  trat- 
tenuti a  pruo\are  quei  confini,  che  rifguardano  la  parte 
verfo  Pozzuoli;  e  gli  altri  l'abbiamo  accennati,  perche 
il  parlarne  di  effi  diflefamente  farebbe  flato  fuori  del 
:tro  propofito.  Si  è  dimoflrato  adunque  colle  autorità 
degli  antichi  Scrittori  ,  e  colle  Carte  ,  e  documenti  di 
mezzo  tempo,  che  la  Regione  Bajana,  che  abbracciava 
anche  Bauli  ,  ed  il  Lucrino,  facevano  una  porzione  di 
detti  confini  . 

Ci  fiamo  fermati  un  poco  a  dimoflrare    il    fito    di 

Bauli 
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Bauli ,  e  le  pruove  da  noi  addotte  rendono  ognuno  cer- 
to ,  effer  fituata  dove  noi  X  abbiamo  fegnata  nella  Car- 
ta Corografica.  Il  Signor  Duca  Vargas  Macciucca  ci  ha 
prevenuto  in  tale  fcoverta/  ma  noi  ci  fiamo  ftudiati  di 
aggiungere  si  convincenti  nuove  pruove  ,  che  ci  lusin- 
ghiamo di  poter  effer  ammefli  a  parte  del  merito  di 
detta  fcoverta  . 

Oltre  al  detto  confine  della  Regione  Bajana  fino  al 
Lucrino  ,  dov'  è  ora  quello  ,  che  dicefi  Monte  nuovo  , 
la  meta  del  quale  anche  fpetta  al  Territorio  Cumano  , 
andando  più  avanti  vi  è  1'  eccello  Monte  Gauro  ,  oggi 
detto  Monte  Barbaro  ,  e  5".  Angiolo  .  A  dimoftrare 
quel!'  altro  confine  fi  amo  tenuti  per  gli  tempi  antichi  a 
Plinio  ,  ed  a  Tullio  ,  i  quali  ce  1'  hanno  lafciato  come 
dipinto  in  una  tela  ;  per  gli  tempi  poi  di  mezzo  ad  una 
Carta  ben  chiara  del  R.  Archivio  della  Zecca  .  La  qual 
Carta  iìmilmente  ha  conferito  a  provare  il  poc'  anzi 
detto  confine. 

Inoltrandofi  chiunque  per  la  Montagna  fpaccata  o 
fia  Vado  di  Serra  ,  che  è  contigua  al  Monte  Barbaro  , 
entra  in  una  fpaziofa  pianura  cinta  tutta  d'  intorno  da 
Monti  .  Attraverfa  tale  pianura  una  regia  ftrada  ,  che 
fu  detta  Campana ,  e  Confolare  ,  e  a  dì  noftri  anche  ri- 
tiene il  medefuno  nome .  Quella  via  coftituifee  l' altro 
gran  confine  del  Cumano.  Quel  campo  ,  che  chiudefi 
entro  tal  via  all'Occidente,  che  è  ben  eftefo,  è  quello 
che  dicevafi  dagli  antichi  Campi  Phlegrai ,  o  Leboria  , 
cotanto  celebre  preffo  1'  antichità  .  Plinio  fenza  contro- 
verlìa  ci  ha  lafciato  la  notizia  di  quello  confine  dell'A- 
gro Cumano  .  L'  autorità  di  quello  Scrittore  ,  quantun- 
que chiara  affai ,  non  è  (lata  troppo  bene  intefa  dagli 
altri  :  tanta  è  la  forza  della  prevenzione  .  Si  è  confer- 
mato maggiormente  il  detto  di  Plinio  colle  autorità  di 
Strabone  ,  e  di  Diodoro  Siciliano  .  Pure  qui  ci  ha  gio- 
va- 
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aflaiflìmo   la   riferita   Carta   tratta  dall' Archivio  del- 
la Zecca  .    Non  ci  fiamo  credati  Dell'obbligo  di  dimo- 

ltrare  gli   altri   contini   del  Territorio  Cnniano  ,   e   perciò 

l'  abbiamo  accennati  (blamente  • 

Dopo  aver  dittimi  i  confini   del  Territorio   Coma- 

00  ,  e  ili  quello  di  Pozzuoli  ,  in  quella  paste  dove  tra 
elfi  attaccano  ,  abbiamo  tatto  vedere  mancare  a  Pozzuo- 
li in  prima  la  baie  della  larga  fua  pretenfione  .  Come 
mai  può  dirli  il  Territorio  Cumano  dopo  il  deviamen- 
to di  Cuma  aggregato  a  lei  ,  quando  manca  la  concef- 
•  del  Principe  cotanto  neceflana  ?  Il  difetto  della 
quale  chiamali  difetto  dì  titolo  .  Quello  titolo  appunto 
manca  a'Pozzolani.  E  quantunque  eglino,  nelle  angu- 
rie in  cui  Tono  dati  Tempre  in  riguardo  a  quello  pun- 
to, ti  Piano  indultriati  di  allegare  uno  (frumento  di  ven- 
dita di   Pozzuoli  latra   a  Galeazzo  Giultiniano,  detto   il 

bbo  l'anno  I5-P--.  nelle  cui  veci  alcuni  anni  dopo 
lubentrarono  e  (Vi ,  con  pagar  i  duc.uodicimila  che  pagato 
avea  il  Giuli:  ,  e  ritornarono  co^i  nel  Regio  Denta- 

irò,  e   nel  pofleflb  de" loro  antichi  privilegi  di  non  poter 

•re  più  mai  venduta  Pozzuoli.  Han^  creduto  i  Pozzo- 
lana che  quello  frumento  loro  dia  ballante  titolo,  col 
nominarli  in  elio  Ville,  Caltelli ,  Feudi ,  Sofi'eudi ,  colla 
(olita  claufola  però  fi  */«/,  &'  fi  qua:  fimt  .  Si  è  dimo- 
flrato  elVer  ciò  una  Ione  illufione  de' Pozzolani ,  non  rac- 
chiudendo limili  forinole  di  dire  nelle  Carte  niente  di 
più  di  quello,  che  in  verità  è,fenz  altra  giunta.  Anzi 
calla  picciolezza  del  prezzo  fi  è  dimoftrata  la  picciolez- 
.1  della  cofa  ,  che  vende vafi.  Ed  in  qual  maniera  può 
immaginarfi  per  un  vile  prezzo  di  undicimila  ducati 
G  Pozzuoli  con  due  altri  valli  Territorj  di  Mife- 
110  ,  e  di  Cuma  ? 

Neppure  abbiamo  potuto  far  fupplire  alla  mancanza 
liei  titolo    V  antico  invecchiato  pofleflb  ,  avendolo  ritro- 

I  i  varo 
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vato  Tempre  contraddetto  dagli  Averfani,  da'  Napoleta- 
ni ,  e  dal  medefimo  Regio  Fifco . 

Ma  ci  contentavamo ,  che  almeno  la  Storia  avefle 
favorito  Pozzuoli  .  Per  quanto  ci  fofìimo  affaticati  a 
rivoltare  Cronache ,  e  Carte  de'  Regj  Archivj  ,  niente 
mentimmo  fi  è  ritrovato  .  Ed  il  racconto  fedele ,  che 
ne  abbiamo  fatto  a  dio  luogo,  il  dimoftra  . 

Per  non  arredarci  a  quefto  folo  argomento  negati- 
vo, che  nel  cafo  noftro  dee  far  qualche  pefo  ,  abbiamo 
arrecato  una  buona  parte  di  quelle  Carte  raccolte  nel 
corfo  delle  noftre  ricerche,  dimoftranti  a  chiare  note 
fempre  diftinto  ,  e  feparato  il  Territorio  Cumano  dal 
Pozzolano  ne' tempi  pofteriori  alla  diftruzione  di  Cuma, 
e  all'  epoca  del  voluto  aggregamento .  Quefto  argomen- 
to nel  vero  è  baftevole  per  fé  folo  a  formare  una  di- 
moftrazione  ;  ed  a  quefto  folo  vogliamo,  che  fi  reftrin- 
ga  il  quinto  capitolo. 

Non  abbiamo  ftimato  d' intralafciare  nel  medefimo 
capitolo  di  notare,  per  far  vedere  maggiormente  la  va- 
nita delle  pretenfioni  di  Pozzuoli ,  che  quanti  Atti ,  Cro- 
nache ,  e  Carte  parlano  di  Cuma  lungi  da  darci  qualche 
menomo  barlume  a  favor  di  Pozzuoli  per  la  vantata  u- 
n ione,  ricaviamo  piuttofto  da  elfi  alcuni  indizj  a  favore 
della  Citta  di  Napoli .  Si  fono  da  noipropofti,  ed  efa mi- 
nati quefti  piccoli  indizj  non  già  perchè  ci  foffimo  perfuafi, 
efler  /ufficienti  a  formarne  una  piena  pruova  in  grazia  de* 
Napoletani ,  ma  per  rimuovere  ogni  fperanza  dagli  animi 
de'Pozzolani  di  poter  ritrovare  qualche  cofarella  a  prò 
di  efli .  Si  è  parlato  anche  dell'unione  della  Chiefa  di 
Cuma ,  fempre  efclufane  Pozzuoli  .  In  occafione  di  efa- 
minare  detti  indizj  ci  fiamo  ftudiati  di  fpiegare  breve- 
mente quel  riiaputimmo  palio  dell'  Autore  della  vita  di 
S.Attanafio  Vefcovo  di  Napoli,  tanto  dibattuto  tra  i  più 
egregj  eruditi  .    Abbiamo  fpiegato  quelle    due  Sedi  ,    e 

Cat- 
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Cattedri  Vefcovili,  che  od  citato  paflò  fi  dicono    ciìer 

Rate  in  Napoli  in  un  medefimo  tempo  ,  per  la  Catte- 
dra di  Cum.i ,  e  per  quella  ili  Napoli,  avendo  ricavato 
da  altre  memorie  ,  che  quando  ciò  lentie  1'  Autore  del- 
la vita  Artanaliana  ,  abbia  potuto  Cuma  efser  divenuta 
Contrade ,  l'ico,  o\Villégg$c  di  Napoli  ,  con  ritenere  nel 
tempo  iltello  l'onore  del  Vefcovado ,  che  prima  v'era. 
Si  è  fatto  vedere  ,  che  intendendoli  cos'i  le  parole  dd 
citato  Autore  lì  riterrà  il  naturai  lenlo  delle  medelìme  , 
e  tutte  le  difficoltà >  che  rendono  dure  le  lpiegazioni  de- 
gli altri,  fvanìfeono .  Il  raziocinio  da  noi  formato  non 
ci  fembra  vacillante  ,* perchè  loftenuto  dagli  elempli  ,  e 
dalle  ragioni.  Ma  non  conviene  qui  più  parlarne,  ripe- 
tendo il  già  detto  . 

Clie  con  ciò  lì  polla  decidere,  che'l  Territorio  Cu- 
mano  lì  fia  a  Napoli  incorporato,  fenz' altro  appoggio, 
ci  fembra  dura  imprefa  ,  e  conviene  che  refti  mera  con- 
gettura, miche  nuovi  argomenti  non  verranno  a  fermar- 
lo .  Ma  che  il  medefimo  fia  rimalo  un  Feudo  diltrutto, 
e  dil.  bitato  ,  (penante  al  Regio  Demanio  ,  in  piena  li- 
berta del  Fifco  di  concederlo  a  chi  gli  piace  ,  lenza 
dubbio  retta  aliai  fermo  ,  e  provato  ;  col  rimanere  co- 
llantemente efclufa  Pozzuoli  dal  pretendere  cola,  fu  di 
el>o  :  il  che  da  noi  fi  doveva  dimoftrare  .  E  qui  ha 
terminata  la  prima  parte  impiegata  allo  rifehiaramento 
delle  ragioni  rìfcali  contro  le  pretenfioni  di  Pozzuoli. 

Qui  parimente  larebbero  terminate  le  noltre  fati- 
che, non  avendo  mai  i  Sign.  Pozzolani  allegato  in  fa- 
vore della  loro  Citta  qualche  cofa  di  fodo  ,  e  merite- 
vole di  eflere  impiegato  il  talento,  e  la  penna  a  rifpon- 
dervi  ;  larebbero  perciò,  ripetiamo  ,  terminate  le  noltre 
fatiche  ,  fé  i  medelìmi  non  avellerò  cacciata  in  campo 
una  Confulta  della  R.  Camera  ,  nella  quale  raccoglien- 
doli tutte  quelle  frivole  credute  ragioni  di  Pozzuoli  ,  le 

I  i      2  quali 
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quali  abbiamo  detto  non  meritar  rifpofta ,  fi  da  ad  effe 
il    titolo  di  forti . 

Si  è  fatto  vedere  ,  che  quefta  Confulta  non  ebbe 
mai  fuo  effetto  ,  o  con  non  ufcir  mai  dalla  Camera ,  o 
mandata  a  "Filippo  V.  in  Ifpagna  ,  non  fu  approvata  , 
ritrovandofi  una  Cedola  colla  data  pofteriore  alla  detta 
Confulta,  con  cui  fi  ordina  che  di  nuovo  fi  efaminaffe- 
ro  le  pretenfioni  di  Pozzuoli ,  e  le  ragioni  del  R.Fifco 
circa  il  punto  della  pertinenza  del  Mifenefe  ,  e  del  Cu- 
mano . 

Ma  la  venerazione  da  noi  dovuta  alla  R.  Camera 
ci  ha  moffi  ad  aggiungere  la  feconda  parte  ,  nella  qua- 
le feguitando  l'ordine  nella  fua  Confulta  dalla  Camera 
tenuto,  abbiamo  a  parte  a  parte  dimostrato  ,  quanto 
foffero  indegne  dell'  epiteto  di  forti  quelle  pretefe  pruo- 
ve  tentate  foracchiare  da  Pozzuoli  ,  effendo  nude  fiac- 
chezze. C'increfce  forte  di  fare  qui  il  fommario  delle 
pruove  pozzolane ,  e  delle  noftre  rifpofte .  Eh  ?  non  ha 
dovuto  arrecarci  faftidio  1'  aver  dovuto  rifpondere  a  tre 
Carte  de'  noftri  Principi  ,  una  delle  quali  non  contiene 
niente  ;  un'  altra  è  falfa  di  pianta ,  e  non  fé  ne  prefen- 
ta  che  una  quarta  copia  ;  e  la  terza  non  contiene  ,  che 
una  parolina  per  incidenza  ?  Che  rifpofta  meritava  un 
incidente  folo ,  non  molto  antico  ,  e  contra  il  Fifco  ? 
Ma  pure  per  reverenza  ad  una  Confulta  della  R. Came- 
ra 1'  abbiamo  data  . 

Che  Pozzuoli  avefle  numerati  i  fuochi  del  Mifene- 
fe,  e  del  Cumano,non  era  vero;  e  ciò  fi  è  da  noi  di- 
moftrato  .  E  non  è  gran  faftidio  rifiutar  mendacj  ? 

Che  i  Gabelloti  Pozzolani  avelfero  contra  ogni  giu- 
frizia  ,  e  con  violenza  eftefe  le  loro  mani  fui  Mifenefe, 
ed  il  Cumano ,  era  vero  ,  ma  niente  provava  a  favor 
di  Pozzuoli  ;  anzi  dimoftrava  tutto  1'  oppofto ,  facendole 
fenza  giufto  titolo ,  e  contra  tante  provvifioni ,  e  decre- 
ti 
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ti  della  R.  Cimerà  .   E  pure  fé  ne    ha    dovuto    parlar* 
con   noja  . 

Si   ha  dovuto,  per  così  dire,   inoltrare    1'  evidenza 

medefima  ,  col  dover  provare  .  che  il  pagare    che  lì  fa 

di  una  Univeriìta  la  Ina  rata  per  lo  nuntenimento  del- 
le Torri  del  Regno,  doq  apporta  a  tale  Univeriìta  al- 
cun dritto  per  veruna  di  elle  Torri .  Sono  chiari  gli  lla- 
bilimeuti,  e  gli  Anelli  della  Camera,  e  decitivi,  e  che 
fanno  evidenza.  E  noi  lìamo  (lati  collretti  a  provarlo. 
L'cltenlìone  della  giurifdizione  di  un  Governatore 
di  UO  luogo,  non  pruova  l' elteniìone  del  Territorio  del 
medefimo  luogo  ,  diitmguendoli  il  Territorio  Univerfalc 
dal  Territorio  GittrifdixioBdle  .  Non  è  quello  un  primi- 
pio  certo*  Contro  di  quello  principio  aveva  tentato  Poz- 
zuoli di  piantare  una  della  Tue  pruOve  •  Siamo  (iati  per- 
ciò collretti  di  ripetere  le  pruove  del  detto  principio  y 
e  dimoftrarlo  come  le  non  foffe  fiato  ficuro.  Con  quan- 
to rincrelcimento  ognuno  Tel  penfa. 

Quelle  fono  Hate  tutte  le  pruove  di  Pozzuoli  ,  che 
la  d^nx  Confulta  chiama  forti  ragioni  .     Ma  crediamo, 
che  L'abbia  ^Oìvi  chiamate  per antifrafe .  Stiamo  non  per- 
to  aliai         tenti,  di  aver  din-mitrato,  che  la  medefi- 
ma K.  C.  (empie  ,  anche  ne'  tempi  (ufTeguenti  a  detta 
Confulta  ,  abbia  dichiarato  in  cento    e  mille  volte   con 
.rezza  la  (uà  mente  ,  con  non  far  veruu   conto  delle 
ioni  di  Pozzuoli  ,  riputandole   mai  fempre  vane  ,  ed 
inluflillenti  ;  e  ciò  è  llato  l'argomento  dell'ultimo  capitolo. 
Ecco  dunque   il   breve  promelTò  epilogo  di  tutto  il 
contenuto  nella   preferite  dilìertazione .   Non  refta  ora  al- 
tro, che    fi    conchiuda  ,  in    riguardo    al  Territorio  Mi- 
fenefe  ,  che  Ga  della  pertinenza  di  Procida  ,  dacché  tan- 
ti  chiari  a  oti   il  dimoftrano  :    e  così    quella  Citta 
Allodiale  del  noflro  Sovrano  riceverà  tutta    1  intera  (uà 
elteniìone  .   In   riguardo  poi  al  Territorio  Cumano  ,  che 

deb- 
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debba  riputarti  qual  Feudo  diftrutto  ,  e  disabitato  perti- 
nente al  Regio  Demanio  ,  E  fi  conchiuda  medefimamen- 
te ,  che  Pozzuoli  debba  reftare  efclufa  dall'  uno ,  e  dall' 
altro ,  come  quella ,  che  non  ha  titolo ,  e  non  ha  lun- 
go ,  pacifico  pofleffo  ;  avverfo  della  quale  tante  dichia- 
razioni della  R.  C.  vi  fono  ;  le  cui  pretefe  ragioni  fi- 
nalmente fono  fogni  fi  infermi ,  e  fole  de  romanzi . 

Noi  intanto  prima  di  qui  partirci  proteftiamo  tut- 
ta la  venerazione  ,  ed  il  riguardo  per  detta  Città  di  Poz- 
zuoli .  Città  ragguardevole  per  nobiltà ,  celebre  per  anti- 
chità ,  bella  pel  fito ,  per  l'aere  falubre ,  ricca  di  tante  ac- 
que, e  minerali  utili  affai ,  e  profittevoli  all'  umana  falute; 
per  la  vicinanza  non  meno  ,  che  per  lo  continuo  com- 
mercio tra  lei,  e  Procida ,  amica  de'Procidani  ;  contrade' 
quali  le  violenze ,  ed  eftorfìoni  indicate  in  quefta  dilferta- 
zione  ,  fono  (tate  operate  da  quei  pochi  peflimi ,  che  in 
ogni  Città  ordinariamente  non  mancano  .  Noftra  inten- 
zione è  fiata  tempre  di  nominare  quefta  illuftre  Città 
con  onore,  e  colla  debita  reverenza.  E  fé  abbiamo  in- 
traprefo  a  trattare  un  argomento  a  lei  fpiacevole ,  è  fla- 
to fol  per  amor  della  verità  ,  per  zelo  de'  diritti  del 
Principe  ,  e  per  difefa  della  caufa  della  propria  Patria  , 
che  tenghiamo  più  di  ogni  altra  cofa ,  cara ,  e  diletta  , 


M.  E.  S. 
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